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VITA 

DELLA    VENERABILE 

SUOR  BENEDETTA 

REGGIO 

ABBADESSA   PERPETUA, 

e  Fondatrice  del  Moniftero  dell'Immacolata 

Concezione  della  Città  di  Palermo. 

COLLE  annotazioni; 

che  ri/chi  arano  moki  de*  luoghi  della  me  de  firn  a 

Vita  i  ed  un  Sommario  de*  Capi y /opra 

de*  quali;  Dolendo  il  Signor  e, potrà 

Job  brìcarfene  il  Frocejffò . 

ED   IN   FINE   UN'APPENDICE 

delie  altre  Serve  di  Dio  dello  fteffò  Moniftero, 
difonte  con  odore,  ò  fama  di  Santità. 

SCRITTA 

Dal  D.  in  Teologia  >  ed  in  ambe  le  Leggi 

DA    MICHELE    SCAVO 

PALERMITANO, 

Canonico  della  Santa  Metropolitana  Chiefa 

di  Palermo  >  Qualificatore, e  ConfuJtore 

dei  Tribunale  del  Santo  Officio. 


IN  PALERMO ,  MDCCXLN. 
Nella  Stamperia  di  Stefano  Amato." 


Ce»  Lice  fina  >  ed  approvazione  de'  Superiori . 


. 


Netno  patet  tne  ,fìudio  amor  issali  qui  d<>  quod 

fide  canata  pojuiffeiquandoquidem  melius 

Jit  pétituì  nihìl  dicere  ,  quam  falji 

aliquid  proferrei  cum  fciamus 

nos    omnium  fermonum 

nojirorum  reddituros 

effe  rationem . 

S.  Paulinus  Epifc.  in   Vita  D.  Ambrofii. 

Tom. i.Operum  in  princ. 
Nec  interefl )  quali  mare  fer mone:  Resenim , 

non  nerba  qu&runtur. 
Lattane.  Di vin. Inftiu  lib.  1 3 .  cap.  1 3. 


*  ss. 

Su 


3~ 

s 

(ili) 

alla 
MADRE  DI  DIO, 

SEMPRE     VERGINE 


ty»ZÌo ,  e  Speranza^' Peccatori 

MARIA 

S  EMPRE    PURA, 

ED  IMMACOLATA» 

Signora,  e  Madre. 

Iconfagrare  «trìtolo 
pufpedofo t <&  citivi 
pregiate ,  Madre  San- 
t*. Wm a  del  Divin  Fer- 
b?  '  c°n  quella  umil- 
tà, che  alla  fomma 

de/ormone  Alla  l'ita   Alla  mJ 

a    2  tprin. 


gì 


i  principali/fimi  motivi  .  Il  primo  , 
affinchè  torri  afe  di  bel  nuovo  a  Fot 
quella  gloria ,  che  nelle  yirtuo/e  azio- 
ni di  sì  fama  Religi of a  /piccò  r inten- 
dente. Sotto  alla  /uà  cura  i  zelanti  (fi- 
mi Padri  della  Compagnia  di  Gesù ,  che 
ne  idearono  la  grand-opera ,  aff ugnaro- 
no il  primo  Monifiero  di  Monache , 
con/agrato  alPillibata  vojlra  Conce- 
zione .  //  Tempio ,  che  porta  glorio/o  il 
vofìro  nome ,  fu  ampliato  /otto  al/uo 
governo. (a)  E/fa  piantò  ne*  cuori  delle 
/uè  Religio/è  quel  ferventi  (fimo  affetto 
a  sì  ecce  I/o  Mijlero ,  che  dura  firi  oggi 
femprepiù  vivo ,  e  far  a  per  durarejeml 
pre  loftejfo .  (  b)  Meritò  ancor  ejfa  e/fe- 
re 


(a)  SI  legga  Y  Annotai*  17.  fot.  203.  &  fequent. 

(b)  Si  legga  l'anzidetta  Annotaz*  foU  225.  ove  fi  di- 
ce, che  fi  celebrano  con  folenne  pompa  nella-» 
Chiefa  del  noftro  Moniftero  la  Concezione  Im- 
macolata con  li  12.  Sabbati  antecedenti  ,  e  la-» 
Ottava  :  Viguit  femperque  vigebit  in  <xternam%  <*r 
ultra  B.  Virginh  vexeratìo ,  (£•  pori?  Inferi  non 
prtvalebunt  adversus  eam.  Emin.  Bona  Divina 
ffalmodif  cap.  12.  §.  1.  ».  $.  tu fin e* 


rewfibtlmcnte  vi/i  tata  dalla  (vo (Ira pre- 
ferita j  e  di  finir  la  fua  Dita  [otto  allo 
feudo  del  potentijfimo  uofiro  Padroci- 
?ìio.(a)  Voi  finalmente fi/le  que  IP  ar- 
gine poeterò  fi  ^  onde  il  torrente  rapi  di  [fi- 
mo della  pefizlenza ,  eòe  nel  Secolo  tra* 
/cor/o  così  inondò  di  filature  la  no- 
fra  Reggia  ,  che  cambiò  il  bel  volto 
della  fua  felicita  ih  orrido  teatro  di 
defola?Jone ,  e  di  lutto  ,t?refervafie  af- 
fatto illefo  quefio  vofiro  Monifiero^ 
fenza  che  pur  una  provati  ne  ave  fé  i 
fatali  [fimi  colpi,  (b)  Chiede  a  dunque 
ogni  ragione ,  che  nelPefporfi  alla  pub- 
bli- 


iti  Mongitor e  Palermo  divoto  di  Merla  tow.2fol.$<). 
In  quefta  Wizcap.  13./0/.  66. 

(b)  Aghilera  Tom.  2.  Provincia  Siculi  oitai  ,  & 
res  gerla  cap.  9.  tf.  7*  /Ò/.448.  Flagrante  Panarmi 
Pefltlentià,  quumfacris  CONCEPTlONlS  Vir- 
ginibus  ivaledkeret  (  parla  dei  P.  Cartello ,  di  cui 
fi  dirà  neWsfnnotaz.  18.  e  19  )dr  e<s  ftbiy  atquts 
sili  timer cnt\  bono  eas  animo  effe]uffìt*déyjore  recepir , 
ut  *DE1PS1RJ£  beneficio  &  ipfum  ,  &  illas  conta- 
gio non  attingerei  .  sftque  non  fecus  faUum  eU\ 
quamvis  ipfc  contagiofn  fé  fé  addixerit  ,  &  fami- 
liam  expiaverit  )?#  qua Juperflcs  nsmofuit* 


(vi) 

hi ica  luce  la  Vita  dì  ù  perfetta  efem- 
plariffima  vofra  Figlia ,  a  Voi  fé  ne  ri. 
feri  fé  la  gloria  •  U  altro  fà  motivi, 
onde  mi  fono  appoggiato,  fi  è  quello, 
acciò  P  inimico  delPVomo  ;  che  veglian- 
do notte ,  e  dì  alle  no  (Ir  e  rovine ,  vajem  - 
pre  in  giro  per  sbarbicare  dal  cuore  non 
meno  degli  altri  Credenti,  che  de^fer- 
vorofi  noftri  Concittadini  P  antico  (in- 
ceri ffmo  affetto  a  sì  pio  ,  (agrofanto 
mi  fero ,  nel  vederlo  anzi  più  vigorofo 
innalzar/i,  e  dilatar  le  (uè  braccia ,  refi 
e  onf ufo, ed  abbattutole  non  cede,nègia. 
mai  haccduto,la  nofraReggia  a  qua/fifa 
Citta  del  Mondo  nel  fervore  di  tal  Pietà, 
(a)  che  nulla  contenendo  di  culto  fai fo , 
òfuperfiÌ7Jofo,aggiugne  anzi  della  glo- 
ria ,  e  dello  fplendare  alla  infinita  vo- 
fra  dignità ,  e  delvofro  Divin  Figliuo- 
lo $  (e  la  fucchiò  e  (fa  col  latte  della  fan- 
ta  Fede ,  e  P accrebbe  colP alimento  delle 

appo- 

(a)  Chiunque  de'  Foraftieri  è  flato  preferite  alla-, 
folenmtà  ,  che  qui  'ì  celebra  a  gli  #.  di  Dice  mòre, 
ha  coufelfato  tal  ferità. 


(Vii) 

appo/ìoliche  tradizioni,  e  col  tefttmomo 

fedeli  fimo  de "Padri  della  Cattolica  Chic. 
fa  j  )e  il  Juo  gran  figlio  il  Pontefice 
Segatone  nel  feflo  generale  Concilio, 
tenuto  in  Confìantinopoli ,  applaudì  al- 
le laudi, date  a  Voi  da  S.  Sofronio  , che 
dì  chiamò  Madre  di  Dio  ,  SANTA, 
ed  IMMACOLATA  ;  e  del  uofro  Di- 
Din  figliuolo ,  diffe  ejfer  nato  dal  [àn- 
gue uirgineo ,  ed  illibato ,  di  Voi  /M- 
M AGO  LAI A  ;(a)  ben  fcuopre  la  vo- 
fra  eccel/a  Sapienza ,  quanto  lungi  dal- 
la merita  da  altri  fu  detto  ,  che  frefea 
troppo  ,  e  recente  fa  la  certa  piifJima 

no/ira 


(a)  In  Covrii*  Confi antin-i.  hahito  unno  6So.  a&u  !  i . 
apud  Bail  tom.  i.  Condì.  foL  go6.  col  2.  Et  apud 
Labbè  toM.y.fol.SyS-  Edit.  Veneta?  1729:  Ex  in- 
violabili namque  i<&  virginali  fanguin e  LMMsi- 
CVLATJE  Virgin*  MAJil^.  LtaH  ih.  apud 
Ball  fol-  316.  col. 2.  Et  apud  Labbe/ò/.  1083.  Inter- 
cejfionlbus  S^A/CTs£\  &  i^lMACTUL^T^E 
DEI  Gcnitricii* 


(Vili) 

no/Ira  credenza  del  Jempre  ìlìilato  *vo- 
jìro  concepimento  ?  Così  alte  ejfendo 
fiate  le  radici  di  no/ira  divozione  iforfi 
che  non  fi  ampliarono  maggiormente , 
allora  quando  di/cacciata  dal  valore 
Normanno  la  empietà  Saracin a ,  ritor* 
nò  il  nofìro  Regno  a  ripigliar  colla  Fe- 
de di  Gesù  Crijlo  gli  atti  ancora  dell\ 
antica  fuafervoro/a  Pietà  ?  Volentieri^ 
e  con  giubilo  fi  conformarono  quefìi  Po- 
poli col  Re  Roggiero ,  (a)  che  portando , 
come  in  eredit  agalla  Normandiaja  di- 
vozione del Re Guglielmo ,(b)  vi  chia- 
mòpure  né" fuoì  Diplomi  MADRE  di 
DIO, SEMPRE  VERGINE,  SANTA, 

ED 


(a)  Il  Re  Ruggiero  In  un  Privilegio  riferito  da»» 
Rocco  Pirri  in  Notiti  slrcbimand.  Mejftnte  tomz. 
fol  mibiqyi.  poliremo  Edit-,  &  apud  Ocìav.  Gae- 
ta nu m  in  Vitit  Sanftor.Siculorum  in  Animadverf. 
tow.  2.  fol.  52.  Templum  adijìcavit  in  promotorio 

por  tu s  Me  (fan  &  In  fui*  Sknlorum  ad  gloriarti ,  & 
laudem  magni  DEI  &  Salvator is  nofìri^Jefa  Cbri» 
Hi ,  à  quo  &  coronai  accepimm ,  c&*  1 M MACU- 
LATA &latri$  ejmjÀNGTM  Dei  Genitrtcis* 
&  SFMPER  yiRQlNIS  MARI /E. 

(b)  Delia  vifìone  avuta  dall'Abbate  Elfimo  ,ò  Elfi- 
nò  ,  e  delle  legioni  *  che  fi  attribuirono  a  £.  An. 

lei; 


(IX) 

ED  IMMACOLATA .  Applaudiro- 
no volentieri  a  giù fii (fimi  encomj \ 
a  Voi  dati  in  molte  delie  /uè  Omelie , 
dette  forji  alla  prefenza  del  medefimo 
Re  Roggiero ,  dal  grande  Ardue/cono 
di  Taormina ,  Teofane  Cerameo ,  (a) 
il  quale  ora  vi  celebrò  PER  OGNI 
PARTE  PURISSIMA  j  (  b)  ed  ora  ri- 
volto al  Divin  Verbo  ,  fòco  lui Jì ral- 
legrava, per  averli  fabbricato  un 
SANTISSIMO  Tempio  dal  puriffi. 

b  mo 

p— — —     ■        i    i  ii  i  ■  ip^ 

felino  per  la  Fefta  dell'Immacolata  Concezione. Si 
legganogli  Autori  riferiti  dal  Salazar  prò  Immumt. 
Virgin*db  Originali s£rgum$.§  4  fohmibi  $o$:edii.f 
Compiuti  1 6 1  %.&ThomQJìnus  in  tratt  deFefìor  dieru 
celebrata  l.  2.  e  5.  ».  3.  &lQ.ìaÌÌ8a:  cditf.m'thi  46.  dr49« 
(a)  Quantunque  il  Dottifùmo  P.  Scorfo  della  Com- 
pagnia, no  Uro  Palermitano,  per  la  di  cui  fomma_» 
diligenza, e  fatica  ufcì  alla  luce  il  Teofane  di  no- 
bile edizione  ,  fi  a  (iato  di  parere, che  viilutoegli 
fi  folle  nel  fine  del  Secolo  8.,  enei  principio  del  9. 
(ciò, che  anzi  Difendere,  farebbe  a  noi  di  mag- 
gior pefo)  tuttavia  i  Critici  più  celebrati  lo  sde- 
gnano al  Secolo  f2.  E  tra  quefti  Guglielmo  C  ave 
foL  mihi  523.  col.  3.  edit.  Gentva  1720.  prova  il  fuo 
fentimento  dall'  aver  detto  Teofane  la  Omelia^» 
in  die  Palmarum  alla  prefenza  del  Re  Roggiero  . 
(b)  Theophanes  Cerameus  Homil  $9.  fot.  mibi  398. 
edit.  Lutetia  Tariftorum  1644.  fìdsns  enim  Pop  a- 

lum 


00 

mo  fa  nguc  di  Voi  SENZA  MAC- 
CHIA .(  a)  Godeano  /ottimamente  FIN 
DA  QUEI  TEMPI  nell'udire  con  ah 
ta  voce  di  canto  ,  ed  al  dolce fuono  degli 
organi  commendarvi ,  e  da  tutto  il  Ca- 
pitolo della  nofìra  Metropolitana  Chie. 
fa ,  e  dagli  altri  ancora  delle  Cattedrali 
della  Sicilia  ,  DI  SOMMA  INNO- 
CENZA ,  IMMACOLATA,  SENZA 
COLPA  ORlGlNALE,COSVILLE. 
SA  NELLA  VOSTRA  VERGINI- 
TÀ" COME  ILLIBATA  NELLA 
P  OSTRA  CONCEZIONE  ;  cioè  fem- 
ore Vergine ,/empre  Immacolata. (bj 

E  non 

mmm — «      i  ■  ■  ii      inni  ■■-    -I "i-         "     >  ■  "''■'  i    ■    i     i  ■■ 

lum  meum  gregem  Deo  di lecfu m , ad  facram  banc 
xdem  tanta  cum  religione  conc arreni em  ,  in  qua 
Domina  mHrx,OMNi  EX  PARTE  PV  RIS- 
SI MsE  *  imago  non  manufatta  collocata  eH. 

(a)  Idem  Theophanes  in  Homii  si-  foi-  Z&1  Sacra- 
tìflìmum  ipfefibì  tempietto  exxdificavit  EX  PV- 
RISSI MÌS  INCONTAMINATA  PV EL- 
LA: Sanguinila*  • 

(b)  Ne*  Breviari  Gallicani,  de*  quali  fi  valfe  la  Sici- 
lia per  recitare  le  divine  laudi  fino  alla  metà  del 
Secolo  i6.,  in  dire  antichiffimi  da  noi  letti,  cioè 
od  i.dei  1512.  itampato  in  Venezia  per  Lucami 

An- 


(XI) 

E  non  ìpure  a  Voi  ben  noto ,  non  efferjì. 
punto  feemata  la  nofira  divozione  cali* 
andare  de*  Secoli  ±  ma  nel  lungo  fuo 
cor/o  uguale,  e  co/i  ante  air  alta  ben 

b     2  fon- 


*•# 


Antonium  de  Giunta  foL  526.  In  Sole  mutiate  lm« 
maculata:  Conceptionh  3.  M.  fS.  nella  Oraz.  Detti 
&c.  da  nobis  Illibata  Conceptionh  eju%  dignè  Jò- 
lemnia  venerar i  *  Ne'  Refponfarj  della  i.  lezione 
del  2.  Notturno:  Germane  Regali*  nec  non  botiti* 
ficaia  AB  Siro  E  NOTA  ORIGINALI  Nella 
3.  lezione  del  2.  Notturno  :  Cujtts  fuit  SICVT 
inviolata  Virginità*,  ITA  &  bodìe  IMMACO- 
LATA CONCEPTlO.Neìfog.  528.  PerOiìa- 
vam  leguntur  le&iones  fequeates  ,  &  mìraculant^ 
revelationh  bujus  FeHi .  Anfelmus  Cantuarienfit 
Arcbiepifcopus,  &  Pattar  Angkrum  &c.  Lo  ftelio 
fi  legge  nell'altro  Breviario  Gallicano  (rampato 
pure  in  Venezia  impenfis  nobili s  Viri  Luca  An» 
tonti  yttnta   1526.  La  dilFerenza  (blamente  è   nel 
foglio  ,  che  in  quello  corrifponde  al  539.  retro 
540. ,  540.  retro  ir  542-  Quello  rito  del  Breviario 
Gallicano  ,  fu  introdotto   in  Sicilia  fiu  d'allora, 
ch'entrarono  a  governarla  i  valorou",  Noniuiini, 
come  prova  con  dottrina ,  ed  erudizion  (ingoiare 
il  noftro  Sig.  Can. -Q.  Giovanni  dì  Giovanni  de 
Divinis  Siculoram  Officiti  cap  12.  fog.  87.  e  perciò 
fi  diffe  :  Godeanofin  da  quei  tempi .  Molto  più  eh  e 
l'Uffizio,  che  (ì  attribuifee  a  S.  A  afe-Imo,  fi  legge 
nell'antico  Manufcritto  Breviario   della  noltra-» 
Chiefa  Metropolitana  dell'anno  1452.  ,enell'an - 

ti* 


(XII) 

fondata  fua  origine ,  fempre più  aver 
dati  per  un  Mi  fiero  ,a  Voi  gloriofijjìmo^ 
nuovi ,  ed ìncontrajì abili  Jegni?  Molto 
prima  del  Concilio  di  Bafilea  [in  cui 
Niccolò  Tedefcho  ,  detto  P  Abbate  Pa- 
lermitano ,  Arche  (covo  di  Palermo , 
lume  ri fplendentijffimo  delle  Canoniche 
Leggi  Jofienne  invittamente  le  vo/ire 
parti{di)\nella  noftraCittaìa  purijfìma 


vo- 


tichliUmo  Lezionario  del  1240. ,  da  me  ,  e  da  altri 
di  juaggglor  fapere  attentamente  oli'ervati .  Se  la 
grazia  del  Signore  ci  affitterà,  fperiamo  più  alh_j 
diiìefa  far  paiefe  quello  punto  colia  feguentc* 
Biilertazione  :  Siculi  genti*  u  ti  i  ver  fa  prafertim 
vero  Panormttanxi  antìquiffimui ,  Saculorum  curfu 
fervevi ior  ,fibtque  femper  >&  Eccleftcz  propenfioni 
ad  h<zc  ufque  tempora  famm'è  confinavi ,  erga  Im- 
mQculatam  Deìpara  Conceptionem  amor ,  et  cultus. 
(a)  P.part.lib.z* Decret.zpud  Lath\mpoean-2Z.tt.  84$. 
_/T  1 86. II  Decreto  del  Concilio  di  Bafilea,  regiftrato 
nella  Ssffi6^  in  cui  fi  determinò  purillìma,  ed  im- 
macolata la  Concezione  di  MARIA.  Vergine, fu  in 
una  Bolla  inviato  a  quefta  Capitale.  Affinchè  poi  il 
lungo  corfode'Secolijperciututto  manca, non  avelie 
fatta  perdere  una  sì  nobile  memoria,  a  4. Dicembre 
del  1515.  fu  ella  Bolla  riconofciuta  da  quattro  No- 
ta;, e  tranfumata  negli  Atti  della  noftra  Cancel- 
larla Arcivefcovile  ,  come  può  leggerfi  ne' libri 
del  1515. ,  e  16.  dame  giorni  addietro  oflervati 

in 


(xm) 
vofìra  Concezione  non  fi  venerava  con 
FESTA  DI  PRECETTO?(a)Nel  Sa- 
grofanto  generale  Concilio  di  Trento^ 
Girolamo  Bologna  Palermitano  y  Ve* 
Jcovo  di  Siragu/a  non  concorje  con  quei 
Padri ,  che  vi  fojìennero  prefervata  da 
tal  peccato  ?(b)  Ed  il  Senato  Palermi- 
tano y/e  prima  del  1624.  umiliò  le /uè 
preghiere  al  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XP. ,  affinchè  terminale  tal  punto 
coir  oracolo  della  fuprema  fua  autori- 
tà j  (e)  nel  1 624. ,  oppreffo  que/Io  Pub- 
blico dair  orribile  flagello  della  Pefii- 
lenza ,  non  vi  volle  per  fua  Principali/- 
Jìma  Padrona  ,  e  di  tutto  il  Regno ,  ob- 

bli- 


in  compagnia  del  Sìg.  Can-  Decano  Mongitore ,  e 
del  Sig.  D.  D.  Fraacefeo  Serio  .Io  giudico  ,  che  la 
detta  Bolla  fu  a  noi  trafmefla  dal  noìtro  Arcivesco- 
vo, l'Abbate  Palermitano,  il  quale  in  quel  tempo 
dimorava  in  Bafilea  predo  il  Concilio. 

(a)  Appo  il  Chiar.  Sig  Can.  Decano  Mongitore  nel 
Palermo  dinoto  di  ÌMarìa  tom.  i .  e ap.  7.faL  6 1  *  Ed 
appo  il  Chiar.  Sig.  Can.  Di  Giovanni©^  Divini* 
Siculorum  Officili  cap.  y/.fol.  336. 

(b)  Pallavicino  nella  Storia  dei  Concilio  di  Trento 
p.  \.lib.  7.  è.  8.  fol.  726-  ,&  727. 

(e)  Calcini  fsjta  di  S.  Rofalia  lib.  1.  cap.y.f.  $i* 


(xiv) 
bligando/i  con  voto  afojìenerdi  con  mo- 
do più  rialzato, e  più  nobile  degli  altri 
figli  di  Adamo  6c  defenfurum  vcl  ipfo 
fanguine  ?  (a)  E  non  ha  pure  fatto  lo 
fìe/fo  Voto  negli  anni  di  apprejfo  ?  Non 
dì  concorfero  anzi  nel  trafcorfo  Di- 
cembre ,  oltre  a  numero  fi/fimo  Popolo, 
le  più  nobili  adunanze ,  i  più  dottile 
zelanti  Ecclefiafiici ,  Ptllujìre  Capitolo 
della  Cattedrale  ,P  altro  pure  di  S.  Pie* 
tro  del  Reggio  Palazzo ,  e  fino  le  più  ri- 
guardevoJi  letterate  Comunità  ?  (b) 
Egli  è  dunque  ben  convenevole ,  egiujio, 
Puri/sima  no/ira  Madre ,  che  /appiano 
le  /ir  ani  ere  Nazioni,  niente  in  Noi  aver, 
ce/fato  delP  antichi/fimo  nofiro  fuoco, 
ereditato  dcC  no/ir  i  Maggiori,  per  la  di- 
fefa  del  vofìro  onore  i  che  /appiano  le 
ragioni,  e  di  fondamenti ,  onde  fi.  appog- 
gia- 


Dtm 


(3  j  Pirri  tn  Notiti,  ficclef.  Panormit  fot  rnth*  z$  i . 
■  foììremx  edit.  Morditore  Palermi)  di  voto  di  Maria 

tom.  i.  lib.  i.  cap.  8.  foL  72.  ove  fi  legge  tutto  lo 

frumento, 
(b)  Mongìtore:  Nuovi  Fervori  in  offequìo  dell'  ///;'- 

bata  PuriJJìma  Concezione  di  Maria  V. 


CXVX 

giano  i  generofi *pU/fimi  no  fin  Votila.) 
e  che  /appiano  alla  per  fine,  che  fogget- 
tando  con  pronta  ubbidienza  le  no/ire 
lingue ,  i  no/ir  i  cuori ,  e  le  no /Ire  menti 
e?  Decreti  della  Cattolica  Ghie  fa ,  bra- 
miamo dal  canto  no/lro  ardentemente, 
che  fia  il  Piiffimo  Ali  fiero  fi  abilito  di 
Fede  daW  oracolo  del  Vaticano .  Voi  in* 
tanto ,  intemerata ,  Santi ffima  Vergine, 
il  di  cui  benigni/simo  cuore  così  ha 
gradito  quelP  umile  divozione ,  che  in 
ogni  età  m  ha  prefiato  quefio  Capo, 
anzi  il  Regno  tutto  della  Sicilia;  che 
vi  fiete  compiacciuta  fofìenerlo  ne9" più 
gravi,  predanti  pericoli  di  pefiiknze^ 
di  guerre,  di  fame ,  e  di  tremuoti ,  de- 
gna- 


ci) Leggand  le  dotte  Opere  ufclte  alla  luce  s  la  pri- 
ma di  Candido  Partenotimo  ,  cioè  del  Dottififimo 
P.  Francelco  Btirgio  Prefetto  de'Studj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  [fetto  alla  di  cui  Difciplina,  ci 
vantiamo  aver  apprefa  la  Teologia],  che  porta-* 
il  titolo:  De  Pi 'etate  in  "Deìparam  amplificavda , 
Difievtaiio  duplex.  L'altra  dei  Sig  Can.  D.  D.  Lo- 
renzo Migliaccio  ,  degno  ornamento  della  nofifa 
Patria  ,  e  dei  Capìtolo  delia  Metropolitana  Chie- 
fà  >  coi  titolo  :  Lampridius  detetìut  ,  &  cafligatus* 


CXV1) 
gnatevi  non  /prezzare  quefto  umili f$i- 

mo  tributo  del  mio  offequio  ,  e  eli  otte- 
nermi dal  vojlro  Divtn  Figliuolo  il 
perdono  delle  mie  colpe ,  e  di  vivere,  e 
morire  da  vojlro  indegnifsimo  /chiavo, 
jbtìo  al  manto  del  vo/ìro  Patrocinio: 
Memorare, ò  piiflìma  Virgo, [chiu- 
derò con  S.  Francefco  di  Sales(&)  ]  non 
effe  auditum  à  faeculo ,  quemquam 
ad  tua  currentem  praefidia  ,  tua  ini- 
ploranteni  auxilia  ,  tua  petentem 
fuffragia ,  effe  dereli&um  .  Ego  tali 
animatus  confidentià,  ad  te  Virgo 
Virginum  curro  ,  ad  te  venio  ,  co- 
rani te  gemens  peccator  affitto:  Noli 
Mater  Verbi  mea  verba  defpicere  , 
fedaudi  propitia  5&  exaudi.  Amen. 

In  Palermo  nel  giorno  d&lvoftro 
Spo^jiJìzio  del  1742. 


L  **&g  rat  ijfim  0  1. 0  firv  f  chi  aio  ,  e  fg  !*&> 
Michele  Scavo. 


(a)  Monfjgnor  Vefcovo  dì  Belley  nello  Spirito  di 
S.  Francefco  dì  Sales  par.  4.  fot.  ijz- 
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PROTESTATIO  AUCTORIS. 

CUMSanctiflimus  Dominus  no. 
(ter  Urbanus  Papa  Oftavus 
die  15.  Martii  1625.  in  Sacra 
Congregatone  S.  Rituutn  ,  &  Uni- 
verfalis  Inquifitionis  Decretum  edi- 
derit,idenique  confirmaverit  die  5. 
Julii  1634,,  quo  inhibuit  imprimi 
libros  hominum  ,qui  fanali  tate  ,  feù 
Martyrii  fama  celebres  è  vita  mi- 
grarunt ,  getta ,  miracula,  vel  reve- 
lationes  ,feu  quaecumque  beneficia, 
tamquam  eorum  interceffionibus  à 
Deo  accepta  continentes  fine  reco- 
gnitione,  atque  approbatione  Oi> 
dinarii  ,&quae  ha&enus  fine  ea  ìm- 
preffi  funt ,  nullo  modo  vulc  cenferi 
approbataddem  autem  Sanétiffimus 
die  5.  Junii  1 63 1.  ita  explica  veri  e ,  ut 
nimirum  non  admittantur  elogia 
Sanali  ,  vel  Beati  abfolutè ,  &  quse  ca- 
dunt  iuper  raores^  &  opinionem, 

a  cum 


["3 

cum  proteflationein  princìpio,quòd 

in  iis  nulla  adiit  au&oritas  ab  Eccle- 

fia Romana ,  fed  fides  tantum  fit  pe- 

nes  Auétorem.  Huic  Decreto ,  ejufqj 

Gonfirmationi  ,&  declarationi ,  ob- 

fervantia  ,  &  reverentia ,  qua  par  ed 

infittendo,  profìteor.me  haud  alio 

fenfu  quidquid  in  hoc  libro  refero, 

accipere,aut  accipi  ab  ullo  velie, 

qà4m  quo  ea  folent ,  quae  humana 

dumtaxat  au&oritate  ,  non  autem 

divina  Catholica:  Romanae  Ecciefiae, 

amSan&seSedis  Apoftolicae  nitun- 

tur ,  iis  tantummodò  exceptis ,  quos 

eadem  Sanfka  Sedes  San&orum,  Bea. 

torum ,  aut  Marcyrum  Catalogo  ad. 

fcripfit* 


AL 
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AL  LETTORE. 


RANDEc  flato  mai 
Tempre  il  profitto, 
che  ha  ricavato  la 
Chiefadi  Dio  dal. 
lo  fcriverfi  le  vite 
di  coloro  ,  che.F 
hanno  fedelmente 
fervito  fino  alla  morte.In  eilè  fi  fcuo- 
pre  non  meno  la  onnipotente  deflra 
del  Signoresche  veglia  con  amore- 
vole particolar  provvidenza  fopra 
de'fuoidilettiffirni  figli  j  ma  fi  efp ri- 
me pure  ,  come  in  terfifiiìno  fpec- 
chio ,  quello  ,  che  conviene  da  noi 
Fedeli  imitarli  :  Se  qualche  utiiita ,  di- 
cea  il  Mafcardi  9(z)per  regolare  ileo, 
fiume ,  dalla  Storia  $  trae  ,  come  vera- 
mente  fi  trae  i  nobili/sima  rapportar  fi 

a    2  può 


:m  m  m 


(a)  *rii*e  bifterica  tra&.  i. 


[IV] 

può  dalle  "vite  degli  Uomini  guerniti  di 
eminente  virtù .  Imperocché  fi  è  det- 
tame della  ragione, pattato  in  maffi- 
ma  de'  più  faggi, che  la  ftrada  degli 
efempj  iìa  più  corta, ed  affai  men 
difafìrofa  di  quella  delle  regole,  e 
de*precetti. 

IL  Tuttavia  non  andando  Tem- 
pre libero  dal  loglio  il  frumento  più 
ìcelto,  ficcome  degli  Uomini  illuftri 
ò  nelle  lettere ,  ò  nel  valore  fi  lagna- 
no Uomini  dottifiìmi,che  fovvente 
l'ingegno  di  chi  volle  adularli,  non 
fcriffe  quello, che  fu  fo!amente,ma 
quello  ancora ,  che  potè  effere ,  e  che 
volle  fabbricarne  afuo  bel  talento; 
così  nelle  Vite  de' Servi  di  Dio  la 
divozione  ,  e  pietà  ,  quando  dalla 
dottrina  ,  e  difcernimento  non  fia 
regolata  ,  a' fatti  certiflimi  aggiugne 
talvolta  degli  altri, e  delle  ritieffio- 
ni ,  che  non  hanno  alcuna  bafe  nelle 
Storie  loro  ;  fommo  recandoli  in  tal 
confufione  alla  verità  il  pregiudi- 
zio, 


[V]  s        . 

zio  5  e  fommo  pure  alla  Ghiefa  ,  ch'è 
fiata  Tempre  lontaniffima  della  men. 
zogna*  Non  è  già  un  tal  fentimento, 
appoggiato  falle  femplici  amare 
doglianze  di  Ludovico  Vi ves  ,  (a) 
uomo  per  altro  di  molta  dottrina* 
lo  è  ancora  di  graviffimi  Teologi, 
tra  quali  fceglerò  que'due  gran  lu^ 
mi  Melchiore  Cano  ,ed  il  Cardinal 
Bellarmino.il primo ,  in  riflettendo 
alla  (ìncerità,con  cui  fcrifTe  Dioge, 
ne  Laerzio  le  Vite  de'  Filofofi ,  e  S  ve* 
tonio  Tranquillo  quelle  de'  Cefari, 
loggiugne  :  (b)  No/frz  autem pkrique 
yel  qffbHibus  injerviunt  r  uel  de  indù* 
Jìria  quoque  ita  multa  confingunt ,  ut 

(fO- 


Ca)  De  tradendis  Difclplinis  lib.$.  fol  inibì  360.  edìt. 
Lugdu?n\$$\.  Fuere ,qui  magna  pietath  loco  du- 
cerent  mendaciola  prò  religione  confingere  :  quod  & 
periculofum  eri ,  ne  veri*  adimatur  Jide%  propter 
/alfa  ;  &  minime  neceffàrium  ;  quoniam  prò  pietate 
00 tira  tam  multa  funt  vera ,  ut  falfa  ,  tamquam^ 
ignavi  milite: ,  atque  inutihs ,  oneri  finì  magis^ 
quàm  auxilio* 

(b)  De  loci s  Tbeohg.  lib.  1 1.  c#\  6« 


< 
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eofum  me  non  fhìàm  pudeat  ^fidetiam 
tedeat*  L'altro,  parlando  di  Meta- 
frafte,  dice  :  (a)  Hifìorias  fcripjìt  de 
Vim  SanBorum ,  multi*  addkis  ex  prò* 
•priù  ingenìo ,  non  ut  res  gejì<e  fuerunt, 
fed  m  gerì  potuerunt  j  la  dì  cui  opi- 
nione ,  avvignacene  dal  Celebre 
P.  Bollando  (b)  fu  giudicata  un  pò 
troppo  leverà ,  e  rigorofa  j  e  contro 
di  eflà  dottamente  Icriva  il  P.  Ono- 
rato di S» Maria;  (e)  Auberto  Mi- 
rco non  dimeno,^) ed  il  P.Ruinart 
(*)non  la  credettero  fuori  di  ogni 
ragione» 

MI.  Or  io  per  ìfeanzarc  fcogli 
tanto  pericolofi  ,  da'  periti  noftrì 
Maeftri  a  quel  commendabile  fine 
fejgnati  di  turare  la  bocca  a'nemici 

del- 


0}  *2>*  Script or ibu%  Ecclef.  ad annum%$o. 
00  In  Prxfut.  generali  ad  P^tias  Savuor.  c<ap.  1.  |.J. 
'(e)  In  ^uSìari^deScriftGrìb.Ecc^JìaH.u,  goa. 
{&)  Iv  slwìmaàvcrf.iu  fyg.  &  ujum  Criticai  tam. I • 

Dtjjtrt.v  §.4.  •&•$. 
(e)  1»  Frxfat.  g&uer-ali  ad  atra  J£ar<tyr4m  §.  %• 


[VII] 
della  Cattolica  Religione,  che  al- 
zano Tempre  la  voce  &' no ft ri  fvan* 
taggi  $  nel  dare  alia  luce  la  Vita  della 
Ven.  Madre  Suor  Benedetta  Reggio* 
sforzato  mi  fono  >  di  f  oddisfare  con 
ogni  efattezza  allònimo  diritto  del- 
la verità  > e  per  quanto  la  fcarfezz& 
delle  mie  forze  ha  permefTo,di  adem* 
piere  le  leggi  tutte  vche  al  mio  ab-* 
bligo  fi  p referi vono  5  e  quindi  tao 
voluto  rendere  a'  miei  Lettori  ragio- 
ne particolare^  diftinta  della  con« 
dotta  da  me  tenuta  nel  corfo  intero 
della  debbolifllma  mia  fatica  *  Pro- 
vai fu  bel  principio  non  poca  pena, 
in  fentendo,  che  difonta  era  la  Ven* 
Madre  nel  161 2., onde  ninno pacca* 
efler  vivente  di  quei  teftnnonj  ,  i 
quali  aveflero  a  noli  ri  giorni  fatta, 
fede  ò  delle  fante  virtuofe  azioni 
della  Serva  di  Dio  ,  ò  de'  portenti 
per  fua  interceflione  dal  Signore 
operati  :  Conciofiacche  mi  fi  fede- 
rarono in  folto  numero  quelle  tante 

diffi- 


[Vili] 

difficoltà,  che  fuole  in  tali  circoflan- 
ze  la  critica  non  folo,nia  la  ragione 
ancora  più  moderata  ,  e  prudente 
opporre  di pafsione^di  poca  [inceriteli 
e  mohopiu  di  lontananza  ditempo.Vo- 
terfi  dalla  mancanza  de'Teftinionj 
argomentare ,  fé  non  una  fàvola  fab- 
bricata dalle  fue  bali,  aggiunte  al- 
meno ,  che  rende/fero  molto  dub- 
bio, e  fofpetto  ciò, che  fi  narra. 

lVe  Divenuto  non  pertanto  > 
mercè  le  difficoltà  medefime  più 
avvedutole  più  accorto,  volli  pri- 
ma di  ogn' altro  ,  riconofeere  negli 
Autori  della  noftra  Storia,  fé  com- 
parivano i  veftigj  di  tal  fantità  j  e 
con  mio  compiacimento  trovai,  che 
molti  di  loro  ne  parlano  con  ap- 
plaufì  fegnalatiffimi .  Sono  eglino  il 
P.  Ottavio  Gaetano  ,  JFrancefco  Ba- 
ronie ,  Arturo  del  Moniftero  ,  il 
P.  Tornamira  ,  il  P.  Spadafora  ,  il 
P.  Barlotta,  il  P.  Alberti , il  Sig.  Can. 
Decano  Mongitore  ,il  l\  Aprile ,  ed 

il 


[IX] 
ilP.  Aghilera. Riferirò  in  appretto 
i  luoghi, e  le  parole  medefime  degli 
altri  ♦Giova  ora»  che  fi  ponderafTe- 
ro  quelle  de'  primi  due .  Adunque  il 
P.  Ottavio  Gaetano  ,  ben  noto  al 
Mondo, così  per  lailluftre  ,ed  eroi- 
ca fua  perfezione ,  come  per  la  fua 
eccellente  dottrina,  (a)  nel  libro 
intitolato  :  ld$a  operìs  de  Vitis  Sicu- 
lorum  SanBorum^  famave  fan&itatis 
iJluJlrium ,  ftampata  in  Palermo  apud 
Erafmum   Simeonem  ,  &  Socios  nel 
i6i7.,cioè  anni  cinque  dopo  la  mor- 
te della  Ven.  Madre, rapportando 
un  indice  alfabetico Sicuìorum  fama 
Janttitatis   ìllujlrium,  de' quali  feri- 
vere  dovea  le  Vite,  nelP  appendice 
zlfog*  38.  dice:  Benedilla  ,  è  Regiorum 

b  famì^ 


(a)  Si  legganola  Biblioteca  de'Scnttori  della  Com- 
pagnia ,  (lampara  in  Roma  nei  1676.  per  operai 
detP.  Sotuello/^  6^9.  il  Mongìcore  Bibliotb.Si» 
cula  tom.  z  fot.  i  io. ,  ove  riferifee  gli  Anton*  ,  che 
io  commendano  ;  ed  i  Bollandiftf  appo  il  P.  Aghi- 
lera trovinola  Sicula  Socletatis  Jsjìs  ortus.,  (£*  rei 
gefta  tom.  z.foi.  I2f. 


[X] 
f amili  a,  Abbati  fa  Ordini s  S.  Benedi'* 
Bi>(ìta  Panarmi  in  CcenobioSanttimo- 
niaìiu  m  ìmm acuiate  Conceptionis  Dei* 
parti  .Egli  è  vero, che  prevenuto  il 
Gaetano  nel  1620.  dalla  morte ,  non 
potè  ridurre  a  perfezione  fé  non  fé 
l'opera  de'Santi  di  Sicilia, data  alle 
fìampe  per  diligenza  dei  P.  Pietro 
Salerno  ,  nel  1657.  Tuttavia  ben  li 
fcuopre ,  che  dovette  uomo  sì  dotto, 
e  di  tale  accuratezza, quale  ricavali 
dalle  protette  dvìjhg*  $&,  efiere  cer- 
tamente ficuro  di  quelle  virtù,  e  di 
quei  prodigi, onde  le  ave/Te  dato  1' 
immortale  titolo  di  difont  a  con  fama 
d'iliuftre  fanti t a  .  Si  aggiunga  a  ciò, 
che  dimorò  il  P.  Gaetano  dal  1608. 
fino  al  1620.,  in  cui  morì,  nella  Città 
di  Palermo ,  governando  ora  il  Gol- 
leggio  malfuno ,  ora  la  Gafa  Profefla 
della  Compagnia. (a)  Quindi  può 
crederli  molto  verilimile  ,  che  fia 

egli 


1  ■»» 


(a)  Aghilera  locQCit.foh  115-  &feqttsvt. 
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egli  flato  preferite  a  tal'uno  de'  prò- 
digj  della  Serva  di  Dio ,  che  furono 
molti  5  e  per  la  fomma  fua  ingenuità 
creder  lì  dee  fenza  dubbio ,  che  al- 
meno da  coloro  ,  i  quali  furono  p re- 
fendane abbia  udito  quel  tanto,  on- 
de fcrifle  tal  fama  di  fantità  »  Mo- 
ftrerò  a  fuo  luogo, che  la  Ven,  Fon* 
datrice  fu  fempre  guidata  nelle  vie 
dello  fpirito  da' Padri  deìla  Com- 
pagnia. 

V*  L'altro  il  è  Francefco  Baro-* 
nio  Manfredi  ,il  quale  nei  libro  in- 
titolato de  Malfate  Panormitana  (a) 
così  dice:  Plures  alios  in  fui  operi  $ 
idaa  recen/et  P.  OEìayius  Cajetanus  So- 
cietatisjefu  decus^  &  Syracufana  Vr* 
bis  ornamentum ,  vide/ice? ,  extetos  in- 
fra: Benedica  è  Regiórum  familia  Or-* 
dinìs  S.  Benedicìi ,  /ita  Panarmi  in  Ce- 
nobio Sancìimonialium  Immaculata 
Conceptionis  Deipara  .  Scriffe  quelli 

b     2  la 

»    '  I  ■■■■!  nr  mmm^M 

(a)  Lib*  l>foL  146.  infine. 


[XII]  . 
lama  opera  nel  1630.,  e  Faver  me- 
nato  per  moki  a  uni  la  fua  vita  allie- 
vo della  Compagnia,  (a)  mi  dà  mo- 
tivo di  credere  ,che  ancor  egli  udi- 
te abbia  da  quei  piiflimi  Padri,  che 
confelTavano  nel  Moniflero  della 
Concezione  ,  molte  delle  virtù  ,  e 
portenti  della  Madre  Suor  Bene- 
detta. 

VI.  Al  chiaro  fplendore  della 
fama  della  fant ita  della  Serva  di  Dio, 
che  nafeea  da'  Teftimonj  tanto  fe- 
deli, ed  autorevoli,  ben  conobbi, 
che  timor  vano  di  Critica  men  ra- 
gionevole punto  non  dovea  difto- 
gliermi  dall'  intraprendere  una  ini- 
prefa,  da  cui  potea  rifui  tare  maggior 
gloria  all'Altiffimo,  alla  Reggia  del- 
la Sicilia,  ed  all'infignc  nobili/Timo 
Moniflero  dell'immacolata  Conce- 
zione di  Maria  fempre  Vergine.  Fata- 
to perciò  umile  ricorfo  all' Eterno 

Pa- 


(a)  Mongitore  in  Bibliotb.  Sicula  tom.i^foh  206. 
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Padre  de' lumi, entrai-  di  propofito 
nella  più  diligente  rigorofa  difami* 
na  della,  fede,  che  meritar  potea  il  Ma- 
nuferitto  ,sx\  cui  la  verità  della  Vita 
appoggiava!!,  e  ne  confiderai  in  pri- 
mo luogo  il  frontifpizio .  Egli  è  il 
Tegnente  :  La  Vita  delia  Ven.  Madre 
Suor  Benedetta  Reggio ,  Fondatrice ,  e 
prima  Abbadejfa  del  Ven.  Monifiero 
delP  Immacolata  Concezione  di  nofira 
Signora  nella  Citta  di  Palermo  ,j f crina 
da  Suor  Francefca  Benedetta  Corvino, 
Monaca  del  detto  Monifiero ,  corretta, 
ed  emendata  dal  Rrv>  F.  Ludovico  Flo- 
rio della  Compagnia  di  Jefo  ,  ed  am~ 
pliata  da  quello ,  che  il  detto  Padre  tro- 
vò ferino  dal  Rev.  P.  Francefco  Riata 
della  Compagnia  di  Jefu  nelle  ferine 
della  Cafa  Prof  e  fa  di  effa  Compagnia 
di Je/u.  Indi  mi  rivoltai  alla  dottiftì. 
ma  incomparabile  opera  delte  Ca- 
nonizazione  de' Santi  dell' Eminen- 
tifllmo  Lambertini  ,  [cui  con  alta 
fua  gioja  il  gregge  cattolico  vede 

oggi 
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oggi  gloriofo  federe  all'univerfal 
fuo  governo ,  e  della  Ghiefa  di  Gesù 
Grillo],  e  con  ogni  attenzione  ri- 
lette le  molte ,  e  differenti  dalli  de' 
Scrittori  di  fimili  vite ,  infierite  e  la 
credenza ,  che  a  ciascheduna  di  loro 
fi  debba,  giudicai  attenermi  alla  pri« 
ma,  della  quale  fulla  grande  autori, 
tà  del  Cano,del  Baronio,  del  Ma- 
billonio  ,  e  di  altri  fi  itabilifce  :  (a) 
Ptimum  fidei  ,  &  auHoritatis  pondus 
debetur  Hi  fi x orici >,  qui  res  fcrìpferunti 
quibus  interfuerunt  ,  ve/  quas  ab  eis , 
qui  yiderant,  audierunt ,  dummodo  Hi* 
fiorici  ipfi probi  fucrint  ^prudentefque^ 
&  ideo  fide  digni. Se  dunque  le  anzi- 
dette non  poche , e  non  di  rado  diffi. 
cili  condizioni, poteano  a' Scrittori 
della  noflra  vita  applicarli  -,  grande 
dovea  conchiuderlì  la  fede  del  no- 
firo  Manufcrittoj  dovea  anzi  riporfì 
egli  nel  luogo  più  elevato  di  quella 

ere- 

(a)  DcCatJoniz.  Santi.  ib.$.  cap.  8.  n.y. 
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credenza  ,  che  a  tali  Vite  fi  prefli. 
Ma  ecco  aver  permeilo  quella  Prov- 
videnza, che  non  opera  a  calò,  tro- 
varli ne"  Scrittori  più  accreditati, 
e  finceri  dipinte  a  chiare  note  ,  di 
tutti  e  tre  quei  Soggetti,che  nel  fron- 
tifpizio  fi  leggono,  le  condizioni, 
che  di  loro  ci  vengono  prefcritte,e 
fi  bramano .  Neir  Annotaz.  1 8. ,  e  20. 
proverò  di  Suor  Francefca  Benedet- 
ta Corvino ,  (fé  non  il  primo , alme* 
no  un  gran  fondamento  di  tutto  que# 
Ho  edifizio  ),  che  viffe  per  anni  1  u 
e  mefi  colla  noltra  Ven.  Madre  nel 
fuo  Moniftero  j  che  fu  testimonio  di 
veduta  così  di  molte  delle  fante  azio* 
ni  di  lei ,  come  di  alcuni  deTuoi  por- 
tenti ;  che  degli  altri  ne  fu  teftimo- 
nio de  auditui  e  che  finalmente  fu  Re- 
ligiofa  ornata  di  virtù  eminenti.Non 
era  quello  il  luogo  di  far  lungo  ra- 
gionamento su  di  un  punto  di  tanta 
importanza  •  Del  P.  Francefco  Riata 
la  Storia  della  Compagnia  di  Gesù 

in 
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in  Sicilia,  fcritta  dal  P.   Aghilera 
(parlaremo  più  fotto  della  forn- 
irla ingenuità, e  chiarifTime  doti  di 
fapere  di  un  Uomo  con  alto  cordo* 
glio  non  meno  della  Compagnia, 
che  delle  buone  lettere  predo  rapi- 
toci dalTinvida  morte)  ci  rende  ficu. 
ri, che  fia  morto  in  età  di  anni  60. 
nel  1639., e  Perciò  nel  161 2.,  anno,  in 
cui  paisò  alla  beata  eternità  la  Ven. 
Fondatrice ,  contava  egli  anni  36. ,  e 
vivea  nella  medefima  Compagnia  ,  i 
di  cui  Padri  regolarono  Tempre  la 
cofeienza  della  Serva  di  Dio.  Ci  ren- 
de ancora  ficuri ,  che  villino  egli  fia, 
e  morto  con  sì  alta  opinione  di  fan- 
tità,che  il  popolo  ,  da  ogni  parte 
correndo  al  fuo  funerale  ,  (limò  fua 
gran  forte  di  ritenere  preffo  di  fé 
quelle  logore  religiofe  velli, che  io 
coprivano:  (tf)J§W  circa  corpus  ef- 

Jcnu 


(a)    Io  opere  fupra  laudato  :  Provincie  ascili 
orlai  >&  rei  getta  tom*  zfoI>  324- 
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ftnt  ,  raptauit  populus ,  omnì  ex  parie 
circumfujus  ^propter  exploratccfan£ii-> 
tatis  opinionem.Dcl  terzo  alla  per 
fine,  cioè  del  P.  Ludovico  Florio, 
ricaviamo  dalla  Biblioteca  descrit- 
tori della  Compagnia,  (a)  che  già 
Dottore  in  ambe  le  leggi,  in  età  di 
anni  jo.veftì  in  Roma  nel  ióioJ'abi- 
to  della  Compagnia^  che  indipafsò 
la  maggior  parte  della  fuavitain 
Palermo  j  e  che  fpiccò  in  lui  ammi- 
rabile la  carità  nel  confeffare  i  più 
raefchini  abbandonati  poverelli  j  e 
non  comune  la  pietà  nel  tradurre 
dall'idioma  latino,  e  fpagnuolo  moL 
te  opere  di  divozione ,  fpeciaimente 
quelle  dei  P.  Dreflellio. 
VII.  Gomprefa  con  incredibile  con. 
tento  dell'animo  mio  cofiantelafarna 
della fantita  della  Serva  diDio,e  douum 
la  la  maggior  fede  al  Manufcritto\  leg- 
ger volli  da  capo  a  fondo  tutta  la  vita* 

m  '  ■       ■"      '■  ■     :  .      m 

(a)  Biblìotbeca  Script \  Socktath  /apra  cit.fQL  6$l* 
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ammirando  in  tutto  il  corfo  di'efla 
iprodigj  della  divina  Onnipotenza. 
Mi  avea  1? altrui  finiflimo  avvedi- 
mento dato  a  conofcere ,  che  gli  an- 
tichi  Al anufcritti ,  avvegnacche  con 
poca  eloquenza  ,ed  in  iflile  incolto 
diftefi,dar  fi  debbano  alle  ftampe 
fenza  veruna  mutazione  ,  affinchè  fi 
rendano  meno  fofpetti,efene  cavi* 
no  fenza  contratto  le  verità, che  rac- 
contanfLMa  oltre  a  non  effere  il  no- 
itro  di  queir  antichità  ,  che  meriti 
limili  rifleffioni,  mentre  appena  li 
avvicina  allo  fpazio  di  un  fecoloj 
non  può, anche  dopo  tal  diligenza 
il  reo  carattere  di  fofpettare  lenza, 
ragione ,  gridar  fortemente,  che  non 
ila  man ife Ilo,  effere  in  tutto  uguale 
a  quello ,  che  fi  è  dato  alle  ftampe,  V 
altro,  che  dicefi  Manufcritto  ?  Ed  è 
forfi  poffibile  in  ogni  luogo  dare  di 
ciò   evidentiffime   prove  ?  Quindi 
quante  cautele  per  foffogare  fcrpe 
sì  velenofo ,  (  che  in  fembianza  in- 
no- 
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noccnte ,  nato  nella  più  arida  catti- 
viflìraa  terra  dell'Erefia,  ivi  Dio  vo- 
glia, che  foltanto  fi  rimanente)  ufa te 
non   hanno  in  argomenti  di  altro 
rilievo  della  noftra  Religione,  i  Teo- 
logi più  dotti ,  ed  i  Cattolici  verfati 
nello  ftudio  delle  divine  Scritture? 
Nobile ,  tra  le  molte,  fi  è  quella,  che 
alla  noftra  materia  fi  appartiene,  di 
premettere,  coll'autorità  deli'Ordi- 
nario,il  confronto  giuridico  di  due 
valorofi  Teologi, i  quali  atteftaffe- 
ro  dell'  uguaglianza .  Poicche  dun- 
que un  tal  confronto  erami  affatto 
necefiario,(nè  da  me  fi  è  tralafciato)j 
giudicai  più  opportuno  di  colloca- 
re in  buon  ordine  quello  ,  che  nel 
Manulcritto  riferiva!!  alla  rinfufa; 
non  folo  per  il  motivo ,  che  nel  fine 
della  Vita  da  me  fi  adduce  j  ma  mol. 
to  più  per  la  gran  mira  di  recar  gio- 
vamento alle  anime  delle  Religiofe, 
per  le  quali  principalmente  fi  è  fcrit- 

c    2  ta. 
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ta.  Quelle  fante  virtù,  che  loro  leg- 
geranno efercitate  dalla  Ven.  Ma- 
dre Suor  Benedetta,  faranno  un  for- 
te fprone  per  incamminarli  con  tut- 
to il  coraggio  nelle  ftrade  della  più 
alta  perfezione.  Donna  fu  ancor  effa, 
eveftita  della  fragile  carne  del  loro 
felfo  .Fu  di  qualità  diftintiflìma  nel 
fuo  nafcimento,e  potea  nel  Secolo 
far  pompa  di  fua  grandezza.  Ma 
chiamata  dal  Signore,mercè  gli  efer- 
cizj  del  P»  S.  Ignazio ,  a  fervido  in 
un  Moniftero,  fi  applicò  fenza  in* 
dugio,epertutto  il  corfo  della  fua 
vita  alle  più  fante,  e  fegnalate  vir- 
tù, i.  al  perfino  amore  di  Dio  ,2.  alla 
fama  Orazione ,  3.  all' 'amore  fui /cerato 
delProjffimo ,  4.  ali  a  più  profonda  umil- 
tà ,  5.  ed  invitta  pazienza ,  6.  allafom- 
ma  confidenza  nel  Signore ,7.  alla  divo* 
zio  ne  di  Maria  Vergine ,  e  degli  altri 
Santi .  E  perchè  nel  Monili  ero  della 
Concezione  vi  durò  fempre  Abba- 
tle/fai  quindi  fu  ia  lei  neceflario  un 

fom- 
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fommo  zelo  per  la  ojervanza  delle  Re* 
gole  %da  ejfa  fempre  con  ogni  diligenza 
offeriate. Or  quefte  fante  virtù, de- 
gne j  che  s'imitaffero  da  tutte  leRe- 
ligiofe  ,  quantunque  fi  cavino  dal 
Manufcritto  ,non  fi  leggono  in  elfo 
divife  ,  né  collocate  nelle  loro  nic- 
chie .  Nel  rimanente  potrà  reftar 
perfuafo  il  benigniffimo  Lettore  , 
che  punto  non  fi  difeofti  quella  da 
quello,  e  che  non  folo  in  tutta  la  fo« 
flanza ,  ma  fov venti  volte  fino  nelle 
parole  fiano  perfettamente  uniformi 
mi .  A  tal'  oggetto  ,  fuori  dell'  ordi- 
ne già  fpiegato  ,  vedrafli  da  chi  ha 
fior  di  fenno  ,  che  fia  efia  priva  di 
quelle  amplificazioni,che  a  gli  Elogj ?\ 
fi  permettono ,  Qa)  e  di  ogni  altro 
ornamento. 

Vili.     Dopo  aver  terminata  la 
deferizion  della  Vita  ,  mi  fembrò 

con- 

(a)  Verulan  ius  de  augmentìi  Scìent*  lib.z.  cap>6. 
fol  nubi  5  .  tèa   LipfiaMoioUus  in  Polypbftorelii 

tur  a  rio  cap<\y  fol  mihi  zzi.  in  fina  adii*  Labeca* 
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conveniente ,  e  forfi  ancor  necefla- 
rio, che  le  veniflero  dietro  alcune 
Annotazioni ,  onde  li  collocafTero  in 
maggior  lume ,  inlleme  e  fi  confer- 
malTero  molti  de'  luoghi  della  me- 
defima .  Quantunque  i  tre  teftimonj, 
addotti  di  fopra  ,  Suor  Francefca 
Benedetta  Corvino  ,  il  P,  Riata ,  il 
P.Florio , meritaffero  ,come  provai, 
la  maggior  fede  se  fui  di  loro  fem- 
plice  attelìato,  fermo  reftaffeil  Ma* 
nuferitto:  Pur  nondimeno  le  parti- 
colari notizie,  che  ne' libri ,  degni 
di  tutte  le  lodi ,  fi  trovano  ,  corri- 
fpondentia  molte  di  quelle, che  fi 
leggono  in  elfo , diverranno  un  nuo- 
vo forte  argomento  della  verità, 
che  contiene .  ConfefTo  apertamente 
con  quella  fchiettezza. che, la  Dio 
mercè,  fempre  mi  è  fiata  a  cuore, 
non  edere  tutte  affatttoneceflarie  a  tal 
fìne.Ma  potranno,  fé  lufinga  jdel  mio 
amor  proprio  non  mi  abbia  ingan- 
nato,eJTerle  ad  altro  fimile,ondepure 

ne 
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ne  ritragga  Dio  la  fua  gloria  j  e  fi 
conofeeranno  almeno  utili  da  colo- 
ro ,  quali  il  Signore  avrà  deftinato 
a  più  gloriofe  fatiche  fopra  la  Vita 
della  fua  dilettiflìma  figlia.  Il  fo ra- 
mano de'Capi,  fopra  de'quali,  effen- 
do  del  compiacimento  divino, po- 
trà fabbricare  il  procefTo,e  le  citaJ 
zioni ,  che  in  elfo  fi  adducono ,  di- 
inoltrano  chiaramente  ò  il  precifo 
bifogno  di  tali  Annotazioni,  ò  quel 
giovamento ,  che  ricavar  fé  ne  pofTa* 
In  fomma  avendo  io  fedamente  con- 
federato ,  che  particolar  provvidenti 
za  dell' Alti/limo  difpofto  abbia; 
non  prima  averli  dato  alle  ftampe 
quell'ammirabile  Vita,  di  effe  re  ufei- 
te  fuori  al  pubblico    benefizio   le 
opere  della  Ganonizazione  de'Santi 
del  Regnante  Univerfal  Paftore  di 
Santa  Ghiefa,  a  noi  qui   trafmeffe 
nel  principio  dell'  anno  feorio  ;  e 
nel  tempo  medelimo  il  fecondo  To- 
mo del  P.  Aghilera,  da  cui  ricava  Al- 
ino 
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mo  delle  ragioni  convincentiflime 
alnoftro  propofìtoi  ficco  me  da  noi 
fièripofta  quella  maggior  diligen- 
za, che  fi  è  potuta,  per  rendere  ma- 
nifefta ,  e  ficura  la  di  lei  verità  ;  così 
fìamo  entrati  nella  pia  credenza, 
che  la  divina  Bontà  non  voglia  per 
lungo  tempo  di  avvenire  far, che 
rimangiano  dentro  a  rift retti  con- 
fini del  folo  nobile  fuo  Moniftero, 
ò  ne' foli  libri  della  noftra  nazione 
le  rare  ammirabili  gefta  di  una  fua 
Serva,  cui  tanto  di  (linfe ,  e  favori. 

Verranno  certamente  dopo  di 
noi  ,e  bramiamo  con  tutto  lo  fpiri- 
to  ,  che  veoghino  pretto ,  Uomini 
forniti  di  altro  fapere ,  e  di  noi  più 
felici  nel  rinvenire  degli  altri  mo- 
numenti ,onde  nuovo  lume  fi  accre- 
sca alla  Vita  della  Serva  di  Dio. 
Baderà  al  mefchino  noftro  talento 
aver  procutato  di  adempiere  in  qual- 
che parte  le  piiffime  brame  della 
Rev.  Madre  Suor  Rofa  Felice  Ven- 
timi- 
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timiglia ,  Normanna ,  e  Sveva  (della 
di  cui  cccclfa  qualità, e  diftintiflimo 
merito  meglio  è  tacerne,  che  dirne 
poche  parole)  che  fempre  intenta  al 
maggior  bene  del  Tuo  Moniftero  5  ci 
ipinfe  con  replicati  commandi  di 
darla  alla  pubblica  luce  5  fperando 
infieme,che  grande  ne  divenga  a  gii 
altri  Fedeli  il  profitto:  ^uemadmo- 
dum  enim  ex  igne  natura/iter  emicat 
jpìendor ,  ex  unguento  quoque  pr<e 'flau- 
ti diffunditur  odor\(ic  è  SanElorum  com* 
memof  atione  geflorum  ad  orane  $  prò* 
uenit  utilità* .  (a) 

Ci  rimane  di  riferire  nel  fine  di 
quella  Prefazione  ciò ,  che  nel  n.  IV. 
di  effa  abbiamo  promefTo  ,  il  tetli- 
monio  degli  altri  Scrittori ,  attenen- 
doci all'  ordine  dell'anno  ,  in  cui 
fc  riffe  ro . 

d  II 


(a)  ti.  Bafilius  Cefare.v  Arehieplfc.  in  GordìurrL^ 
Mar  ty  rem  Alili;  em  Cefarknfemfjh  mìh't  145.  edit. 
Farijtit  1603. 
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■MDCLVIL 

li  P.  Arturo  del  MonifteronelF 
opera  intitolata:  Sacrurn  Gyaectium, 
Jeu  Martyroìogiam  ampli ffìmum  ,  in 
quo  Sancìtf^ac  Beatti^alitique  Chrifti  Ali- 
ci ìì<c  recenfentur*  Parijiis  apud  Edmun- 
dum  Couter ot  1657./0/.  489.  Septimo 
idus  Decembris  S.  BenediEla  Abbati/fa* 
ex  Regiorum  famìlia  ,  Panormitana, 
ortum  duxit ,  claruitque  Pan  ormi  apud 
Mon  a/terra  m  San  EU  moni  a/i  um  Im- 
iti acuiate  Concepii onis  Deipara  ,  ubi 
Scpulturam  nafta  eft  .  Ita  OB  aviti  s 
Cajetanus  in  Idcta  operi s  de  Sandìis  Si- 
ci  li  ti ,  &  Menar  da  s  in  2.  Appendice  ad 
Martyroìogium  Benedicìinum. 

MDCLXXVL 

11  Padre  Silvio  Tornamira  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  che  diede 
alla  luce  nel  1676.  il  feguente  libro: 
La  Compagnia  di  Gesù  da  Dio  UJu- 
Jìrata  con  nuovi  ,  e /ingoiar  i  prodigj 

ope- 
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operati  co* fuoì figliuoli  nel  dfoinifjìmò 
Sacramento  delF  Eucariftia~i\z\  capo  8."' 
fol.  1 60. dice  così:  „  Fu  una  volta  il 
fi  P.Giovenale  Boterò  al  Moniftero 
„  diS.Gio:  lo  Riglione  di  Palermo 
„  Padre  Spirituale  di  quelle  Signore 
M  Monache.  Fra  le  altre  gli  venne  a 
to  parlare  la  Vcn.  Madre  Suor  Bene* 
„  detta  Reggio  ,  AbbadefTa  di  quei 
„  Moniftero  ,  e  forella  del  noftro 
fl  P.Vincenzio  Reggio,  Religio  fa  di 
„  /ingoiar  perfezione,  e  fanti t a ,  che  fu 
5,  apprefiò  Fondatrice,  ed  ÀbbadeP- 
„  fa  perpetua  del  Moniftero  della 
„  Immacolata  Concezione  di  Paier- 
„  mo .  Sulla  fine  poi  le  diffe  il  P.Gio . 
„  venale:  Orsù  Madre  avete  altro, 
^  che  dirmi,  perchè  forfi  non  ci  ri-; 
„  vederemo  più  ;  e  quella ,  non  fa- 
„  cendo  altra  rifìeflione  alle  parole 
„  del  Padre  ,  dopo  avergli  narrate 
„  alcune  cofe  dell'anima  fua,  gli  dif- 
„  fé  la  inquietitudine,che  pativa  il 
„  Moniftero  ,  per  cagione  di  una 
d    2  tlan- 
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^  flà/^Jnfeftatada'cattivifpiriti.Ed 
„  egli  :  Fate  ,  che  quelta  notte  io  vi 
„  trovi  nella  taFora  in  Chiefa  alla 
:„  graticcinola  della  Communione, 
„  che  darovvi  il  Depofito  del  San- 
„  tiffimo  Sacramento  alle  manine 
5,  portandovi  in  quella  danza  ce/Te- 
?,  rà  ogni  fracafio  ,  né  fi  udirà  per 
,5  l'avvenire  altra  cofa.Fece  in  pri- 
„  ma  refiftenza  la  Madre .  Ma  il  Pa- 
„  dre  Giovenale,  ripigliando  le  fog. 

55 


giunfe,  che  non  dubfaitaJTe,  per- 
,;  che  egli  e  farebbe  feco,  e  Pajuta- 
„  rebbe  in  quella  funzione  .  Con 
quel  5  che  fiegue. 

MDCLXXXIL 

Il  P.  Placido  Spadafora  nella 
Dedicatoria  della  Profodia  Italiana 
airilluftriffimo  Senato  di  Palermo, 
di  cui  era  Pretore  allora  ,  cioè  nei 
1 682,,  D.  Stefano  Reggio ,  e  Saladino 
Principe  di  Jaci:  Da  lui  altresì  rico- 
no/ce  con  lajòndarjonelojpirito  reli- 

giojo 
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giofo  iì  Moni  fiero  fioriti  [fimo  della  Con. 
cezione ,  mercè  della  prudenza  ,  e  fanti- 
tà  anche  miracolo  fa  di  Suor  Benedetta 
Reggio  pur  fu  a  figliuola .  Parla  il  Pa- 
dre Spadaio ra, ch'era  delia  Compa- 
gnia, di  Gìo:  Luiggi  Padre  della  Ser- 
va di  Dio. 

MDCCII. 

Il  P.  Domenico  Stanislao  AU^ 
berti  nella  Storia  della  Compagnia  dì 
Gesù  in  Sicilia  ftampata  in  Palermo 
nel  1702.  (a):„  Ma  vi  ebbe  oltre  al 
già  detto  ,unfalcro  teftimonio  in- 
torno alla  morte  del  P.Giovenale, 
preveduta  da  lui  sì,  che  non  può 
dirli  di  averlo  colto  airimprovi- 
fo. Il  giorno  avanti, eh' egli  mo- 
riffe  ,  fu  al  Moniftero  predetta 
deirÒriglione  a  confeffar  quelle 
Monache} e  infra  le  altre  lì  con- 
fefsò  da  lui  la  Ven.  Madre  Ba- 

deiTa 


*m 


(a)  Lìb.  2.  cap.  7.  foL  159.  e  60. 
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della  Suor  Benedetta  Reggio ,  So* 
rella  del  noftro  P.  Vincenzio  Reg- 
gio ,  e  Religio  fa  di  gran  perfezione 
diJpiritO)  a  cui  il  P.  Giovenale  full* 
accommiatarli  da  lei  ,  accennò, 

M  che  forti  non  fi  rivederebbero  più. 

9J  Ed  ella,  fenza  metter  mente  a  quel- 
le parole ,  gli  fpofe  un  gran  di- 
fturbo  ,  che  il  Moniltero  pativa 
per  una  camera  infettata  dagli  fpw 
riti  infernali,  e  forfi  ogni  notte. 
Uditala  il  Padre  gliene  diede  fub- 
bito  il  totale  riparo ,  e  provvedi- 
mento con  dire  :  Proccurate  alla 
tale  ora  di  trovarvi  in  quella  me- 
defima  notte  alla  grata  della  Com- 
munione  in  Ghiefa ,  che  io  vi  darò 
nelle  mani  a  portar  colà  il  Cibo* 
rio  del  Diviniflimo  Sagramento, 
e  con  fol  tanto  ce/fera  affatto  la 
nojofa  infeft  azione  de'  Demonj . 
Ricusò  ella  di  farlo  al  principio, 
così  perchè  parevate  irriverenza 
verlo  di  un  sì  gran  mift ero,  come 

per- 
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*,  perchè  non  le  foifcriva  il  cuore, 
79  di  entrar  fola  in  quella  ftanza  a 
*,  combattere  cogli  Spinti  dell'In- 
>,  ferno .  Ma  il  Padre ,  fiate  vi ,  difle, 
„  di  buon  cuore,  che  io  vi  ajuterò 
„  in  ciò ,  che  farà  di  bìfogno.  E  ciò 
„  detto,  partifli.  Venuta  la  notte,  la 
„  buona  Madre  all'ora  giàdefigna- 
„  ta  fcefeinChiefa  alla  grata, e  con 
„  non  piccola  fua  maraviglia,  tut- 
„  tocche  le  porte  fuffero  ben  ferra* 
„  te  ,  vide  ivi  il  fuo  P.  Giovenale  , 
„  che  prefo  dall' Aitar  maggiore  il 
,,  Ciborio  delSantiffimoSacramen- 
„  to  con  gran  divozione  glie!  con- 
À  fegnò  alle  mani.  Portollo  ella  alla 
„  camera  infeftata,ma  non  temè  nuL. 
„  la  di  male  per  via,  mentre  le  pa- 
„  reva  di  aver  feco  il  P.  Giovenale,' 
„  avvegnacchè  non  vifìbile  agli  oc- 
„  chi  fuoi  5  e  in  arrivar  che  fece  a 
„  quel  luogo  ,  vel  vide  dentro  in- 
torniato di  eccefTivo  fplendore^ 
„  Allora  offervò,che  il  Padre  fece; 

non 
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59  non  so  quali  benedizioni  a  quella 

3,  fìanza,  e  poi  eia  ordinò  a  lei  che  ri. 

„  portaffe   in  Chiefa  il  Depofuo  • 

j,  Tornò  ella, come  prima, alia  gra- 

,,  la,  ed  ecco  trova  di  nuovo  in  quel 

^  luogo  il  Padre  Giovenale , che  ri- 

9,  pigliato  dalle  mani  di  hi  il  Cibo- 

„  borio,  il  rimife  dentro  del  Taber- 

„  nacolo,e  difparve.  Rcftò  la  Ma- 

„  dre  Suor  Benedetta  tutta  ftordita, 

9J  ripenzando  quel  fatto  di  meravi- 

„  glia, e  volle  paflare  il  rimanente 

,,  di  quella  notte  in  orazione  d' in- 

„  nanti  alSS.Sagramento.Ma  non 

„  ne  capì  perfettamente  il  miftero, 

„  le  non  alcune  ore  dopo  levato  il 

„  Sole  ,  quando  parendole  tempo 

„  adatto  da  poter  \'enire  il  Padre  al 

,y  Moniftero,  mandò  chiamandolo 

„  per  affari  dell'anima  fua,  e  fapu- 

„  tone,che  ilP.  Giovenale  in  quel- 

„  lanotteera  pallate  al  Cielo,  ìnte- 

„-fe  allora  chiaramente  ilfenio  del- 

„  le  parole  dettele  ia  iera  innanti, 

di 
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,  di  non  doverli  più  ri v vedere  $  e 
Il  con  ciò  fi  chiarì,  ch'egli  in  quella 
„  fletta  ora ,  in  che  era  morto  ,  era 
„  venuto  al  fuo  Moniftero  ad  efer- 
„  citarvi  quella  funzione  di  carità. 

MDCCVIIL 

Il  Sig.  D.  Antonino  Mongitore, 
in  oggidegniffimo  Canonico  Deca- 
no di  quella  S.  Metropolitana  Ghie- 
fa, nel  Palermo  Santificato  dato  alla 
luce  nel  1708.  nella  Prefazione  al 
Lettore,  parlando  del  P.  Arturo  del 
Moniftero ,  dice  così  :  Aggiunge  San- 
ta Benedetta  Reggio  Bade/fa  della  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  V'ergi- 
ne in  Palermo  delP  Ordine  di  S.  Bene- 
detto ,  di  font  a  pure  con  opinione  di  San- 
tità •  Io  non  giudico  ,  che  il  P.  Ar- 
turo abbia  voluto  nella  J,  che  pre-* 
mette  al  Benedetta,  intendere  SanEìa, 
ma  Soror  .  Tuttavia  fé  così  flato  foli 
fé, ciò  fu  equivoco  prefo  dal  titolo 
dell'opera  del  P.Gaetano,  di  cui  egli 

e  fi 


[XXXIVJ 
lì  valfe:  Imperocché  in  e/fa  non  fo 
lo  fi  rapportano  i  Santi  di  Sicilia, 
ma  coloro  altresì,  che  morti  fono 
con  fama  d'illuflre  fantità.  Or  egli 
il  fuddetto  Padre  Gaetano  in  quello 
fecondo  genere, non  già  nel  primo, 
ripofe  la  Serva  di  Dio.  Che  però  il 
già  lodato  grande  ornamento  della 
noflra  Patria, e  delle  lettere  Signor 
Mongitore  conchiufe  ,  che  non  do- 
vea  egli  collocarla  nel  libro ,  in  cui 
trattava  de'Santi  Palermitani . 

MDCCXXV. 

Il  Padre  Fra n ce fco  Aprile  della 
Compagnia  di  Gesù  ,che  diede  alla 
pubblica  luce  la  Cronologia  univer- 
fak  della  Sicilia  nel  1725.  al  fog.  547. 
dice  così:  „  Giovenale  Boterò  Pie- 
,,  montefe  della  Compagnia  diGesù 
j,  fu  inviato  con  altri  Padri  dal  S.Pa- 
„  triarca  Ignazio  a  fondare  ilColle- 
„  gio  di  Palermo  ,  il  cui  zelo  riufcì 
„  utilifllmo  a  quella  Città,  effendo 

in 
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$  in  concetto  di  fantità  ,  eziandio 
„  preffoa  Maomcttani.À vendo  pre, 
,,  detto  la  Fua  morte,  fu  ritrovato  fui 
„  letto  :  Poicchè  efTendo  (lato  ridot- 
„  to  in  molta  ofTervanza  il  Mom- 
„  ftero  dell'  Origlione  di  Palermo 
„  per  opera  della  fua  Carità ,  era  iiw 
„  Iellato  da'Demonj  .Ond'egli, così 
„  da  Dio  ifpirato,  il  giorno  prece- 
„  dente  alla  fua  morte  diffe  a  Suor 
„  Benedetta  Reggio  AbbadeiTa  Re- 
„  ligiofa  di  eroica  perfezione ,  e  fua 
„  penitente, che  forfi  non  fi.  rivede-' 
„  rebbero  più  in  quefto  Mondo,  e 
„  per  riparo  di  quella  veffazione 
degli  fpiriti  rubelli ,  volle ,  che  al- 
la taPora  di  notte,  fi  ritrovale  al- 
la grata  della  Communione,  dove 
„  egli  le  avrebbe  dato  nelle  mani  la 
„  Piflide  colla  Sagrofanta  Eucari- 
„  ftia,a  fine  di  portarla  alla  ftanza 
„  infettata  da'Demonj .  Senti  ella  fui 
„  principio  un  grande  orrore,  sì  per 
„  timore  della  irreverenza ,  come 
e    2  pure 
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„  pure  di  dover  opporli  da  fé  con- 
„  tro  i  Demonj.  Attìcurata  dal  Pa- 
„  d  re,  ubbidì,  e  nella  fletta  notte,che 
il  P.Giovenale  Boterò  fpirò,fen- 
„  za  che  effa  di  ciò  Capette  cola  ve- 
runa ,  fel  vide  allo  fportellino  del- 
la Gommiamone, e  quegli  le  con- 
fegnò  il  Ciborio  del  Santifiìmo  Sa- 
„  gramento.  Non  temè  ella  punto; 
5,  indi  vidde  il  Padre  nella  camera 
„  infettata  da'  Demonj  ,  circondato 
„  da  grande  f  plendore ,  dove  fece  al- 
„  cune  benedizioni;  pofeia  portan- 
„  do  Suor  Benedetta  il  Divin  Sagra. 
„  mento  alla  grata,  vidde  il  Padre 
fuori  di  etta  ,che  riportò  il  Santif- 
,  fimoalPAltare,edifparve.La  mau 
„  tina  poi  rifeppe la  fub bitanea  mor. 
te  del  medefimo.  UN  SV  STRA- 
NO, E  STUPENDO  MIRACO- 
LO ,  DEGNO  DI  TUTTE  LE 
„  RIFLESSIONI  ,  AUTENTICA 
„  LA  SANTITÀ' DI  AMENDUE. 


Po 
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MDCCXXXVIL 

Potrei  per  l'addotto  ftupendo 
miracolo,che  comprova  pure  la  fan- 
tità  di  Suor  Benedetta  r  aggiugncre 
l'ultimo  de'Teftimonj  ,il  dottiflìmQ 
Padre  Ernmanuello  Aghilera  .  Ma 
lo  rifervo  alla  Nota  1 i.  Qui  foltanto' 
di  paflaggio  giova  su  di  eflb  riflet- 
tere ,  che  quantunque   riguardo  al 
tempo,  in  cui  fcriffe,  (la  (lato  eoa 
ragione  detto  rultimo,giacche  fcrif- 
fe nel  1737.,  riguardo  però  non  folo. 
alla,  fcelta   (ìngolariffima   fua  elo- 
quenza ,  ma  fpeziaimente  alla  inde- 
feffa  diligente  ricerca  di  tutti  quei 
monumenti, che  potevano  al  Tuo  in- 
tento condurre,  infieme  ed  alla  fua 
gran  mente, e  raro  difcernimento, 
debba  egli  chiamarti  il  primo  $  poi-' 
che  ninno  degli  altri  potè  uguagliar- 
lo nelle  doti  (piegate  .  Ed  Gonio  sì 
valorofo  nella  Prefazione  del  primo 

fuo 
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fuo  Tomo  (a)  ad  Patres  ,  Fratrcfque 
Societatis  fefu  ,  apertamente  dichia- 
rali :  Divinarvi  proinde  ,  humanamque 
fidem  appello  ,  atque  tejlor ,  nihil  exci- 
dij/e  aut  ex  inanibus  auditiunculis ,  aut 
ex  Dulgi  rumoribus  ,  aut  ex  popuiari^ 
%bui  ,fine  auBore  ,&  capite  traditioni- 
bus coìleBum^fèdprcccipuos eventus  ex 
legitimis  me  haujìjfe  monumentis ,  ex 
uetujìiffimis  Collegiorum  commenta- 
riis  ,  ex  accuratioribus  nequalium  ad- 
yerfariis  ;  quorum  autographa  ìocis 
vmnìbus  conquista  ,  ut  oeulorum  no- 
jìrorum  acies  non  effugerunt,  ita  addi- 
cendum  teflimonium  parata  hahemus , 
Jì forte  diligenti<z,  aut  h$fìtationi  eujufl 
piam  Jit  ferviendum  .  Oltre  però  al 
miracolo  cennato,  parla  egli  nel  fe- 
condo fuo  libro  (b)  della  fantità  di 
Suor  Benedetta,  poicchè  lodando  la 

mode- 


(a)  Provincia  Stetti*  Societatis  Jtfa  ortus  >  &zei 
getta  tom.  i. 

(b)  Tom.  2.  fai.  48. 
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modeftia  di  fuo  fratello  P,  Vincen- 
zio Reggio  (di  cui  parleremo  nella 
Nota  6*)  dice  :  Talifuit  yerecundza,  ut 
àSororum  quoque  intuitu  ocu/os  tem~ 
perauerit*  Cujus  rei  documento  fìt ',  quod 
Benedilla  Sorore  MAGNA  CUÀ£ 
SANCLITATIS  FAMA  DEBUN^ 
CTA  ,  cum  Pitìor  &c* 

JURIDICUM 
THEOLOGORUM 

teftimonium,prfviis  auàìoriuteOr* 
dinarii,  &  diligenti  examine  exhibi- 
tum,quod  manufcripta  Originalis 
Vita  Vener.Sor.  JBenedi&as  Reggio 
cum  edita  fumma  confonec. 

Cìariffimì  S.T.  D.  Cari.  Decanus 
Mongitore ,  &  S.  T.  D.  Can.Migh accio 
ìegant ,  examinent ,  &  judicium  juum 
prxbeant. 

ARCHID.  STELLA  V.  G. 

ftf» 
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l. 

Jujfu  AmpTi£ìm&  Dominai.  Vefìrx 
Vitam  Ven.  Matris  Sor.  Benediciti 
Reggio ,  a  C/ar.  Canonico  D.  Mi- 
chae/e  Scavo  exaratam,  cum  authogra- 
pho  manufcripto  fbdu/ò  contuli  ,&  ni- 
hi/ ve/  additum ,  ve/  diminutum  com- 
peri y /ed  omnia  fideliter  Vir  eximius 
comp/exus  eft  j  adeout  nec  per  /atum 
unguem  Vitam  editam  a  manufcripta 
recedere  animadverti  j  p  o/i  ti  ori  dum- 
taxat^S  cu/tiori  Jìy/o  defcriptamVi* 
tam  adinveni. 

Datum  Panormi  in  domefticis 
tfdibus  6.  Ka/endas  Martii 

1742. 

Humi//imus ,  &  addiEliffimus 
Àntoninus  Can.  Dee.  Mongitore. 


Jutfis 
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IL 

JUffìs  Ampìitudinit  Pejìr<c  impigrì 
ob/ècutus  ,  hijìoriam  hanc  de  rebus 
ge/iis  Ven.  DEI  Famuli  Sor  or.  Bc~ 
neditttf  Reggio  ea ,  qua  par  erat ,  fedu- 
ìitate  percurri  \eamque  >pr<£ter  erudi- 
lijffìmas  notas,quas  BoEìiJfimus  Au£lorf 
de  fua  penu  depfomptas9  ueìutipro  co* 
rollar  io  adjecit ,  quo  ad  res  gè  fi  a  $  atti- 
net,  cum  exemplarifuo  comparatam  in 
omnibus  refpondere  animadverti. 
Dabam  Panarmi  ex  meis  cedibus 
Kalendis  Martii  an>  1742. 

HumiliimuS)  &  addiHiffìmus 
Laurentius  Can.  Migliaccio. 

SupradiBa  Theologorum    tefìimonia 
reducantur  in  A&is. 

ARCHLD.  STELL  4  F.  G. 

Id  profetò  ita  ftatim  executioni 
mandatimi  eft ,  iitfuerat  decretimi, 
quernadmodum  ex  M.C.Archiepifc. 
Panormit.  Cancellarise  regalo  cuiq; 
patere  poterit.  /  IN* 
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CAPO  PRIMO. 

Nq/cita  ,  Famiglia ,  e  Puerizia 
fatta  Serva  di  Dio. 

A  Ven.  Madre  Suor 
Benedetta  Reggio,  di 
cui, fuori  di  ogni  or- 
namento9inip  rendia- 
mo a  deferi  vere  così 
l'ammirabile  fantifiL 
ma  vita, come  ipro- 
digj  da  Dio  per  fua  interceffione  ope- 
rati, nacque  in  .giorno  di  Vennerdì 
alli  17.  Maggio  dell'anno  15*34-  nella 
Città  di  Palermo ,  Madre  feconda  di 
fimili  Eroi ,  (  a  )  Suo  Padre  fu  Gio: 
Luiggi  Reggio  di  nobiliflìmo  fangue* 
{b)  La  Madre  Giovanna  di  Afflitto, 
anch' effa  delia  primaria  nobiltà. (e) 

A  Da 
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Ca)  \  tdi  nelle  Note  in  fine  delia  Vita.  Annota?.  I. 
(b)  Annotazione  II. 
(e)  Annotazione  III. 


Da  Perfonaggi  di  tanto  merito  nac- 
quero pure  altri  allievi  non  meno  co- 
fpicui  nella  dottrina,  che  nella  fan* 
tità,  quali  ho  fUmato  di  brevemen- 
te accennare,  acciò  indi  fi  argomen- 
taflero  le  benedizioni  del  Cielo  fo- 
pra  la  generazione  di  tal  Cafato.  Eb- 
bero dunque  altri  quattro  figliuoli, 
ed  un'  altra  figlia  •  De9  figliuoli  il 
primo  chiamoffi  Pietro  ,  il  fecondo 
Carlo ,  il  terzo  Vincenzio ,  ed  ij  quar- 
to Stefano  •  I  primi  tre  entrarono 
nella  Compagnia  di  Gesù ,  e  vi  du- 
rarono fino  alla  morte  neir  efercU 
zio  delle  più  eroiche  virtù,Pietro,(a) 
e]Carlo  (b)  furono  eccellentiTeologi, 
e  Predicatori.  Vincenzio  ad  una  inno- 
centiffima  vita  accompagnò  ftudio 
profondo  delle  piùnobili,enecefTarie 
faenze  ;  e  meritò  per  la  fua  gran  pru- 
denza di  efière  innalzato  alle  cari- 
che riguardevoli  della  fempre  più  lo- 
de vo- 


00  Annotaz.  IV. 
(b)   Annotaz,  V, 
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devotiffima  fu  a  Comunità.  (  i)  Stefa- 
no, benché  re  flato  nel  fecole,  fu  do- 
tato di  parti  si  buone ,  e  virtuofe ,  eh* 
era  venerato  da  tutti  .,  onde  fu  am- 
rnefib  più  volte  ad  onori  fegnalatiffi- 
mi  della  Città  di  Palermo;  (2)  fu  inol. 
tre  perpetuo  Protettore  elei  Moni  fie- 
ro della  Concezione .  La  figlia  in  fine 
chiamoffi  Laura,  la  quale,  fpofatafì 
ad  un  nobile  fno  pari  Francefeo  delia 
Croce, ne  ottenne  tre  figli  mafchi,e 
due  femminei!  primo  veflì  l'abito  di 
S.  Francefco, e  fu  Padre  Capuccino, 
col  nome  Fra  Urbano  da  Palermo. 
Predicò  la  divina  parola  con  gran 
profitto  delle  anime ,  ed  avendo  me- 
nato una  vita  molto  afpra,ed  efem- 
plare,  morì  Tantamente .  (3)  11  fecon- 
do ,che  chiamolìì  Gio:  Luiggi ,  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù,  ove  refofi 
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perfetto ,  fé  fpiccare  le  ine  gran  virtù 
non  meno  nell'efercizio  dellaPredica- 
zione,che  in  varj  governi.L'ulthno  de' 
mafehi ,  di  nome  Francefco ,  fu  Prete 
fecolare  ,amantiffinio  del  ritiramen- 
to, e  della  orazione,  e  fervi  Dio  noftro 
Signore  finoalla  morte. Delle  due  fem- 
mine una  maritoffi  ,e  fu  donna  molto 
virtuofa  ;  l'altra  velli  l'abito  Benedit- 
tino  nel  Moniftero  della  Concezione. 
Sotto  la  feorta  della  Venerab.  Madre 
Suor  Benedetta  fua  zia  apprefe  facil- 
mente la  ftrada  delle  più  eroiche  vir- 
tù i  onde  dopo  la  fua  morte,  come  di- 
radi afuo  luogo., fu  fcelta  da  tutte  le 
Monache  al  governo  del  Moniftero, 
cui  reggeva  sì  bene  colle  malli  me.  deh 
la  faina  Prudenza, e  coll'efempio  del. 
Ja  più  lincerà  umiltà,  che  lo  mante- 
neva in  fomma  ofTervanza:  quantun- 
que per  altifTime  difpofizioni  di  Dio 
non  aveffe  durato  in  tal  fanto  mini* 
fiero,  fé  non  per  lo  breve  fpazio  di  un 
anno^edunmefe. 

Tan- 
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Tanto  c/Tendo  fiata  benefica  la 
mano  di  Dio  cogli  altriCongionti  del- 
la noftra  Ven.  Madre  ;  maggiori  non- 
dimeno furono  le  grazie,  che  fi  degnò 
ad  efla  compartire  ,  e  ritrovò  nel  fuo 
cuore  tanta  corrifpondenza,che  fino 
da'  fuoi  più  teneri  anni  guadagnoflì 
l'amore  più  fvifcerato  di  Dio.  So- 
gliono i  fanciulli,  fpecialmente  di  cafe 
nobili ,  dedicarfi  a  traftulli ,  ed  a  giuo. 
chi.  L'età  loro  ,  che  non  permette  oc- 
cupazioni più  ferie ,  le  commodità, 
che  incontrano  dapertutto,  el'amo- 
re  de'  loro  Parenti  per  lo  più  eccedi- 
vo,fà,che  non  penfalfero  al  di  lor 
Creatore  .  Ma  Benedetta  ,  che  avea 
fortito  Parenti  ,i  quali  collocavano  il 
fiore  della  di  lor  nobiltà  nel  rendere 
ricompenza  di  grazie  a  quel  Dio,  che 
tanto  Favea  diftinto,fpinta  da' di  lo- 
ro amorevoli  ammaeltramenti ,  e  dal 
di  loro  fanto  efempio ,  cominciò  da 
buon  ora  a  confecrarfi  al  fervigio  del 
Signore  >  ed  a  palefare  gran  fegni  del- 
la 


[tì 

la  futura  fna  fantità.Erano  folamente 

ifuoi  divertimenti  nel  fabbricare  Al. 
tarini ,  nell'abbellirli  giulta  Tufo  del- 
le Chiefe  ,neiraccommodarvi  de'Ce- 
rei,ed  accenderli  in  onor  della  Ver- 
gine .  A  quefta  '(b venie  ricorreva ,  e  la 
pregava  di  ajuto  .  Nel  rcfto  tal' era 
lafua  modeftia,  lafua  umiltà, la  fua 
ubbidienza ,  che  mai  trattava  con  uo- 
mini i  non  difpreggiava  chìchefia  de' 
fervi  medefimi  di  fua  famiglia  :  edef- 
feguiva  di  un  fubito ,  locchè  da'fuoi 
Maggiori  venivate  impoflo. 

Durò  in  fua  cafa  neirefercizio  di 
quefte  fante  virtù  fino  alPetà  di  anni 
dieci.  Allora  giudicò  fuo  Padre  di  col- 
locarla nel  Moniftero  di  Santa  Catte- 
rina  di  quefta  Ciità ,  in  cui  ha  fempre 
fiorito  non  menola  nobiltà  piùcofpi- 
cua,chelaoflervanza  più  efatta  dell' 
iftituto  del  P.  San  Domenico  .  Volle 
il  prudente  fuo  Genitore  confermarla 
in  tal  maniera  nella  criftiana  perfezio- 
ne .  Ivi  dimorò  per  lo  fpazio  d  i  anni 

cin- 


cinque  con  efempio  di  rare  virtu,cort 
amor  grande  verfo  Dio,econ  parti-I 
colar  di  vozione  alla B/Vergine,al  Pa- 
dre S.Domenico?ed  a3*  VincenzioFer- 
reri.Avvanzandofi  in  efia  con  l'età  1% 
cognizione  de*  beni  dei  Cielo,  e  della 
vanità  delle  cofe  di  quella  terra,  cre-j 
fcevale  maggiormente  il  defiderio  di 
unirfi  co' vincoli  più  itretti  al  fom- 
mo  Bene,  e  di  allontanarli  da  ciòcche 
poteva  fperare  dal  Mondo* Pregava 
a  tal' oggetto  di  continuo  quei  due 
gran  Santi  Domenico ,  e  Vincenzio 
Ferreri,affinche  le  ottenefTero  da  Dio 
la  grazia  di  non  morire  nel  fecolo,m& 
nella  Gafa  del  Signore ,  e  la  ottennq 
con  effetto,  come  dìraffi  nel  Capo  3* 
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CAPO   IL 

Cofìanza  nella  Virtù  per  opera 
de?  Padri  delia  Compagnia. 

COntava  appena  gli  anni  quin- 
deci  dell'età  fua,  quando  penzò 
il  Genitore  di  ritornarla  in  fua 
fcafo*  e  di  collocarla  in  matrimonio. 
Ma  Dio  F  avea  prefcelta  a  ftato  di 
maggior  merito  •  Vennero  in  quel 
tempo  i  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  in  quefta  Reggia  ,  inviati  dal 
P.S.  Ighaziò,  Capo,  e  Fondatóre  di 
«JTa ,  per  iftabilirvi  Cafa ,  e  Collegio  j 
e  fecondo  il  facrofanto  lorx*  iftituto 
per  ajutare  le  anime  airaéquifto  del- 
le virtù,  alla  fuga  del  peccato, alla 
frequenza de'Sagramenti,ed  agli  altri 
efercizj  ctella  Pietà  Cdlìiana-(^)  Se- 
minavano eglino  dapertuttola  divina 
parola  con  profitto  sì  grande ,  che  vi 

con- 
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con  correa  gran  numero  nonfolotfel 
Popolo,  ma  della  più  ragguardevo- 
le nobiltà  ,e  degli  Uomini ,  e  delle 
Donne  .  Furono  tra  quelle  delle  pri- 
me le  Congionte  alla  noftraVen.  Ma- 
ri re  >  e  quantunque  tra  loro  fofs'ella 
fiata  la  minore  di  età,  fi  refe  nondime- 
no, mercè  la  grazia  del  Signore,  la  più 
eccèllente  ^  e  la  più  fervo  rofa  ad  ab- 
bracciare le  vie  malagevoli  dello  Spi- 
rito .  Avendo  fentito  dal  zelo  ,ed  effi- 
cacia de' Padri  le  prediche  degli  efer- 
cizj  fpirituali  del  P.S.  Ignazio,  (i) 
ne'quali  oflervafi  più  prefìo  fapienza 
del  Cielo ,  che  cognizioni  di  monda- 
no fapere,  fu  fpinta  da  interno  lume 
afarfi  una  Confeffione  di  tutta  la  vita 
col  gran  Servo  di  Dio,,  della  inedefi- 
ma  Compagnia,  il  P.  Giovenale  Bo^ 
tero.  V'impiegò  per  farla  con  la  mag- 
gior diligenza  lo  fpazio  di  quattro 
niefi  ;  e  nondimeno  ebbe  adire  il  fuo 
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sConFcflbre  5  che  non  avea  trovatoiB 
effa  materia  di  colpa  grave  •Dopo  tal 
donfeflione,  e  le  irruzioni ,  ricevute 
da  quel  buon  Padre  ^  diefli  con  fer- 
vore più  grande  afervir  Dio.  Vesti- 
va fenza  lutto  j  quantunque  uvette 
potuto  valerli  delle  grandi  ricchezze 
della  fua  Cafa  .r  e  lo  avefle  efatto  la 
eccellente  condizion  del  fuo  flato* 
amava  la  foli tudinc,  e  ritrovava  il  fuo 
contento  nella  Orazione  ♦  Né  fola- 
mente  non  accarezzava  il  fuo  corpo, 
ina  trattavalo  con  rigor  da  nemico; 
infatti  cibava (1  pochifllme  volte  di 
carne  •Forzata  una  volta  da  fuo  Pa- 
dre a  mangiarli  una  perdice  9  ubbidì; 
ma  inlìeme  pregò  inftantemente  al 
Signore  >  che  ficcome  da  efla  avea  ri- 
cevuto il  fuo  corpo  qualche  foddisfa- 
zione,  così  ne  avefle  ricavato  qual- 
che nocumento-  Volle  il  Signore  efau- 
dirla,e  perciò  la  fé  foggetta  ad  una 
gran  poftema ,  che  partorì  fette  aper- 
ture ,  e  le  recò  de'  dolori  acerbi  Almi? 

né 


ne  potè  in  conto  alcuno  guarire  vfe 
non  dopo  aver  offervato  la  maggio* 
re  attinenza  >  Quindi  non  è  da  recar 
meraviglia  ?  fé  in- tutto  ilcorfo  della 
fua  vita  non  patì  mai  tentazione  al- 
cuna di  carne  $  locchè  all'eroica  fua 
umiltà  compariva  in  maniera,  che  dL 
ce  va  di  dubbitar  fortemente,fe  daDiò 
avefle  confeguito  il  premio  della 
ina  Caflità  :  Poicchè  ,  foggtungeva, 
nonfento  in  me  fteifacofa  così  con- 
traria alla  gran  legge  della  mia  men- 
te,ediDio,a  cui  col  divino ajuto  non 
„poteffifar  refiftenza. 
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G  A  P  O   IIL 

Ricufa  dì  coìlocarfiin  Matrimonio; 

Sua  Vifionc  ,  e  fi  fa  Monaca 

in  S.  Gio:  io  Riglione. 

DA' fondamenti  sìfodi  della  cri- 
(liana  perfezione  nacque  in  ella 
defiderio  ardentifìlmo  di  legarli 
per  femprealle  regole  di  qualchcMo- 
niftero.Ma  perchè  era  tirata  dal  rigo- 
re della  fua  vitale  dalle  continue  mor- 
tificazioni al  tptale  abbandonamene 
del  fecolo ,  le  fopraggiunfe  la  volontà 
di  fervir  Dio  neirEreino.ScrifTe  di  ciò 
al  P.  Pietro  fuo  fratello,  già  entrato 
nella  Compagnia, e  di  cui  fapeva  il 
mafiecio  della  virtù  ,  che  trovavafl 
allora  in  Meflina.Le  lettere  però  dell* 
una ,  e  dell'altra  vennero  in  mani  a 
Luiggi  fuo  Padre  5  e  quelli ,  occultan- 
dole , fece  fvaniVé  ogni  cofa.  Ciò  na- 
fceva  nel  buon  Genitore  dalla  con- 
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giuntura  di  collocare  le  fue  due  figlie 
a  due  nobili  di  quefta  Città  fratelli  di 
virtuofi  coftumi  ,c  di  grandi  ricchez- 
ze, che  Taveano  richiede  per  fpofe. 
Piacciuto  in  fatti  ed  a  Luiggi ,  ed  agli 
altri  Gongionti  il  partito,  ne  avvisò 
le  figliuole.  Ma  Benedetta ,  che  a  tuttr 
altro  penfavar  ricusò  efficacemente  di 
maritarli ,  e  faggiunfe ,:  che  fi  trovava 
obbligata  col  fuo  Signore * ,  a  cui  aveva 
promeffo perpetua  Verginità.  Quefta  ri- 
fòluzione  intefa  dal  Padre  f  gli  recò 
gravifiìma  noja.  La  fpinfe  pertanto 
prima  colle  preghiere  piùaffettuofej 
e  da  poi ,  quelle  non  giovando ,  voi* 
tofiì  alle  minacce .  Ma  la  Serva  di  Dio 
Benedetta ,  perchè  aveva  fermamen- 
te ftabilko  di  corrifpondere  all'oh- 
bligo  di  fua  vocazione ,  per  cui  non 
tradire  erafi  apparecchiata  di  morir 
mille  volte  ,  refiftette  con  valore ,  ed 
alle  preghiere ,  ed  alle  minacce  •  Tan- 
to può  una  ferma  rifoluzione  di  fer- 
vir  Dio ,  e  di  non  trafeurar  la  fug,  vo~ 
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xe ,  maggiormente  le  venghi  afliftita 
ila  umili ,  e  ferventi  preghiere .  Riti- 
ro ITi  adunque  in  fua  camera  ,  e  prò* 
ftrata  faccia  per  terra, chiedette  dal. 
la  mano  potentiflìma  del  Signore 
queir  ajuto ,  onde  aveffe  potuto  vi-: 
gorofamente  profeguire  i  fanti  fuoi 
defiderj  :  Signore ,  le  dille ,  non  permei* 
tele  ,  che  abbia  altro  Spofo ,  che  Voi. 
A  Voi  ho  confecrato  per  fempre  il  can- 
dore di  mia  Verginità .  Voi  dunque  do- 
gete custodirla  \giaccheper  la  mia  parte 
fon  pronta  di  Soggiacere  a  qualunque 
tormento  .L'amabile  cuore  di  Dio,  che 
non  sa  abbandonare  le  fue  Creature, 
e  molto  meno  quelle ,  che  operano  da 
fue  figlie,  ed  a  cui  appartiene  di  folle- 
varie  dalle  anguflie  ,€he  le  circonda- 
no 5  fpinto  da  preghiere  sì  calde ,  vol- 
le, per  vieppiù  confolarla  ,  che  ca- 
deffe  di  un  fubito  in  graviffima  ma- 
lattia. Da  quella  fu  ridotta  prelTo  al 
termine  de1  fuoi  giorni ;.nè  compari- 
va fperanza  di  umano  rimedio  ,she 
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avelie  potuto  liberarla  .  la  ifìato  si 
lagriinevole  eccola  favorita  da  Dio 
della  viiione ,chc  fiegue-Due  Uomi- 
ni  diafpetto  venerabile, e  maefiofo» 
che  rifp  tendevano  dapertutto*  fé  1' 
avvicinarono  al  letto,  e  la  coprirono 
con  un  panno  bianco,  in  fegno  di  do- 
ver vivere  in  perpetua  Verginità j  e  le 
foggiunfero , ch'erano  S.Domenico, 
e  S.  Vincenzio  Ferreri  >e  chel'aveana 
dal  Signore  ottenuta  la  fanità .  L'ef- 
fetto comprovò  la  verità  della  vifio- 
ne  :  poiché  Benedetta ,  allo  fparirc 
di  que'due  gran  Santi*  ritrovofsi  per- 
fettamente guarita .  Conofciuto  dal 
Padre  il  miracolo ,  pentifsi  del  fuo 
operato ,  e  lafciò  la  figliuola  in  per- 
fetta libertà  ;  onde  quella  infiammo^- 
fi  maggiormente  allo  flato  religiofo, 
Corfe  da' Padri  della  Compagnia  a 
manifeftargli  la  viiione,  il  miracolo 
della  ricuperata  falute,e  le  ardcntifsi- 
me  brame  di  abbandonare  le  vanità 
del  Mondo.  I  Padri ,  che  a  fommo 
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fapere,c  virtù  accompagnavano  fb- 
difsima  prudenza ,  maturarono  feria, 
mente  affare  d'importanza  sì  grande; 
e  perciò  la  trattennero  qualche  tem- 
po con  buone  fperanze .  Alla  per  fine 
conofcendo,che  il  fuoco  di  tanto  amo- 
re  veniva  veramente  da  Dio ,  e  ritro- 
vandofì  altre  nobili  Donzelle  ,  che 
commolle  pure  dalle  verità  delle  Pre- 
diche loro ,  erano  di  già  rifolute  di 
abbracciare  Fiftituto  religiofo ,  con- 
ehiufero  di  confolarle  ,  e  ne  cercarono 
le  flrade  più  confacenti.  Penfarono  di 
fondare  come  una  nuova  Colònia  di 
Gesù  Criftoj  e  che  da  effa  fi  attendeffe 
con  tutto  lo  fpirito  al  di  lui  fervigio. 
Scelfero  pertanto  Fantichifsimo  Mo* 
fiiftero  di  S.  Gio:  lo  Riglione,  e  ripar- 
tite leMonacbe,cheivi  fi  ritrovavano 
dopo  le  neceflarie  licenze  dell'  Illu- 
fìrifs.Arcivefc.di  Palermo  ,negli  altri 
IVfonifterj ,  ne  fecero  folennemente  F 
entrata-  Accadde  quefta  nell'anno  del 
8ig.i555.efrendo  Benedetta  di  anni  21. 
e  fu  accompagnata  da  altrei2.  Vergini. 
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CAPO   IV» 

Delle  Virtù  della  Serva  di  Diordomentrè 

viveva  nel  Moni  fiero  di  S.  Gio: 

loRiglione^  e  di  molte  grazie 

conferitele  dal  Signore. 

ENtrata  già  nel  Moniftero  di 
S.  Gio:  loRiglione  la  Vcn, Ser- 
va di  Dio ,  afsicme  colle  Vergi- 
ni fopradette  ,  intraprefe  con  mag- 
gior ficurezza,  e  fervore  gli  efercizj 
dalle  più  rare  virtù .  Poicchè  effendo 
la  cura  di  reggerlo  nelle  vìe  dello  fpi- 
rito  rimafta  aTadri  dellaCompagnia, 
non  dipartiva!!  ella  punto  da1  falu- 
tevoli  loro  ammaeftramenti  .  Ubbi- 
diva alla  cieca  a'di  loro  commandi,  ed 
efleguivacon  la  maggior  prontezza, 
locchè  da  loro  venivale  impoftoj 
venerando  in  efsi  la  voce  medefima 
del  Signore  .  Quindi  comunicava 
Dio  al  cuore  di  Suor  Benedetta  con 
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finezza  corrifpondente  alla  fua  di* 
vina   Jtaptà   fegnalatifsime  grazie . 
Anello  la  Signora  Marchefa   della 
Fa  vara  ur>  giorno  a  Siior  Gio:  Cate- 
rina Aragona  ,.  Monaca  del  detta  Mo. 
nifìero ,  che  entrata  a  girarlo  ir*  tutte 
le  fue  parti  ,vidde  il  feguente  por- 
tentofo  avvenimento  .  Trovavafi.  in 
quel  tempo  la  Serva  di  Dio  Benedet- 
ta, in  qualità  di fuddita,eclin  uffizio 
di  Cuciniera  peperò  era  gita  a  pigliar 
legni  nella  ftanza,in  cui  li  riponeva* 
no  per  ferviggio  della  cucina.  Ma 
avendo  ivi  dimorato  gran  tempo, iti- 
maronq  alcune  Monache  in  compa- 
gnia della  Sig.  Marchefa , di  andarvi 
loro  fteffe,ed  ofiervare  ciò ,  che  S.  Be- 
nedettafaceva.La  viddero  allora  tutta 
intorno  afsiftita  da  due  nuvole  molto 
rifp  tendenti ,  e  fopra  il  fuo  capo  una 
bellifsima  corona,  foftenuta  ,  come 
fi  crede ,  per  mani  degli  Angeli. 
Per  la  giufta  opinione  ,  che  aveano  le 
Compagne  della  fua  gran  fantità ,  la 
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fcelfero  dapoi  ad  eifere  Maeftradcl- 
le  Novizie .,  ifhpiego  ,  che  fuppone,' 
in  chi  IVefercita ,  molta  perfezione, 
ftòh  potendo  negli  altri  itìftillareil  li. 
quóf  fanto  della  religiofa  oflerVahza^ 
chi  non  è  àccefo  dai  fervente  amore 
di  Dio  •  Ne  di  ciò  contente 9  la  oleifero 
per  tre  volte  A  bbadeffaJn  tali  go  ver. 
ìli  la  rara  fua  umiltà ,  Pimófe  più  fui- 
cefo  alla  povertà  religiofa,  la  foni- 
ma  confidenza, che  avea in  Dio,fic- 
come  muovean  le  Suore  ad  alta- 
mente venerarla ,  ed  ubbidirla  $  cosi 
fpingevano  dapertuttoPerfone,  an- 
che di  fommo  riguardo  f  a  ricorrere 
alleine  orazioni.  Maciò  fera  di  fprone 
più  forte ,  acciò  lodato  aveffe  il  Da- 
tordì  ogni  bene, a  cui  tutto  riferiva, 
e  dal  quale  confe/Tava  procedere  tutto 
quello ,  che  vi  è  di  buono  nello-  Crea- 
ture. 
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CAPO   V. 

Stupendo  miracolo  ^  che  F  occorre  ajffiemè 

col  P.  Giovenale  Boterò ,  effendo 

nello  flejfo  Monijlero. 

NElIa  maniera ,  che  procurava  b 
Ven.  Suor  Benedetta  di  férvire 
il  fuoDio,edi  corrifpondcre 
a'favori  fegnalatiflìmi  ,che  tutto  di 
compartivale  5  fi  compiaceva  altresì 
il  Signore  di  confermarla  nella  fua 
grazia,  e  dipalefarle  propizia  la  fua 
Onnipotenza  ne'  maggiori  bifogni. 
Degno  è  pertanto ,  che  qui  fi  narri 
quel  gran  miracolo,  che  per  liberare 
Il  Moniftero  di  S.  Ciò.  lo  Riglione, 
operò  Dio  per  i  meriti  del  P.  Giove- 
nale Boterò ,  e  della  noftra  Ven,  Ma- 
dre .  Trovavafi  quella  fanta  Commu- 
nità  opprefia  da  grave  anguftia,  per- 
chè fentivafi  per  ogni  notte  in  una 
camera  ftrepito,  e  rumor  tale  ,  che 
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cagionava  nelle  Monache  cohfafio^ 
ne ,  e  fpavento  •  Guidava  allora  le  co- 
fcienze  di  quelle  Religiofe  il  detto 
P.  Boterò  della  Compagnia  diGesù5 
Uomo  di  fantiffima  vita  .Or  quelli* 
andato  un  giorno  per  confeffarle,  tra 
le  altre  confefsò  pure  lanoftra  Ven. 
Madre*  Compito  il  fagro  miniftero, 
foggiunfe:  Orsù  Madre  ditemi , /e  altro 
per  vojìra  direzione  vi  occorre , perchè 
non  dovrete  più  vedermi.  Maraviglio!- 
fi  la  Madre  di  tal  parlare.  Ma  fenz' 
altro  riflettere  j  perfuafa  della 'gran 
fantità  di  quel  Padre  ,pregollo  di  ri- 
medio  al  rumore,  che  fenti  vali  in  quel- 
la ftanza.  Egli  allora  rifpofe,che  la 
notte  feguente  fifofTe  trovata  alla  gra* 
ta  della  Comunione ,  che  ivi  farebbe 
venuto  anche  lui;  leaverebbe  dato 
a  mani  la  Piflide  coliVEucariftia  Sa- 
crofanta,confervata  nella  fua  Chic- 
fa  i  e  che ,  portato  da  effa  il  Venera- 
bile Sacramento  in  quella  ftanza'; 
avrebbe  dalfintutto  ceffato  per  fem- 

pre 
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pre  il  rumóre.  Ricusò  la  Madre  di 
far  tal  cofa  ,  sì  per  Ja  iomma  rive- 
renza ,  che  nudrivà  al  Sacramento 
dell'  Altare  4  cui  riputava!!  inde- 
gna di  portare  nelle  lue  mani  ,  il 
ancora  per  lo  fpavento ,  che  conce- 
pito avea  di  tale  ftanza.  Ma  il  Servo 
di  Dio  con  carità  le  foggiunfe:  Madre 
non  dubbitate  1  Sarò  io  in  voflra  com- 
pagnia \  V  vi  a;  Mero  a  far  ciò  9  che  vi 
ho  impoflo  •  Quietofli  a  tali  parole, 
fenza  più  Cercare  la  Madre ,  e  pro- 
tettoli! prontiflìma  ad  efìeguire  i  f uoi 
commandanienti  .  Andò  pertanto 
nella  feguente  notte  all'ora  ,  che  Pera 
fiata  designata ,  e  trovò  al  detto  Pa- 
dre Boterò  y  da  cui  ricevè  il  Depo- 
fìto  della  Eucariftia,  foggiungendo<- 
le,  che  il  avviafTe  alla  Itanza  èonfa- 
puta,che  lui  le  farebbe  flato  da  pref- 
io.  Prefe  la  Madre  genuflefla  il  De- 
pofito  ,  ed  incaniiiìandofi  a  quella 
ffcanza,fentivaii  da  vicino  al  P.  Gio- 
venale,benchè  per  tutto  quello  fpazio 

non 
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non  lo  a  vefle  vedute?  •  Arrivata  finale 

metuq  alla  ftanza  ,  offervò,  dal  Padre 
circondato  da  lume  rifplendentiflì- 
nio,  farfi  alcune  benedizioni j  dopo  1q 
quali  le  fu  impofto ,  che  ritornarle  al-> 
la  grata  della  Comunione,  per  rimet- 
tere radarabile  Sacramento  nel  fu  a 
Depofito  t  Tanto  effeguì  la  Ven.  Ma- 
dre '  »  [P  ripofto  dal  Boterò  nel  luogo 
folitp  F  Eucaristico  Pane .,  difparve* 
Dimorò  il  rimanente  della  nptte  la 
Serva  dei  Signore  ngi  Coro  nella  più 
fervorofa  orazione  trai  timore, e  |F 
allegrezza:  E  al  comparire  dpi  gior- 
no iaviò  perfona  M  buon  Padre , 
pregandolo  ,  che  dovea  conferirgli 
cofe  difomma  importanza*  Ma  ecco 
maraviglia:  Sente  che  il  P.Giovenale 
nella  medefima  notte  era  mortole 
che  fi  era  ritrovato  fuuile  ad  uno,  che 
dorme,  (i)  D'  allora  in  poi  in  quel 
Moniftero   cefsò  lo  ftrepito  r  e  lo 

ru- 
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rumore ,  che  aveafi  prima  ièntitò.'- 

Tali  dunque  erano  le  virtù  efer- 
citate  dalla  Ven.  Suor  Benedetta  nei 
Moniftero  di  S.Gio  :  lo  Riglione  ,che 
così  nelgrado  di  fuddita,che  in  quello 
di  Madre  le  meritarono  dalla  fomma 
bontà  del  Signore  la  (lima  più  di* 
(tinta,  e  l'affetto  più  tenero  delle  Re- 
fógiofe  •  Oltrecchè  può  cavarfl  lo  flef- 
(b  efercizio  delle  più  eroiche  fue  vir* 
tu  in  tal  Moniftero  dalla  feguente  re- 
lazione,che  ne  diedero  alcune  Mona* 
che  di  ottima  vita  ,c  di  Angolare  per- 
fezione ,  che  fi  trovavano  viventi  nel 
Moniftero  di  S.Gio:k>Riglione,dopo 
la  morte  della  Ven.  noftra  Madre. 

Facciamo  fede  i  come  la  Rev.  Ma* 
ire  Suor  Benedetta  Reggio  ,Abbadefla, 
è  Fondatrice  del  Monijìtro  della  Conce- 
zione in  tutto  quel  tempo ,  che  dimorò 
qui  nel  no/ìro  Moniftero  9  era  data  alla 
orazione ,  mortificata  spaziente  ,femprc 
era  inferma  ,  ed  una  uolta  il  Medico  le 
ordinò ,  che  fi  mettere  la  tela ,  durante  la 
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infermità  ,  ed  cjfa  [òtto  la  eamzfcia  dì 
tela,  fi  mi  fé  un  abito  di  arbafcio .  Era 
caritativa  /opra  modo  j  alcune  volte  fer- 
viva  le  Inferme  ;  fpedita  da  quel  fervi- 
gio  diceva  li  fette  falmi  in  ginocchioni, 
compativa  gli  afflitti ,  e  tribolati ,  e  con 
parole  efficaci  li  confolava .  Era  zelante 
della  regola,  ed  aveva  molte  altre  virtù. 
In  tempo  che  era  Superiora ,  le  veniva- 
no in  tempo  di  nccefjìta  elemofine ,  non 
J apendoli,  cht  le  mandava  :  Soltanto  bat- 
tevano la  ruota ,  fenica  dir  altra  paro lay 
che  Deo  gratias ,  voltavano  la  ekmofi* 
na,  e spartivano.. 

Fin  qui  le  Monache  di  S.  Gio: 
lo  Riglione  in  un  atteftato , che  fi  con* 
ferva  raanuferitto.  ► 
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CAPO   VL 

Pajfh  colia  ubbidienza  de*  Padri  della 

Compagnia  a  fondare  il  Moni  fiero 

della  Immacolata  Concezione 

di  Maria  Verg.  ed  è  eletta 

Abbadejfa  perpetua. 

Già  (labilità  Panima'di  Benedetta 
nella  più  eroica  perfezione,vol- 
ie  il  Signore  chiamarla  a  fonda, 
re  un  altro  Moniftero.  Quefto  fu  del- 
la Concezione  di  Maria  Vergine, rc- 
fo  celebre  non  fola  nella  noftra  Cit- 
tà, ma  nelP  Italia  ancora  .  Difpofe 
la  divina  Provvidenza  ciò,  nella  ma- 
niera ,  che  fìegite*  D.Laura  Barbara,  e 
Ventimiglia,  rìmafta  vedova  del  fuo 
marito,  e  non  avendo  figliuoli  ,  ri- 
folvette  d7  impiegare  le  grandi  fuc 
ricchezze   in   onor   di   quel    Dio  , 
dalle  cui  benigni/lime  mani  aveale 

ri- 
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ricevute  fi).  Pensò  pertanto  di  fon- 
dare un  Moniftcro  ,  acciò  ivi  dalle 
Religiofe,  sbrigate  dalle  vanità  del 
Mondo ,  fofTe  con  maggior  fìcurezza 
fervito  il  fommo  Bene,  ed  cfla mer- 
cè ledi  loro  orazioni  otteneffe  pure 
delle  grazie  per  fervirlo.  Venne  in 
quello  tempo  in  Palermo  il  P.  Gio: 
Antonio  Sardo  della  Compagnia  di 
Gesù  ,(2)  ed  intefa  lafanta  intenzio- 
ne di  D.Laura,ftimò  gloria  del  Signo- 
re dargliene  più  gravi  fpinte  peref- 
feguirla  .  Le  promife  dal  canto  fuo 
ogni  più  efficace  affluenza  :  Che  fa- 
rebbe fiato  fuo  il  penderò  di  ritrovar 
le  Religiofe,cheloffero  fiate  adatteper 
opera  di  tanca  Pietà  :  Che  lo  fondaffe 
folto  la  regola  del  P.S..  Benedetto  :  e 
che  in  fine  confidaffe  vivamente  nel- 
la divina  Bontà,dalIa  di  cui  affi  ftenza 

D     2  fpe 


fi)  Annotaz.  XII. 
(2)   Annotaz.  Xill 


0*8}j 
fperar  poteva  ogni  buon  efito .  Per- 
fuafa  quella  Signora  e  dalla  dottrinai 
dal  fanto  zelo  del P.Antonio,lopriegò 
vivamente  ,  acciò  intraprendefle  le 
itrade,che  bifognavano  a  conchiu- 
derlo. A  ndoffene  egli  di  un  fubbito 
al  Moniftero  di  S.  Gio:  lo  Riglione, 
in  cui  fapeva,  effervi  delle  Ryelìgiofe 
di  fonimo  fpirito  .  Conferì  fpecial- 
mente  il  tutto  alla  noftra Suor  Be- 
nedetta, che  governava  ivi  col  grado 
di  Abbadeffaj  e  quefta ,  perchè  amica 
del  patire  per  fervigio  dell'amato  fuo 
Dio,volentieri  acconfentì  di  entrar  in 
parte  delle  tribolazioni ,  che  in  nego- 
zio sì  grave  do veano  incontrarle  di 
clonare  altre  Religiofe  dello  fteflo 
Moniftero  a  mettere  in  pratica  pen- 
fìero  sì  religiofo  ,  e  sì  fanto  :  Non  dob- 
biamo tra/a/ciar  co/addiceva,  loro,  co- 
me infuocata  da  fpirito  fuperiore), 
per  quel  Dioiche  infinitamente  ci  ha  ama. 
tn^e  dalla  di  cui  Carità  ricevuto  abbiamo 
ogni  nojlro  bene*  Ciò  fatto  il  P.  Anto- 

rio 


ilio  Sardo  chiedette  la  licenza  dal 
Vicario  Generale.-,,  (effendo  vacan- 
te Ja  Sede  per  la  morte  dell'  Arci- 
vefcovo  Monf:  Lomellino  ,  )  acciò 
dei  gran  palaggio  della  fopraddetta 
D.  Laura  dpveffe  fabbricare,nelle  cir^ 
coflanze  di  allora  ,  queir  abitazio- 
ne ,  che  le  farebbe  fiata  poffibilej 
poicchè  confidava  egli  nella  divina 
Provvidenza  ,  in  breviffimo  tempo 
doverfi  così  ampliare,  che  avrebbe 
potuto  uguagliarli  ad  ogni  più  rag- 
guardevole Moniftero.Concedette  al 
P.  Sardo  la  bramata  licenza  il  Vica- 
rio Generale}  e  quindi  tra  perlelar. 
ghe  limoline  de'  Fedeli  ,trà  per  i  co- 
piofi  foecorfi  della  Fondatrice,fù  po- 
llo in  ordine  tutto  ciò  ,  che  facea  di 
bifogno  per  trasferire  in  quel  luogo 
quella  nuova  Colonia  di  Gesù  Gri- 
llo. Domen  tre  il  (amo  zelo  del  P.Sar. 
do  impiegavafi.  nelf  elfeguir  V  anzi- 
detto j  cinque  di  effe  Monache  delle 
più  fervorofe ,  e  collanti  nelle  vie  del- 
lo 


fpirito  1  fpinte  dal  fanto  cfcmpio  di 
Suor  Benedetta  ,  abbracciarono  vo- 
lentieri di  divenir  Tue  compagne;  C 
furono  lefeguenti:La  prima  Suor  Pia. 
cida  VcrnagalIo,che  fu  poi  la  Prio* 
reffa  ,  la  feconda  Suor  Paola  Garo* 
falò, che  fu  Decana  ,  benché  quefta, 
dopo  aver  dimorato  nel  nuovo  Mo- 
neterò per  pochi  mefì  ,  fu  coftret- 
ta  ,  non  giovandole  quell'aria ,  a  ri- 
tornarfene  nel  primo  fuo  Monifte- 
ro  di  S.  Giovanni  lo  Riglione  j  la  ter- 
za Suor  Agnefa  d'Oddo  j  la  quarta 
Suor  Ifigenia  Agliata  j  e  la  quinta 
Suor  Degnamerita  Imperatore -Po- 
lle dunque  le  cofe  in  quefTordine ,  la 
Madre  Suor  Benedettale  le  altre  cin. 
queufcironodal  MonifterodiS*Gio: 
Riglione,  aflìftite  dall'autorità,  e  pre- 
fenza  del  Vicario  Generale ,  e  dal  fa- 
vore de'principali,  de'Nobili ,  e  delle 
Dame, à  12. Marzo, giorno  dedicato 
al  Pontefice  S.  Gregorio  ,e  fi  trasferi- 
rono nel  nuovo  Moniltero  della  Im- 
ma- 


[30 
maeolataConcezìoneJvi  arrivate  affi- 

dettero  al  divinSagrifizio  della  Mei- 
fa,  che  celebrofli  da  D*  Gio:  Antonio 
Zizo  ,da  cui  ricevettero  ancora  il  pa- 
ne degli  Angeli,  per  refifter  più  vi* 
gorofe  agli  ailaltì  delPimmìco  infera 
naie j e  dopo  aver  refo  le  dovute  gra- 
zie alPAltilìimo  ,  entrarono  nel  Mo~ 
nillero ,  in  cui  li  racchiufero ,  piene 
di  giubilo,  per  intraprendere  la  car- 
riera della  più  alta  perfezione  .  Ma 
ecco ,  che ,  l'inimico  dell* Uomo,of- 
fervando  feminarfi  in  terreno  bea 
coltivato  frumento  fcelti(Iimo*vife- 
mina  ancor  egli  fopra  della  zizania 
per  affogarlo .  Erano  quelle  Religiofe 
accette  a  Dio;  e  perciò  fu  di  bifogno, 
che  follerò  provate  colle  tentazioni. 
Sotto  pretello  di  zelo  li  fcrifle  da  al- 
cuni a  Roma ,  che  la  Madre  Suor  Be- 
nedetta ,  e  le  altre  cinque  Monache 
per  femplice  loro  capriccio ,  erano 
ufeite  dal  primo  Moniftero,ed  avea- 
no  fatto  paffaggio  a  quello  fecondo^ 
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ed  inoltre, che  dimoravano  con  una 
Donna  vedova,  che  però  erano  incor- 
fe  nelle  cenfure.  Quella  medefima  vo- 
ce fpar  fé  per  tutta  la  Città  di  Paler- 
mo il  Demonio, e  fi  gridava  in  ogni 
angolo  di  ella,  che  il  nuovo  Moni- 
fiero  dovea  fra  brieve  disfarli  .  Ma 
chi  non  sa  ,  che  le  forze  tutte  delP 
Inferno  bifogna,  che  foccombano  al 
dito  folo  di  Dio?  11  Signore, in  pro- 
mulgarti, tal  voce, co mmo (Te  lo  ItefTo 
Vicario  Generale,  ed  il  Padre  Anto* 
nio  Sardo ,  acciò  ne  informaflero  di 
prefenza  la  Santa  Sede  .  Partirono 
da  Palermo  per  Roma, e  ne  diedero 
le  piùfincere  relazioni  ai  Santo  Pon- 
tefice .  Reftò  il  Vicario  di  Gesù  Gri- 
llo in  tal  maniera  foddisfatto  del- 
le ragioni  manifeste,  che  adduflero 
que'due  chiari/lìmi  Oratori,  che  con- 
fermò il  nuovo  Moniftero  con  Brie- 
ve particolare  a  27.  Gennajo  1577. 
(1)  Stabilì  la  Madre  Suor  Benedetta 

per 
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[33] 
per  Abbadeffa  perpetua  ,  perpetua 

PriorefTa  Suor  Placida,  e  Suor  Paola 
in  Decana, e  diede  benignamente  al- 
le ReligiofePApodolica  fua  benedi- 
zione. Fu  efTeguito  quefto  Brieve  a  6. 
Giugno  del  1579.  Quindi  quella  tcm- 
peda,dacui  lem  brava  doverli  fom- 
mergere ,  e  diffipare  quella  nuova  Ca- 
fa  di  Dio, giovò  anzi  a  renderla  più 
ficura ,  e  più  ferma  fopra  sì  dabili 
fondamenti. 

Rodarono  per  lofpaziodi  altri 
anni  due,  e  più  mefi  i  Padri  della 
Compagnia  con  tutta  la  cura  del  Mo. 
niftero  .  Eglino  conferivano  ,  e  co- 
municavano quelle  Religiofe  3  eglino 
k  ammaeltravano  nelle  vie  dello  fpi- 
rito,  e  nella  offervanza  delle  Regole; 
eglino  le  provvedevano  di  vitto,  e 
vedito,edi  tutto  ciò,  che  fera  necef- 
fario  i  raccogliendo  a  qued'  oggetto 
da  Perfone  divote  delle  larghe  limo, 
line  $  ed  in  foni  ma  eglino  deffi  invi- 
gilavano fulle  fàbbriche  per  ampliar. 
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fi  il  Moniftero.  tu  certamente  amo- 
revole, e  particolare  provvidenza  di 
Dio, che i  principi  di  sì  nobile,  reli- 
giofa  Communità  foflero  itati  rifer- 
vati  alle  Angolari  virtù  de'Padri  del- 
la Compagnia.  La  fama  della  di  loro 
fantità,edel  fommo  loro  fapere  fa- 
ceva ,  che  gran  numero  di  Donzelle 
di  Famiglie  illuftri ,  ed  onefte  coricar- 
refTero  ad  abbracciare  quel  fanto  irti- 
tino,  ed  a  profeffarne  le  regole ,  nulla 
curando gl'incommodi, che  doveano 
patire  .  Quantunque  in  quel  tempo 
non  avelTe  il  Monifteio  delle  facoltà 
badanti  per  mantenerti  ;  godevano 
le  Monache  molto  più  delia  fanta 
converfazione  della  noflra  Ven.  Ma- 
dre, e  del  fanto  indirizzo  de'  Padri 
nella  perfezione  ,  di  quello  goduto 
aveano  nel  fecolo  delle  più  abbon- 
danti ricchezze.  Ed  il  Signore  dall'al- 
tra parte  le  ricolmava  fempre  più 
di  nuove  benedizioni ,  e  fpingeva  il 
cuor  de' Fedeli  a  provvedere  larga- 
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mente  a'  di  loro  bifogni  .  Ridotto 
adunque  in  buono ,  e  decente  flato  il 
Moniflero, (limarono  i  Padri  lardar- 
lo dalFintutto  fotto  al  governo  delF 
Illuftrifs.  Monf:  Arci vefcovo, quan- 
tunque mai  iafciato  avellerò  di  am- 
maeltrare  le  Monache  nelP  obbligo 
loro ,  e  di  viepiù  confermarle  nelfin- 
cominciato  fanto  cammino. Anzicchè 
eflendo  alla  Ven.  noftra  Madre  fom- 
mamente  a  cuore  ,  che  la  direzione 
delle  cofcienze  delle  fue  Monache  li 
appartenere  a'  Padri  della  Compa- 
gnia,ottennedallaSagraCongregazioi 
neunalettera^incuia  loropermettefi, 
ottenuta  prima  la  giurifdizione  dall' 
Ordinario,  poterle  guidare  non  folo 
nel  Tribunale  Santiflimo  della  Peni- 
tenza, ma  con  ragionamenti  ancora, 
e  ricordi  in  generale,  ed  in  partico- 
lare ,  fecondo  il  bilogno  di  ciafehe- 
duna.  (  i  )  Confermò  F  Arci  vefcovo  di 
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quella  Città  ,  D.  Diego  de  Ajedo,  il 
fopraddetto  Brievecon  fua  lettera  di 
molto  decoro  della  Compagnia  .  (i) 
Crefceva  frattanto  Tenore,  e  la 
gloria  di  Dio  nel  numero  delle  Reli- 
giofe,  arrivato  tra  poco  a  quello  di 
venti  ;  quando  il  Demonio  rcol  vigor 
più  maligno ,  accefe  un  nuovo  incen- 
dio per  ifmarrirle  .  Alcune  delle  nuo- 
ve fabbriche  ^malamente  appoggia- 
te fullc  loro  bafi,  roverfeiarono  fo- 
pra  le  altre  3  e  quindi  rovinò  gran 
parte  del  Moniftero.  Acciò  decente- 
mente fi  riparafTero  tali  rovine ,  fu 
duopo ,  che  il  fanto  zelo  dell'  Arci- 
vefeovo  collocaffe  quelle  Religiofe 
in  S.  Gio:  lo  Riglione  .  Trattate  ivi 
con  la  più  fina  carità ,  che  fi  pofla  bra- 
mare ,  fofpiravano  l'antico  loro  fog- 
giorno ,  perchè  di  maggior  patimen- 
to i  e  ne  pregavano  incefiantemente  1' 
Altifiìmo  .  Maggiormente  che  fi  era 
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di  bel  nuovo  fparfa  la  voce  ,  che  il 
Moniftero  della  Concezione  y  di  già 
caduto  ,  non  potea  in  conto  alcuno 
riforgere  .  Ma  Dio , a  cui  premeva  il 
maggior  profitto  di  quelle  anime  ,a 
fé  tanto  care ,.  dopo  il  breve  fpazio 
di  fei  meli ,  le  reflituì  alla  fofpirata 
loro  abitazione ,  che  allora  trovofli 
dapaflati  preeipizj  rifatta. 
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CAPO   VIL 

Delle  Virtù  ,  cWefercitò  nel  Monijlero 

dellaConcezione.E  prima  dell *  amore 

di  Dio ,  e  della  ferventijfima 

Jua  Orazione* 

SE  deve  ciafcheduna  Religiofa,ove 
voglia  attendere   da  dovero  al 
fanto  da  lei  profefiato  iftituto, 
riporre  tutto  il  fuo  ftudio  nelTacqui- 
fto  delle  virtù  criftiane ,  in  effe  Tem- 
pre, mercè  la  divina  grazia,avanzan- 
dofi  i  egli  è  chiaro  ,  che  ciò  far  deb- 
bano molto  più  quelle ,  le  quali  il  Si. 
gnore  ha  deftinato  al  governo  deir 
altre.  Sono  quelle,  come  uno  fpec- 
chio ,  che  rapprefenta  alle  Suddite  il 
proprio  dovere  ;  e  refempio  loro  è 
niente  meno  penetrante ,  ed  acuto  ne' 
cuori  delle  Religiofe  di  quello  pofla- 
no  efferlo  le  Prediche  de'più  facondi 
Oratori .  Quindi  fu, che  non  avendo 
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[39]         „ 
in  alcun  tempo  la  Ven.  nofira  Madre 

abbandonato  il  fervigio  di  Dio  j  nel- 
lo flato  di  Abbadcfla  proccurò  con 
tutte  le  forze  del  fuo  fpirito  di  avan- 
zarli in  elfo  ,  e  di  correre  co'  paffi  più 
veloci ,  per  arrivare  alla  cima  della 
più  alta  perfezione. Gennai  nel  Capo  4. 
le  virtù  da  effa  efercitate  nel  Moni- 
Itero  di  S.  Gio:  lo  Riglione.  Ma  il  luo- 
go più  adatto  a  defcriverle  minuta- 
mente ,c  con  ordine,  fi  è  quello. 

Le  llrade,  per  le  quali  fi  va  a  Dio, 
fono  molte  j  ma  la  più  ficura  è  quella 
di  amarlo.  EfTendo  la  carità  verfo  Dio 
la  regina  delle  virtù,  anzi  l'anima  lo- 
ro; per  profeguir  con  vigore  nel  cani* 
mino  affai  malagevole  dello  fpirito, 
è  di  bifogno  del  vero  amore  di  Dio. 
Quella  virtù  pertanto  fu  quella  on- 
de le  altre  li  rendeffero  illuftri  nella 
noltra  Ven.  Madre.  Tafera  l'amore 
di  Dio  ,che  le  divampava  nel  petto, 
che  non  potendo  trattenerfi  nc'ltretti 
limiti  del  fuo  cuore, ulci va  fovente 

fuo- 
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fuori  di  eftò ,  e  fentivafi  con  veemen* 
za  (clamare  :  Signore ,  co  fa  fon  io  ,che 
volete,  che  vi  amaffiNcllc  umili  conti- 
nue lue  orazioni  riflettendo  ,  che  da 
Dio  era  Hata  creata  figlia, ed  erede 
dell'eterna  fua  gloria  5  che  Dio  la  con, 
fervava  nel  Mondo  folamente  per 
amar  lui  ;  e  che  ciafeheduna  delle  in- 
finite fue  grazie  era  una  voce, che  le 
gridava  di  amare  il  fuo  Benefattore^ 
itruggevafi  in  amor  perfetti-Aimo.  A 
quefto  amore  aggiungeva  un  grande, 
fiderio  di  vederlo  amato  da  tutte  le 
Creature  i  né  fapea  concepire ,  come 
da  effe  venifle  difp rezzato ,  ed  ofFcfo. 
QhiaPè  mio  Dio  la  vofìra  colpa(a.\\c  vol- 
te (clamava, )/^r  cui  le  Creature  vi  of- 
fendono ?  Non  Jìete  Voi  T  oggetto  più  de- 
gno decloro  amori?  Jo  devo  amarvi , e 
bramerei  i  cuori  di  tutte  le  Creature  per 
potervi  più  amare. 

L'ardentiftìmo  defiderio  di  ama- 
re fommamence  il  fuo  Dio  voile  ap- 
poggiarlo alla  fanta  orazione  .,  bafe 
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di  quelle  virtù  criftiane  colle  quali 
fi  adorna  il  più  nobile  edifizio  fpi- 
rituale .  Se  ne  refe  perciò  sì  fattamen- 
te affezionata  ,che  facendoli,  in  occa- 
fione  di  graviffima  importanza,  la 
orazione  delle  40.  ore,  dimorò  dan- 
nanti al  divin  Sacramento  per  lo  fpa- 
zio  di  ore  18. 

Suor  Brigida  Perollo  ebbe  a  con* 
feffare  ,  che  ritrovandofi  una  volta 
inferma  la  noftra  Madre ,  andò  a  vi- 
fitarla-Ma  trovando  la  cortina  fer- 
rata ,  ftimò  di  aprirla  leggermente. 
Or  ecco  che  invece  di  vedere  la  Ser- 
va del  Signore  in  ripofo  ,  la  offerva 
tutta  rapita  in  Dio,  e  circondata  d* 
ammirabile  fplendore.  Si  pofè  allora 
Suor  Brigida  fortemente  a  gridare , 
ed  a  chiamar  le  compagne.  Ma  rifcof- 
ia  la  Madre  dalla  profonda  fua  con- 
templazione ,  la  pregò  caldamente, 
che  non  ne  faceffe  alcun  motto. 

Simile  air  anzidetto  fu  ciò  ,  che 
vide  Suor  M.  Evangelica  Marche- 

F  fé, 
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fé •  Effóndo  un'altra  volta  inferma  a 

letto  la  Ven.  Madre,  volle  Suor  Maria 
vifitarla  ;  ma  la  rinvenne  talmente  ra- 
pita in  Dio ,  che  le  parve  vicina  a  f  pi- 
rare.  Trattenne!!  non  pertanto  alcun 
tempo,  ed  offórvò  alla  perfine,  che 
alzatali  con  prefiezza  da  letto ,  fi 
accommodò  in  maniera ,  come  Te  ava. 
to  aveffó  nelle  mani  uno  ftrumento 
da  mufica ,  dimenando  pure  le  dita, 
come  fé  lofuonaffó,e  frattanto  com- 
parve il  fuo  volto  più  rifplendente 
del  Sole. 

In  fomma  avendo  ripofto  la  no- 
flra  Madre  ogni  fua  cura  nel  perfet- 
to amore  di  Dio  ,  e  nella  fanta  ora- 
zione ;  niffuna  meraviglia  recava  alle 
fue  Monache  il  ritrovarla  allo  fpeffo 
colle  braccia  in  croce,  fuori  de' fen- 
timenti ,  preffocchè  vicina  ad  efalare 
l'ultimo  fpirito, ed  accefanel  volto, 
e  rifplendente  a  guifa  di  un  Serafino. 
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CAPO   VIIL 

Dello  fui/cerato  fuo  amore 
ver/o  del  ProJJìmo . 

L'Amore  così  vivo  di  Dio ,  che  finf 
ora  abbiam  defcritto,di  Suor  Be- 
nedetta,fu  la  fonte  altresì  deli* 
intenfo  ftio  amore  verfo  dei  Profu- 
mo. Sono  quelli  due  amori  come  due 
anelli, che  formano  una  catena, due 
azioni,  che  compongono  una  virtù, 
due  opere,  ma  una  fola  carità.  Ve- 
devafì  efla  pertanto  fempre  intenta 
afoccorrere  ibifogni  del  fuo  Moni- 
itero.  Chiedeva  fovente  alle  Suore 
della  di  loro  falute ,  e  fé  cofa  le  occor- 
relfe:  ed  in  udirne  qualche  neceffità, 
proccurava  ogni  mezzo  per  follevar, 
le  •  Nelle  di  lor  malattie  trattavale 
veramente  da  Madre  $  le  fervi  va  colle 
propie  mani, le  nettava, ed  effa  ftef- 
fa  le  medicava  le  piaghe.  Amavale  in 
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fine  in  grado  sì  alto,che  pregava  ilSL 
gnore,che  fé  a  loro  voluto  aveffe  man- 
dare qualche  tri bolazione ,  fi  fofle  de- 
gnato fcaricarla  fopra  la  fua  Perfona. 
Ma  l'amore  più  fvifcerato  ,e  più 
fino  era  in  benefizio  delle  Anime  lo- 
ro. Ricordavale  fpeflb  le  vanità  del 
Mondo,  e  la  umana  miferiajil  bene- 
fìzio, che  a  veano  da  Dio  ricevuto  en- 
trando nella  fua  Cafa,e  nel  fuo  San- 
tuario y  e  la  gratitudine  con  cui  do- 
veano  fervido. Né  paga  di  tutto  ciò, 
nel  proporre  ricordi  sì  falutevoli 
adoperava  tanta  dolcezza ,  che  pale* 
fava  nella  maniera  ftefTa  la  eccellen- 
te fua  carità  .  Quindi  nacque  quella 
gran  confidenza,  per  cui  le  Religiofe 
fcuoprivano  alla  noftra  Madre  ogni 
più  occulto  movimento  del  loro  fpi- 
rito ,  e  le  tribolazioni ,  dalle  quali  ve- 
nivano opprefTe,  riportandone  confi- 
gli sì  profittevoli  ,  che  11  partivano 
contentiflime* 
Ufcì  la  fama  di  sì  eroica  carità  fuo- 
ri 
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ri  le  mura  del  Moniftero ,  onde  i  Se- 
colari medefimi  le  ricorre  vano,  e  ne 
Tettavano  edificati ,  e  compunti.  Mol- 
te nobili  Donzelle  ,  alla  efficacia  de* 
fanti  fuoi  ragionamenti  f  abbando- 
narono il  Mondo ,  e  lì  fecero  Religio- 
fe .  Ed  altre ,  che  da'loro  Parenti  n'era- 
no impedite,  per  le  preghiere  della 
Serva  di  Dio, ottennero,  come  con- 
fettarono, il  fine  desiderato* 
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CAPO  IX. 

Della  fua  profonda  Umiltà  , 
ed  invitta  Pazienza. 

CHI  ama  veramente  Dio,ed  il  fuo 
Proffimo  in  Dio,  non  può  non 
cifer  umile  .,  e  paziente  :  Ap~ 
prendete  da  me,  dicea  Gesù  Criflo  (che 
in  altro  luogo  fpiegò  l'effere  fuo  divi- 
no colnome  diCarità)  (a  )adeffer  umi- 
li^man fueti  di  cuore. (h)Quindì  la  no* 
lira  Vcn.  Madre  nell'amare  fervente- 
mente Dio, ed  il  Proffimo,  acquifta- 
vaconofcim.en.to  più  baffo  di  fé  iìef- 
fa,eriputava(ì  la  più  indegna  di  tut- 
te le  Creature ,  che  viveffero  fopra  la 
terra*  A  vvegnacchè  prefedeffe  alle  al- 
tre Religiofe,  fi  (limava  la  minima  fra 
tutte  j  adoperava^  in  ogni  fatica  del 

Mo- 
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Moniftero ,  quantunque  vilifiìma;  en- 
trava allo  fpeffo  in  cucina  a  lavar 
piatti  i  ferviva  le  Monache  alla  men- 
za, e  lavava  loro  i  pedi.  Non  com- 
mandò giammai  cofa  alle  Sorelle,  che 
lì  apparteneffe  al  fuo  fervigio:  Perchè, 
dicea,  fono  cileno  figliuole  di  Dio  ,  e  non 
devono  Jeruir e  alla  più  gran  peccatrice 
del  Mondo. 

Sì  coftante ,  e  (incera  Umiltà  non 
potea  non  partorire  queir  ammira- 
bile Pazienza,  onde  refifteffe  alle  più 
gravi  tribolazioni ,  ed  anguftie .  Raf- 
finato anzi  il  fuo  fpirito  da  sì  eccel- 
lente virtù ,  in  ogni  tempo ,  nelle  vi- 
cende, delle  quali  fu  agitata, confer- 
voffi  inalterabile,  e  con  fornma  pace 
nel  cuore  ,  di  cui  dava  chiariflimo 
contrafegno  nel  volto.  Allora  quai>- 
do  il  Demonio  fparfe  quella  voce ,  di 
cui  fi  diffe  nel  Cap.  6;  che  dovea  il  Mo- 
nifterodisfarfijlealtreReligiofe  erano 
tribolate,ed  afflitte, Ma  effa  leconfola* 
va.>Qondirte: Ejfere  quel? angufti a  effetto 
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dffuoì  peccati  j  e  che  loro ,  che  non  croca. 

no  offe/o  il  Signore  ,  confida/fero  nella 
fua  Onnipotenza .  Nel  cadere  le  fal> 
briche  del  Moniftero  ,  fi  videro  pu- 
re le  Monache  opprefle  dalla  mag- 
gior confufione  :  effa  però  lenza  pun« 
to  turbarli ,  fi  buttò  a'  piedi  del  Cro- 
cififfo  ,  e  dichiarandoli  rea  di  quel- 
le feiagure,  lo  pregò  inftantemente 
di  non  incordarli  delle  dilette  fue 
figlie* 

Né  fu  minore  la  fua  Pazienza 
nelle  tribolazioni,  che  accaddero  al- 
la fua  fteffa  perfona .  Perdette  negli 
ultimi  anni  della  fua  vita  la  villa  de- 
gli occhi  ^gioja  la  più  cara  ,  che  ab- 
bia l'Uomo,  e  non  pertanto  non  folo 
non  fi  lagnava,  ma  con  incredibile  co. 
ftanza  ,  raffegnata  al  divino  volere, 
fofferì  qiieiracerbiifima  pena. Otten- 
nero alcune  Monache  inferme  del 
Moniftero  da  Perfone  Religiofe  certe 
Reliquie  di  Santi  $  e  portatele  dalla 
Madre,  la  pregarono,  acciocché  chie- 

def- 
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deffe  da  Dio  per  i  meriti  di  quei  San- 
ti la  grazia  ,  che  tanto  loro  brama- 
vano ,  della  fua  vifta.  Ma  effa  di  un 
fubbito  le  viipo{c:  Figliuole  :  Iddio  sa 
molto  bene  ciucilo  ,  che  opera  .  Io  fon 
contenta  di  vivere  conforme  allajuajan* 
lijffìma  volontà. 
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CAPO     X» 

Della  fua  Mortificazione, 
e  Povertà  . 

ESfendo  faciliffima  la  lega  tra  le 
virtù  ,  e  di  leggieri  accorri pa- 
gnandofi  runa  all'altra;  fi  uni- 
rono nella  Madre  Suor  Benedetta 
air  Umiltà,  e  Pazienza,  rara  Mortifi- 
cazione, e  fomma  Povertà.  Ofservò 
ella  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita 
rigorofa  attinenza  da  tutto  ciò,  che 
poteaefsere  di  gatto  dei  fuo  palato, 
contenta  a  pieno  del  cibo  fcarfiflìmo 
della  Comunità .  Pregata  una  volta 
ad  afsaggiarne  uno  particolare  ,  ed 
afsai  ben  condito ,  rifpofe:  Dobbiamo, 
care  Sorelle  ,  mangiare  per  P  unico  fine 
di  fofìenerci  la  Dita  ,  e  di  /ervire  quel 
Dio ,  che  fi  compiacque  dì  darcela  .  Vo- 
lea  pur  anche ,  nelFinghiottire  il  fud- 
detto  fcarfiflìmo  cibo  ,  foggiacele  a 
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qualche  patimento;  e  perciò  fu  vedu- 
ta, che  facea  gran  violenza  a  fé  fletta. 
Larichiefero  le  Monache,ondeciò  na. 
fceffe ,  e  fé  forfi  il  cibo  avelie  cattivo 
fapore.Ma  effa  rifpofe:  li  cibo  è  otti- 
mo $  ed  il  difetto  è  della  poca  mia  mor- 
ti'-fic  azione.  Né  di  ciò  contenta,  frani i- 
fchiava  allo  fpefTo,  nelle  fue  vivan- 
de, cofe  di  tale  amarezza  ,  che  gufan- 
done una  volta,per  curiofità,una  del- 
le Monache  poche  particelle ,  lafcia* 
te  dalla  Madre  Suor  Benedetta,  non 
potè  in  conto  alcuno  inghiottirle. 
Tanto  erano  malamente  condite,  e  di 
fapor  così  acerbo. 

Nelle  medefìme  infermità, nelle 
quali  la  mefehina  noftra  condizione 
è  tenuta  valerfi  di  cibi  più  dilicati,e 
di  maggior  follievo,rera  più  che  in 
altro  tempo  carìflìma  la  mortifica- 
ne. La  carità  de'  Secolari,  preffo  an- 
cora de' -quali  era  la  fua  fanti tà  in  al- 
tiffima  flima,  le  inviava  allora  de' ci- 
bi convenienti  a  quello  flato.  Ma  effa 
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ò  dairintutto  fé  ne  atteneva ,  ò  fearfa- 
mente  aifaggiati,limandava  alle  al- 
tre inferme, con  dire, che  quelle  ne 
aveano  maggior  bifogno. 

Permife  Dioiche  opprefla  altra 
volta  la  nofìra  Madre  da  malattia,- 
quella  Sorella ,  che  Taffifteva ,  dato  le 
aveffe  per  una  intera  fettimana  lo  ftef- 
fo  cibo.  Se  ne  avviddero  le  altre  Re- 
ligiofe ,  e  vollero  avvertirne  quella 
Sorella.  Ma  la  Madre  con  carità  le 
riprefe  di  troppo  curiofe ,  foggimi- 
gendo ,  che  quel  cibo  era  molto  buo- 
no ,  e  che  potea  condurre  alla  fua 
fallite. 

Ammirabile  poi  francamente 
può  dirli  la  fua  Povertà.  Ufava  fem- 
pre  le  vefti  più  lacere,  ed  i  veli  più 
vecchi  della  Comunità  .  Potea  nel 
grado  di  Abbadeffa  fervirfi  di  came- 
ra particolare,  ina  le  piacque  dimo- 
rar fempre  nel  dormitorio  comune. 
Nient'  altro  adornava  il  fuo  Orato- 
rio ,  che  un  femplice  Crocififfo  im- 
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preffo  nella  carta  5  quantunque,  di- 
venuta poi  affatto  cieca ,  le  Religiofe, 
per  confolazione  loro ,  vi  aggiunfero 
altre  Immagini  di  maggior  pregio. 
Indofsò  Tempre,  fecondo  fu  ftabilito 
nel  principio  del  Moniftero,letona- 
che  >  e  gli  abiti  di  ru  vidifllmo  panno; 
e  coftretta  dapoi  da' Medici  perle 
gravi  continue  fue  malattie, a  cam- 
biarlo in  altro  più  condecente ,  che 
fin  oggi  s'indotta  dalle  Religiofe;fu> 
come  ubbidì  prontamente, così  ma- 
nifeftò  il  fommo  dispiacere  delfani- 
mo  fuo,anziofo  non  meno  de' mag- 
giori patimenti, che  di  profeffare  in 
tutte  le  fue  azioni  eftrema  povertà. 
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CAPO   XL 

DeIJuo  zelo  per  la  ojfèrvanza 
delie  Regole. 

CON  quanta  efattezza , e  vigilan- 
za debbano  le  Religiofe  offer- 
vare  le  Regole ,  ancorché  le  più 
minute , della  di  loro  Comunità,  e  di 
quel  Santo  Fondatore,  lotto  alla  di 
cui  protezione  profetano  di  vivere, 
può  dedurli  dalla  promefla  fatta  da 
Dio  a  quel  Servo  buono,  che  fu  fedele 
efecutore,  de'  fuoi  leggieri  comman- 
damenti,cioè,  che  farebbe  flato  innal- 
zato a  cofe  grandi  .  (a)  Ciò  apprefo 
avendo  da'falutevoli  configli  de'Pa- 
d ri  della  Compagnia  la  Ven.  noflra 
Madre ,  guarda  vali,  più  che  dal  fuo- 
co ,  dal  trafgredire  le  fante  leggi  del 
P.  San  Benedetto.  Le  necelfità  del  Mo- 
ni- 

(a)  Matth.  25,  v.  21. 


Bri 

niftero,  che  governava,  la obbligava- 
no fovente  d'impiegare  molte  ore  deL 
la  notte  in  ifcrivere .  Non  pertanto  in 
udire  ilfegnodei  Mattutino,  benché 
poco ,  ò  niente  aveffe  dormito ,  fé  ne 
giva  al  Coro  a  lodar  Dio ,  affieme  col- 
le altre  Monache  rcon  fomtna  divo- 
zione 7 e  riverenza}  e  finito  il  divino 
Uffizioli  vi  fi  refta  vainlunga  orazione» 
Per  finterò  corfo  di  anni  venti 
affittene  di  continuo  all'  Uffizio  del- 
la notte  ;  e  benché  in  appreffo  per  le 
grandi  fue  malattie  non  aveffe  potu- 
to intervenirvi  ,  non  mancava  alle 
ore , che  fi  recitavano  nel  giorno  •  In 
tutte  le  funzioni ,  che  convenivano  al 
fuo  fiato,  vedevafifempre  la  prima, 
e  nello  fteffo  tempo  la  più  umile,  e 
rifpettofa*  Per  animare  le  altre  alla 
fuddetta  offervanza  ;  nelle  fatiche  più 
gravi  della  Comunità,  correva  elsa 
ad  intraprenderne  Fefercizio  ;  né  cofa 
mai  trafcurò,ondeavefse  infiamma- 
to le  fueConforelle  all'amore  della  re- 
ligiofa  perfezione.  Som- 
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Sommo  fu  quindi  per  Tempre  il 

fuo  zelo ,  acciò  dalle  altre  Monache, 
fi  ofservafsero  parimenti  le  Regole} 
e  n'efiggeva  da  loro  conto  partico- 
lare ,  e  rigorofo:  Meglio  è ,  le  diceva, 
che  foggi acejffimo  qui  al  rojfore  di  ren- 
der conto  ,  sf •  confeffare  i  nojìri  difetti , 
che  di  pagarne  la  pena  nelP  altra  vita* 
Era  la  noftra  Madre  fiata  da  Dio  do- 
tata di  cuore  afsai  docile  ,e  manfue- 
to  .Tuttavia  fé  nei  capitolo  delle  col- 
pe taP  una  occultava  qualche  fua 
mancanza  ,  che  efsa  a  pieno  provato 
avea ,  oppure  dopo  le  prime  amore- 
voli fue  correzioni ,  ritornava  al  cat- 
tivo antico  coflumej  veftita  di  Tanto 
zelo,  la  riprendevate  gaftigava  feve- 
ramente.Ove  però,trafgredito  dal- 
le^Monache  qualche  obbligo  loro,  fé 
ne  dichiaravano  ree  j  fé  le  abbraccia- 
va col  più  tenero  amore  di  Madre, e 
le  faceva  molte  carezze  .  Né  perciò 
quelle  ,  che  foggiacevano  al  gaftigo, 
partivano   fconfolate  :  Imperocché 

tan- 
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tanta  era  la  fua  carità ,  che  fovrafta- 
va  al  rigore  j  e  la  maniera ,  con  cui  le 
richiamava  al  di  loro  dovere  ,  così 
amorevole, e  penetrante, che  punto 
non  fi  lagnavano  deferitati  rimpro- 
veri. Tornavano  anzi  dapoi  alla  fua 
prefenza  piene  dello  Hello  rifpetco  f 
e  della  confidenza  di  prima* 


H 


CA- 


fra] 
CAPO    XIL 

Della  gran  confidenza  ,  che  auea  in  Dio, 

e  come  in  molte  circojìanze 

fu  miracolof amente 

provveduta  . 

A  Ben  concepire  la  confidenza  vi- 
viflima ,  che  avea  nella  divina 
Onnipotenza  la  noftra  Ven. 
Madre ,  e  rajuto  opportuno,  che  Dio 
le  predava  ne'  fuoi  bifogni  ,  batte- 
rebbe foltanto  il  riflettere ,  che  abbia 
cfla  potuto  piantare ,  infieme  e  ridur- 
re a  compimento  un  Moniftero  di 
fabbriche  ftupende,  e  di  ampliffime 
rendite  .  Rocco  Pirri,  Storico  cele- 
bratiffimo  delle  cofe  fagre  di  Sicilia, 
che  fcrifle  la  fua  opera  anni  dici- 
otto ,  dopo  la  morte  della  Madre 
Suor  Benedetta,  cioè  nel  1630,  dice, 
che  vi  erano  in  quel  tempo  1 1 4.  Reli- 
giofbjele  fue  rendite  afeende vano  alla 

fom- 
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fomma  di  fendi  annui  diecifette  mila* 

(i)  Luogo  è  qui  pertanto  il  più  pro- 
pio  di  riferire  quei  cafì  particolari, 
che  di  tal  fiducia  sì  benignamente  da 
Dio  favoritale  arrivarono  alla  no- 
ilra  notizia  . 

Soleva  la  noflra  Madre ,  per  ani- 
mare le  fue  Monache  alla  confiden- 
za di  Dio  j  ripeterle  allo  fpeffo  ,che 
domentre  fi  fabbricava  il  Moniftero, 
teneva  effa  un  piccolo  facchetto  j  qua^ 
le  rinveniva  per  lo  più  con  dentro 
copia  di  danajo,  nulla  o  (tanti  le  gran- 
di quotidiane  fue  fpefe.Dubbitando 
anzi  talvolta, che  dopo  aver  pagato 
quei  molti  artefici,  che  doveano  ìm- 
piegarfi  nelle  fabbriche, dette  di  fo- 
pra,il  danajo  foffe  dall'intinto  man- 
cato j  accefa  di  fomma  confidenza 
nella  bontà  del  Signore,  trovava  da- 
najo (ufficiente  nel  lacco. 

Atteftarono  inoltre  Religiofedi 
H     2  mol. 
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(i)  Vedi  in  fine  neli' Annotaz.  XVII. 
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molto  fpirito,e  di  rare  virtù, che  fi 
era  una  volta  ridotto  il  Moniftero 
nelle  più  gravi  ftrettezze  ,  e  fino  al 
legno  ,  che  non  avea  né  meno  il  bifo* 
girevole  alFumano  foftentamento . In 
tali  anguftie  fé  ricorfo  la  noftra  Ma- 
dre colle  più  umili  fervorofe  pre- 
ghiere al  divino  fuo  Spofo  ,  e  chia- 
mando in  fuo  ajuto  quelF  amabile  fua 
carità  ,  che  non  lafcia  perir  di  fame 
le  fu  e  Creature ,  e  molto  meno  le  più 
dilette 5  fentì, che  Perfona,di  cui  non 
potè  giammai  averfi  conofeimento , 
battè  la  ruota  ,.  voltò  oncie  fei  r  e  fi 
partì . 

Accaddero  altra  volta  al  Moni- 
fiero  uguali  neceffità  j  ed  arrivata  F 
ora  di  pranzo, non  fi  vedeva  in  cu- 
cina eofa  da  poter  diftribuire  alle 
Monache  .  Avvifata  di  ciò  la  noftra 
Madre  ,  rifpofe  con  allegrezza  nel 
volto:  Confidiamo  ,  care  Sorelle  nella 
bontà  del Signore ,  e fiamo  finire  ,che  non 
farà  per  abbandonarci  .  Gran  fatto  ! 

Cosi 


[di] 

Così  dille,  e  così  fuccedette.  Ferfo- 
na  affatto  fconofciuta  battè  la  ruo- 
ta con  fretta  f  lafciò  oacie  dieci  f  e 
partiflì * 

Una  Sorella  di  molta  perfezio- 
ne affermò  ,  che  incontrando  la  no- 
flra  Madre  in  una  fcala ,  fi  av  vidde, 
che  portava  colle  fue  medefime  mani 
un  gran  pefo ,  ma  con  molta  fua  fati-; 
ca.  La  pregò  allora  quella  Sorella,  che 
li  fgravalfe  di  quel  pefo  ,  e  che  l\ 
avrebbe  effa  trasferito  nel  luogo,  in 
cui  le  foffe  ordinato.  Si  voltò ,  ciò  Men- 
tendo, la  Madre  con  aria  di  fommo 
confuolo  alla  Sorella,  e  le  diffe  :  Mi 
contento ,  che  portiate  voi  quefto  Jacco. 
Sappiate  y  che  uà  pieno  di  danajo  .  Ma 
di  grazia  non  fate  alcun  motto  dì quel \ 
DÌ  Soggiungo  :  Iddio  mi  ha  provveduto 
con  gran  miracolo  di  ciò ,  che  mi  faceti 
di  bi/ogno. 

Mancò  altra  volta  nella  Infer- 
marla la  carne  ;  e  la  Guciniera  fu  ad 
av vifarne  la  Madre,  inoltrando  di  ciò 

fen- 
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fenfibile  afflizione  -  La  riprefe  cfTa  al- 
lora per  la  foverchia  foliecitudinc 
delle  co  fé  corporali,  e  di  non  avere 
ripofte  le  fue  fperanze  nel  divino  fa- 
vore ,  e  le  foggiunfe  :  Andate  alla  In- 
fermarla ,  mettete  in  ordine  gli  Jlro- 
menti  di  arroflire ,  e  lafciate  la  cura  del 
rimanente  alla  Provvidenza  di  Dio.  Ed 
ecco  in  fatti ,  che  prima  dell'  ora  di 
pranzo  Perfone  di  vote  mandarono  al 
Moniftero  tanta  carne  ,  che  ballò  a 
provvedere  a  quella  neceffità. 

Di  più  alte  meraviglie  tuttavia, 
fra  portenti  fin'ora  addotti ,  degno  fi 
è  quello, che  fiegue:  Poicchè  cifeuo- 
p re  con  viviflìmi  colori  quella  dolce- 
amo  rqvole  gara:  La  Madre  Suor  Be- 
nedetta tanto  più  avanzarfi  nella  con. 
fidenza  di  Dio  ,  quanto  più  diveni- 
vano gravi  i  bifogni  del  fuo  Moni- 
fiero:  Iddio  tanto  più  pretto  foccor- 
rerla  colle  fue  grazie ,  quanto  più  ac- 
cefa  rendeva!!  la  confidenza  della  di- 
letta fua  figlia. Non  avea  un  giorno 

la 
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la  Cuciniera ,  per  dividere  in  cibo  alle 
Monache,  (il  numero  delle  quali 
afcendeva  a  40  ,  )  altro ,  fuori  di  due 
piccoli  pezzetti  di  forra, ehe  appe- 
na badar  potevano  a  fatollarne  una 
fola.Giifene  pertanto  con  fretta, e 
con  follecitudine  dalla  Madre  ,  e  P 
efpofe  la  mancanza  del  vitto:  Non  im* 
^or/tf,rifpofe  effa  allora, Dio  provve- 
derapa  andata  in  cucina  fé  portare 
alla  fua  prefenza  quelle  piccole  par- 
ticelle di  pefce  ,  indi  le  benedille,  e 
fegnò  colfegno  fantiflìmo  della  Cro- 
ce .  Ciò  fatto ,  le  di vife  in  40.  piatti  af- 
fegnando  il  fuoaciafchedunajenelP 
ora  del  pranzo  con  loro  ftraordina- 
rio  ftupore  non  lolo  reftarono  tutte 
quelle  Religiofe  a  baflanza  fatolle, 
ma  ne  lafciarono  ancora.  Stupendo 
miracolo,  in  cui  appuntino  fi  efpri- 
me  il  detto  di  Gesù  Crifto:(a)  Don- 
na ,  grande  è  la  tua  fede  xjijaccia  come 
tu  vuoi.  Aveafi 
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(a)  Matth.  I5,a3. 
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Aveafi  la  noflra  Madre  fcelto 
per  Avvocato  preffò  la  divina  Prov- 
videnza l'Angelo  fuo  Cuftode,e  ri- 
feriva al  potente  fuo  Padrocinio  mol. 
te  di  quelle  grazie ,  che  abbiam  rac- 
contate. Con  ifpecialità  riferiva  quel- 
la di  avere  trovato  onde  tre  in  un  fàz. 
zoletto ,  allora  quando fommamente 
le  bifognavano ,  né  fperava  da  perfo- 
na  di  Mondo  poterle  ottenere .  Cele- 
brava perciò  in  ogni  anno ,  per  atte- 
ftato  della  fua  gratitudine ,  folenne 
fella  al  fuddetto  Angelo  fuo  Cufto- 
de ,  nel  giorno  destinato  dalla  Chiefa 
al  fuo  cultoj  ed  efortava  allo  fpeflò 
le  fue  Religiofe  di  profeifargli  vera, 
e  fervorofa  divozione* 
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CAPO    XIII. 

Della  fua  divozione  a  Maria  Vergine, 
e  ad  altri  Santi* 

POtea  non  efTere  fervorofamente 
di  vota  alla  Madre  colei,  che  nelP 
efercizio  delle  più  eroiche  virc  il 
profetava  fiacero  teneriflimo  amore 
alFigliuoloPNonèanzi  l'illibata  pu- 
riffìma  Vergine  quella  regia  ftrada, 
per  cui  ci  avanziamo  con  velocità  al 
pofTefTo  della  grazia  del  Redentore? 
(a)Fù  adunque  in  ogni  tempo  di  vo- 
ti (li  ma  di  Maria  la  noftra  Ven,  Ma- 
dre, e  ficcome  le  protetto  i  primi  fuoi 
oflcquj  nel  Moniitero  di  S.  Catteri- 
na ,  e  volle  rinnovarli  nell'  altro  di 
S.  Gio:  lo  Riglione  ;  così  in  quefl' ul- 
timo li  accrebbe  con  fervidHìimi  ar- 
dori. Spirando  qui  dapertutto  le  mu- 

I  ra 
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(a)  D.  Bernard.  Ser*  2.  de  Advent&s 
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ra  il  nome  amabililllmo  di  Maria  l 
perchè  confacrate  al  primo  puriffi- 
mo  iftante  di  fua  Concezione  .  Sen- 
tivafi  con  maggior  veemenza  fpinta 
ad  implorare  allo  fpeffo  il  potente 
fuo  Padrocinioie  ne  riportò  così  be- 
nigno il  favore, che  fotto  al  fuo  go- 
verno non  fi  compirono  foiamente 
le  fabbriche  del  magnifico  fuo  Mo- 
niftero-,  ma  quelle  affai  più  dei  fan- 
to  fpirituale  edifizio  della  regolare 
offervanza.  Da  ciò,  che  avvenne  nelF 
ultima  fua  infermità  ,.  fi  cava  Targo- 
mento  più  nobile  della  carrifpan^ 
denza  di  Maria  allo  fvifeerato  affet- 
to della  noftra  Ven.  Madre.  Inchio- 
data nei  letto  per  attrazione  di  ner- 
vi, per  voltarti  da  un  fianco  all'altro, 
fi  prevalea  dell' ajuto  delle  Sorelle. 
Una  di  quelle  nella  notte  della  Puri- 
ficazion  della  Vergine,  udì,  che  fcla- 
mò  ad  alta  voce:  0  Mac/re  dì  Diario 
non  fon  degna ,  che  la  Mae  fi  a  voftra  ven- 
ga  a  wjìtarmi  .  Ciò  detto  ,  da  fé  fola 

voi- 


voltoli!  coni  incredibile  agilità  da 
quella  parte ,  dove  fé  le  facea  vedere 
la  Santiflìma  Vergine  ^venuta  a  con* 
folarla  nelle  fue  pene. 

Ne'  luoghi  più  proprj  riferirò 
ancora  l'amorevole  affiftenza  preda- 
tale dalla  Vergine  nel  punto  eflre- 
mo  della  fua  morte  ,* e  gioverà  qui  fol. 
tanto  la  riflefllone  fatta  da  Uomo 
dottifIimo,(rt)che  dopo  la  fua  morte 
fu  collocata  fopra  il  fuo  .le pelerò  la 
Immagine  di  Maria ,  come  in  fegnà 
del  pàdrocinio  di  ella  fopra  la  fua  fé- 
deliflima  Serva. 

Alladivozionedi  Maria  fempre 
Vergine  aggiungeva  la  Serva  di  Dio 
quella  degli  altri  Santi  .,  quali  io  m* 
immagino  ,  che  io  fiero  flati  in  gran 
numero  j  avvegnacchè  io  non  tn> 
valli,  che  li  feguenti ,  S.  Domenico, 
S.  Vincenzio  Ferreri ,  S.  Scolastica,  e 
l'Angelo  Cuftode ,  forfi  perchè  da 

I     2  que- 
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(a)  Mongftore  nei Paìer*  dhoto  di  SMarìa  to.z.  foi%$. 
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quefti  ottenne   delle  grazie  più  fé- 
gnalate.  A  primi  due, folca  dire  alle 
fue  Religiofe,che  dovea  colla  fanità 
corporale  l'obbligo  di  avere  abban- 
donate le  vanità  del  Secolo,  e  di  effe- 
re  divenuta  Spofa  di  Gesù  Grifto.  (a} 
Dalla  terza  fu  vifìtata  nell'ultima  fua 
malattia ,  ricorrendo  il  giorno  della 
fua  Feftajpoicchè  fu  udita  dalla  So- 
rella, che  fafsifteva ,  renderci  vivif- 
iìme  grazie  della  fua  prefenza.  E  deir 
ultimo  già  fi  diffe,  {b)  ch'era  il  fuo 
Avvocato  preffo  alla  divina  Prov- 
videnza, 
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CAPO     XIV* 

Del  fuo  Spirito  %e  Profezia. 

NON  è  certamente  argomento  fi~ 
curo  della  fantità  della  Vita,  e 
della  più  ft  retta  unione  con 
Dio  lo  fpirito  della  Profezia  j  (0) 
ben  potendo  egli  valerli  fino  de'Gen- 
tili  per  manifeflare  le  cofe  di  avve- 
nire .  Tuttavia  ove  prima  fuppon- 
ghiamo  ferme  quelle  virtù  eroiche , 
che  fono  della  fantità  il  fondamenta, 
bifogna  ,  che  fé  ne  facci  gran  conto. 
(Z>)  Pochi  fatti  su  di  elfa  ci  occorro- 
no; ma  che  dimoftrano  pienamente, 
aver  Dio  communicato  alla  diletta 
fua  Spofa  uno  de' raggi  più  nfp ten- 
denti della  fua  Onnipotenza. 

Suor 


(a)  Lambertln.Je  Canon.  Sanftor*  lib.  $*cap.<\$.».  il» 

(b)  Idem  lib^cìt.  cap.  47.  «.  2. 
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Suor  Arcangela  Burghcr  rac- 
contava di  fé  fte/Ta,che  ritrovandoli 
a  letto  oppreffa  da  cocentiflima  feb- 
bre, le  fopravenne  un  forte  defiderio 
di  Melogranato.  Erano  in  quel  tem- 
po le  Religiofe  efattiffime  nella  offer- 
vanza  di  quella  regola, che  preferi- 
re, di  non  mangiarli  cofa  da  loro  fuo- 
ri di  tavola  ,  fenza  la  permiffione 
della  Superiora  .  Ma  Suor  Arcan- 
gela,  luperata  dal  calor  della  feb- 
bre, non  curò  la  licenza  dall'  Ab- 
badefla^  ne  mangiò  qualche  poco.  Di 
là  a  qualche  giorno ,  continuando  la 
malattia ,  volle  la  noftra  Ven.  Madre 
porgere  colle  fue  medelime  mani  all' 
inferma  ,  con  un  poco  di  pane ,  al- 
quanti granelli  di  Melogranato,  e  le 
ditte:  Suor  /re angela  mangiatevi  que- 
fio  poco  di  Melogranato  j  perchè  so  ,  che 
V  altro  giorno  ne  mangi  afte  con  gujìo. 
Cuopriffi  a  tal  detto  di  roiTore  quella 
Religiofa^  e  refafi  in  colpa,  le  chie- 
dette  umilmente  perdono.  Ma  la  no- 
li ra 
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fìra  Ven.  Madre  con  allegro  fem- 

biante,ecollafolita  Angolare  fua ca- 
rità ,  le  foggiunfe  :  Cara  Sorella  non  mi 
afflìggete:  lo  uè  lo  benedico,  perche  ne 
avevate  necef/ìtav  Mangiatevi  anzi  quejl* 
altro ,  che  pare  io  ve  Io  benedico. 

La  perfezione  ,  a  cui  afpirava 
Suor  Agata  Percolla  ,  e  le  fante  fue 
virtù  le  meritarono  preffo  la  Vener. 
noftra  Madre  amore  diftinto.Effas' 
infermò  gravemente  ;i  Medici  tutta- 
via non  conobbero  il  morbo ,  e  lo  dK 
ceano  affai  leggiero.  Perlocchè  le  Re- 
ligiofe  non  fecero  di  tale  infermità 
motto  alcuno  alla  Madre. Ma  ecco, 
che  Suor  Agata  fé  ne  pafsò  all'eterna 
ripofo.  Nelfiftante  medeftmo,  che 
morì ,  chiamofll  la  Madre  una  Sorel- 
la >  e  le  dilfe  :  Dia  vi  perdoni  r  che  non 
mi  auete  avvijato ,  che  Suor  Agata  non 
Jìava  bene:.  Andate  di  un  fubbito  in  /uà. 
camera  ,che  ade/fo  è  morta ,  ed  è  venuta 
a  chiedermi  la  licenza  per  P  altra  vita. 
Corfe  frettolofamente  la  Sorella  alla 

ca- 
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camera  di  Suor  Agata ,  e  trovò ,  che 
appunto  allora  refaavea  l'anima  fua 
benedetta  al  Signore. 

Andò  una  Monaca  Giovine  a  vi- 
fitare  la  noftra  Madre, ed  a  doman- 
darle infieme  la  fanta  benedizione. 
Quando  quella, le  di  cui  benigniflì- 
me  maniere  ho  fp Legato  in  più  luo- 
ghi ,  fé  le  volta  con  aria  di  fanto  zelo, 
e  la  rimprovera  :  Come  avete  ardire  di 
venirmi  d** avanti,  non  avendo  fentito  in 
quefta  mattina  la  fanta  Mejfa  ?  Com- 
punta allora  quella  Religiofa ,  pen- 
tifli  a' piedi  della  Madre  del  fuo  di- 
fettose conobbe  infieme  con  alta  fua 
maraviglia  quello  fpirito  di  Profe- 
zia ,  che  Dio  le  avea  communicato: 
imperocché  confefsò  alle  altre  Reli- 
giofe  ,  che  non  potea  faperfi  per  le 
itrade  umane  una  tale  omiffione. 

La  Madre  Suor  Benedetta  la  Cro- 
ce defiderava  morire  prima  deilaVen. 
noftra  Madre  fuaZiaje  meli  prima,che 
quefta  termina/Te  la  fua  fantiffima  vi- 
ta, 
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ta,  lecommunicò  un  tal  penfìero  in. 

que  (l  i  fcnfiiMadrc  pregate  il Signore,  cW 
cjfendo  della  fantijjimafua  volonta,poJfa 
io  morire  prima  di  vcjìra  Reverenza  » 
Nò-,  le  dille  la  Zia  con  la  bocca  riden- 
te: Voi  morirete  dopo  dì  me.  Replicò 
la  Nipote:  Ma  quanto  tempo  dopo? Due- 
cent 'anni  ,  tornò  a  dirle  la  no  (Ira  Ma- 
dre 5  e  ripigliò:  Sapete  co  fa  voglia  dir 
dueccnf  anni  ?  Vuol  dire  due  anni.  E  co- 
sì per  l'appunto  accadde  ^cbttf  ella  le 
manifeftò .  Viffe  dopo  tale  fuo  dett  o 
lanoiìra  Madre  alcuni  meli;  e  la  Ni. 
potè  (eletta  in  Abbadeffa  dopo  la 
morte  della  Zia)  terminato  ilcorfo  di 
un'anno  ,  un  mele ,  e  pochi  giorni  ve- 
lò a  godeuc  il  premio  delle  fue  fante 
anioni. 
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CAPO   XV. 

Portenti  da  Dio  operati  per  interceffionc 

della  Fcn.  Madre  Suor  Benedetta^ 

domentre  vive  a. 

S  Tegue  al  dono  della  Profezia  della 
Ven.  Madre  la  grazia,  che  Dio  le 

concefle  di  operar  miracoli  nel 
tempo  della  fua  vita  •  Furono  efsi ,  a 
mio  giudizio  di  quei  portenti ,  che 
Dio  far  fuole ,  allora  quando  gli  pia- 
ce di  proporre  la  fantità  di  tal' uno, 
ginfta  la  efprefsione  diS.  Tommafo, 
(a)  in  elempio  della  virtù;  onde  fi  de- 
vono alla  medeiìmafantità  attribuire. 

Suor  Chiara  M.Burlamach,  Mo- 
naca  delle  più  anziane ,  atteftò ,  che 
girando  una  fera, in  compagnia  della 
JMadr^,  alcune  delle  parti  più  ofcu- 
re  del  Moniftero  ,  teneva  nelle  fue 

ma- 
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(a)  In  2.  2.  qua/}.  1 1 1.  Art*  2. 
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maniaccefa  una  candela  .Per  impro 
vifo  accidente  ecco  Smorzarli  il  lume, 
e  reftarfi  entrambi  nei  più  folto  or- 
ror  delle  tenebre.  Grande  fu  allora 
laconfufionediSuorMariajOndechie. 
deva  perdono  alla  Madre  della  poca 
fua  diligenza  .  Ma  effa  colla  folita 
ammirabile  tua  carità, compatendo* 
la,  le  diffe,che  aveffe  dato  nelle  Tue 
mani  quella  candela- Ubbidì  quefta 
di  un  fubbito  ;  ed  invyoàxoù  dalla 
Madre  il  nome, ed  ajuio  dei  Signo- 
re, ritornò  alla  candela  quel  lume, 
che  lì  era  fmorzato. 

None  dall'anzidetto  diffimile, 
locchè  accadde  a  Suor  Serafica  Brac- 
co. Era  quefta,  afsieme  colla  Madre, 
ed  altre  Religiofe, in  una  piccola  dan- 
za ,  vicina  alla  Chiefa,in  atto  di  pre- 
gare da  Dio  la  liberazione  di  una 
gravissima  tempefta  di  tuoni ,  e  ven- 
to .  Venuta  già  la  fera ,  diede  la  Ma- 
dre a  Suor  Serafica  una  candela, ac- 
ciocché pigiiaffe  lume  dalla  lampade 
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vicina  ,  ritrovandoli  effe  nella  fo- 
praddetta  lìanza  allo  fcuro  .  Eflegui- 
fce  quella  con  efattezza  il  com man- 
do delF  Abbadeffa  i  ma  dall'  impeto 
furiofo  del  vento  fu  fmorzato  il  lume 
altresì  della  lampade.  Sniarriffì  allo- 
ra Suor  Serafica, e niolto  più  perchè 
Pera  affai  diffìcile,  per  la  fiiria  della 
tempefta,di  ricorrere  allume  delDor. 
mito-ria*  Quando  ecco ,  che  la  noflra 
.Ven*  Madre, chiamata  a  fé  con  voce 
piena  di  affetto  quella  Sorella,le  diffè 
di  dare  nelle  fue  mani  quella  cande- 
la, ed  avutala,  le  reffituì  di  uri  Ini- 
bito ilprimìero  fuo  lume  5  vedendofi 
nello  fteffb  tempo  da  Suor  Serafica 
il  volto  della  Madre  rifplendentif- 
lìmo . 

Quello  miracolo  raccontavano 
Je  antiche  Monache  di  effere  flato  da 
ella  operato  più  volte. 

Grande  lì  è  ancora  il  portento, 
che  affermavafi  da  Suor  Maria  Evan- 
gelica Marchefe  ,  Religiofa  di  pietà 

fin- 
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Angolare .  Ordinò  a  quella  la  Madre, 

che  giffe  a  ferrare  con  una  ferratura 
una  cateratta .  Era  la  ferratura  molto 
groffa,  ed  i  gancheri  troppo  tiretti; 
onde  non  fu  poffibile  di  ottenerli  P 
intento  .  Ritornò  Suor  Maria  dalla 
Madre,  eie  diife  queir  impedimen- 
to, che  trovato  avea  nei  chiudere. 
Ma  non  reftando  quella  perfuafa ,  vi 
andarono  altre  a  farne  le  pròve, quan- 
tunque Tefito  flato  forfè  fempre  lo 
flelTo.  In  tali  circoftanze  fé  ne  va  a 
quei  luogo  la  naftra  Ven.  Madre, ed 
ecco  aflbttigliarfi  la  ferratura,  i  gan- 
cheri divenire  ad  effa  opportuni  , 
e  con  tutta  facilità  chiuderfi  la  ca- 
teratta. 

Ottenne  finalmente  dalle  pre- 
ghiere della  Serva  di  Dio  Coltanza 
Sanfoprano  la  liberazione  di  un  tu- 
more nel  petto  •  Era  quella  forella 
di  due  Monache  del  noflro  Moni- 
fiero  ,  P  una  delle  quali  chiamavafi. 
Suoro  Scolafli  ca,e  l'altra  Suor  Maria^ 

e  rac- 
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e  raccontò  adencrambe  un  giorno  la 
cagione  di  fua  amarezza  .  Ricorfero 
quelle  allora  con  calde  lagrime  dalla 
Madre,e  la  pregarono  vi vamente^che 
fegnafle  quella  parte  coi  fegno  fan- 
tiflìmo  della  Croce.  Raccomandatali 
prima  al  Signore  *  fece  efla  quel  fé- 
gnoj  e ficcome  cominciò  da  quel  pun- 
to a  minorare,  così  fra  brieve  tem- 
po quel  tumore  cefsò  dalPintutto. 
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CAPO   XVL 

Altri  portenti  in  benefizio  delle  anime 
delle  fue  ReJigiofe. 

QUelle  grazie ,  che  giovano  all' 
animarono  di  tanto  maggior 
'pelò  delle  altre, che  riguarda- 
no il  corpo,  ò  gli  altri  beni  di  que- 
fla  vita,  quanto  v'ha  di  differenza  tra 
le  cofe  temporali ,  ed  eterne-  Dio  per- 
tanto,acciocchè  s'infiammaflero  mag. 
giormente  le  Monache  del  noftro 
Moniflero ,  ad  immitare  le  virtù  del- 
la Ven.  Madre ,  volle  ancora  ,  per  i 
fuoi  meriti ,  operar  de'  portenti  per 
lo  bene  fpirìtuale  di  quelle  Religio- 
fe  •  Tre  io  ne  trovo ,  ma  che  meritano 
tutte  le  riflefiioni. 

Giovò  la  prima  a  due  Sorelle  mag- 
giori della  Madre  Suor  Anna  Pia- 
nello  .  Proccuravano  tutte  e  tre  con 
le  iltanze  più  calde  di  toglierfi  alle 
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occafioni  del  Secolo  ,e  di  confacrarfi 
al  fervigio  di  Dio  nel  noflro  Moni- 
fiero  i  ed  il  inerito  loro  ,affieme  colle 
abbondanti  facoltà ,  che  poffedeva- 
no,  erano  alla  Madre  Suor  Benedet- 
ta (cui  flringevano  in  quel  tempo 
le  più  gravi   neceffità  )  motivi  vi- 
gorofi  per  accettarle .  Tuttavia  non 
so  quale  impedimento  ne  fraflorna- 
va  il  dileguo ,  non  già  per  la  Madre 
Suor  Anna, ma  perle  fue  Canfore!* 
le. Pregò  in  tali  circoftanze  l'amato 
fuo  Dio  la  Ven.  noftra  Madre  per  ot- 
tenere a  quelle  anime  la  grazia, che 
fofpiravano.  Ed  ecco  che  nel  fervore 
di  (iie  preghiere ,  vede ,  che  le  appa- 
rifee  d'avanti  una  delle  fue  Monache, 
poco  prima  difonta, di  nome  Agne- 
fa ,  la  quale  le  diiTe  :  Madre  non  dubbi- 
tate  :  tra  poco   quelle  Donne  ,    che  fi 
chiamano  dì  Pi  anello  ,  entreranno  nel 
'Moni fiero  ,  e  fi  faranno  Religione  :  e  le 
foggiunfe:  io  fono  u/cita  adefio   dalle 
f&tfe  atYoQzffime  del  Purgatorio  re  pajfo 

ago- 
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a  goder  Dio  nella  beata  fua  eternità  • 
Tanto  accadde  per  l'appunto, quan- 
to le  fu  manifestato  •  Fra  poco  fva* 
iiirono  quelle  difficoltà,  che  prima 
fembravano  inoperabili  ;  e  perciò 
tutte  e  tre  furono  animelle  nel  San- 
tuario della  Puriflìma  Vergine. 

Se  quella  grazia  fu  di  giovamen- 
to a  quelle  due  anime,per  liberarli  da9 
pericoli  del  Mondo  $  mercè  ¥  altra, 
che  liegue  ,  ottenne  Suor  Celeflina 
Angio]a,di  non  abbandonare  Novi- 
zia la  Cala  di  Dio. Era  effa  di  natu- 
ra molto  fernplke,  ed  affai  pieghe- 
vole alla  virtù  j  onde  il  Demonio, 
ufando  delle  lue  aftuzie,  Pavea  già 
fuperata  ,  per  farla  ritornare  a'  fuoi 
Parenti .  Punto  non  giovarono  per 
più  giorni  le  carezze  ,ed  ammonizio- 
ni della  noftra  Ven.  Madre ,  accioc- 
ché reftaffe  ferma  Suor  Celeftina  nel- 
la fanta  incominciata  carriera .  Volea 
partirtene  in  ogni  conto  nel  giorno 
diappxeffo»  Maeffendo,  di  quell'ani., 
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ma  il  bene  >  molto  a  cuore  alla  Madre 
Suor  Benedetta ,  implorò  in  quella 
notte  dalla  divina  Bontà  con  pre- 
ghiere fervorofiflime  la  grazia  di  con- 
tinuare nel  Moniflero  5  e  con  (om- 
ino fuo  giubilo  la  confeguì .  Nella 
feguente  mattina  buttofli  Suor  Cele- 
rina appiedi  della  Madre,  e  cogli  oc- 
chi caldi  di  lagrime  la  pregò  a  per- 
donarla della  paflata  lua  colpa, di- 
chiarandoli voler  morire  da  Spola 
del  Redentore  in  quella  fanta  Comu- 
nità. Edi  fatto  in  efla  morì  con  pie- 
no odore  di  ofiervantiffima  delle  fue 
regole . 

La  terza  ,  che  alla  per  fine  qui 
aggiungo  ,  ci  molìra  a  chiariflìmo  lu- 
me ,  quanto  erano  efficaci  le  preghie- 
re della  noftra  Ven.  Madre  preflb  al- 
la infinita  giuftizia  dello  ftefib  Dioj 
mentre  giovarono  a  non  far  preci- 
pitare nel  baratro  delP Inferno  una 
delle  fue  Monache .  Raccontava  una 
Sorella,  ch'effendo  la  Madre  opprefTa 
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in  tal  maniera  dalla  fua  malattia ,  che 
non  poteva  alzarli  da  Ietto  /ricevet- 
te una  mattina  per  mani  del  Sacer- 
dote con  fomma  divozione,  ed  umil- 
tà Gesù  Grillo  Sacramentato.  Indi 
pregò  quelle  Religiofe  ,  che  l'afsille- 
vano  ,  e  fpecialmente  fua  Nipote ,  che 
la  lafcialTero  fola, perchè  volea  ren- 
dere al  Signore  le  grazie  del  benefi- 
zio ricevuto.  L'ubbidirono  effe  con. 
ogni  prontezza, e  folamente  rimafe 
fuori  delia  llanza  ,  fenza  fare  alcu- 
no movimento, una  Sorella.  Prov- 
videnza ,  che  fi  diede ,  per  trovarli 
pronta,  fé  alla  Madre  cofa  occorre!- 
le .  Dopo  qualche  tempo ,  domandò 
quella ,  fé  alcuna  vi  foffe  nella  fua 
llanza ,  effendo  priva  della  villa  de- 
gli occhi  j  ne  fentendo  alcuna  rifpo- 
Ila  j  poicchè  la  Sorella  già  detta  reflò 
falda ,  fenza  dire  parola  ;  ecco  che  la 
noftra  Ven*  Madre  con  ferventifsimi 
affètti  comincia  a  pregar  Dio  per  la 
fallite  delle  anime,  profitto  nelle  vir~ 
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tìi ,  ed  offervanza  delle  Monache  dei 
fuo  Moniflero .  Si  fermò  poi  per  bre- 
ve fpazio  dieta ,  ed  in  filenzio  j  ma  rfc. 
tornata  in  le  ftefla  ,  e  come  da  pro- 
fondo fonno  fvegliata  ,  11  diffufe  in 
amariffimo  pianto  ,  e  con  eccelli vo 
dolora  (clamava  :  Signore  non  permet- 
tete ,  che  una  Monaca  antica  ,  la  quale 
meco  è  fiata  in  iftretta  ofiervan7»a  ,jì  deb- 
ba dannare .  Ve  la  domando  in  grazia. 
Signore  degnatevi  di  darmela  .  Gafiiga~ 
te  più  prefio  il  mio  corpo  ,  ed  il  fuo  an- 
cora y.  purché fi '/ahi •  Tornò  indi  a  tar 
cere, e  dopo  altro  fpazio  di  tempo* 
gridò  ad  alta  voce:  Signore  io  vi  rin~ 
grazio  ^che  mi  avete  fatta  tanta  grazia. 
Sia  come  fi  voglia ,  purché  fi  fa/vi .  Ciò 
detto  cefsòdal  Aio  di  rotti  Aimo  pian- 
to. Sul  principio  di  quelle  fclamazio. 
ni  la  povera  Religiofa  ,che  trova  vali 
dietro  alla  ftanza,  ebbe  a  tremar  di 
fpavento  $  poicehè  ,  come  racconta- 
va, entrò  nel  dubbio, fé  quelle  paro- 
le foffero  fiate  dirizzate  alla  fua  per- 
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fona  ffcrenoiTi  tuttavia, in  fentiraMo- 
naca  antica  j  eflèndo  efTa  molto  gio- 
vine .  Quale  delle  Religiofe  lia  fiata 
colei, a  favor  della  quale  ottenne  la 
noftra  Ven.  Madre  grazia  sì  fegna- 
lata,  non  fi  è  potuto  fin  ora  eon  cer- 
tezza fapere.  Soggiungea  non  per- 
tanto la  Sorella  medefima,di  cui  ah- 
biam  favellato ,  che  foriì  fìi  una  Re- 
ligiofa ,  difonta  due  in  tre  anni  dopo 
la  morte  della  Serva  di  Dio  :  impe- 
rocchè,opprelTa  da  molti  fcrupoli,la* 
fciò  fegni  dubbj  di  difperazione ,  e  di 
falute .  Comunque  però  lì  vada  la  in*- 
terpretazione  della  Sorella^  egli  è  ma. 
nifefto  da  tutto  il  racconto ,  che  Dio 
per  le  preghiere  della  Madre  Suor  Be- 
nedetta falvato  abbia  una  delle  fuc 
Monache  vicina  a  dannarli* 
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CAPO   XVIL 

Ultima  fua  Infermità , 

e  Morte. 

APproffimandofi  quel  tempo  for* 
tunatifIìmo,in  cui  era  flato  ri- 
ferbato  alla  Ven.  noftra  Madre 
il  premio  delle  fante  fue  opere  $  volle 
la  divina  Pietà  nettarla  fin  da  quel- 
la polve ,  che  non  fi  ammette  nel  Cie- 
lo j  e  nella  fornace  di  graviflìma  tri- 
bolazione farla  divenire  oro  il  più 
perfetto  nella  virtù *  A  vea  effa  foffer- 
ta  penofa,  e  lunga  infermità  di  molti 
anni  con  sì  raro  efempio  di  coflan- 
za ,  che  fenza  mai  chiedere  ajutoper 
l'afflitto  ,  ed  addolorato  fuo  corpo, 
vedevafi  fempre  uniforme  al  divino 
volere.  Pur  nondimeno  nelle  bilan- 
cie  di  Dio  pene  di  tanto  pefo ,  e  vir- 
tù così  ecce! fé  non  baftarono  a  con- 
tentare V  amabile  rigore  di  fua  giur- 
iti- 
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flizia.  Eccola  perciò  nel  mefe  diDe- 
cembre  del  1611.  opprefla  daarden- 
tiffima  febbre  r  eoa  infiliti  così  ga- 
gliardi ,c_.he  arrivò  vicina  al  termine 
de'  fuoi  giorni  j  ed  eccola  infieme  mu- 
nita col  fantifiimo  Viatico  ,  ed  eftre- 
ma  Unzione  ,  ricevuti  da  effa  con 
quelle  più  efatte  difpofizioni  y  che 
fi  farebbero  ricercate .,.  per  rendere 
in  quel  punto  medefimo  ftrettiflimo 
conto  al  Signore  della  (uà  vita.  Indi 
avanzoffi  il  morbo  apafU  così  velo- 
ci y  che  abbandonata  da'  fenfi  eflerni, 
credettero  le  Monache  avere  di  già 
efaiato  rultimo  fpirito  ..  Per  reltarn$ 
dall'intuito  ficure,  vollero  farne  al- 
tra prova  .  Aprirono  una  feneftra, 
ch'era  dietro  ai  letto  della  Madre; ed 
olfervarono,che  quantunque  i raggi 
del  Sole  batteffero  a  dirittura  nella 
fua  faccia ,  effa  non  faceva  alcun  mo- 
to. Durando  per  qualche  tempo  in 
tale  flato ,  pigliarono  le  Monache  le 
velli ,  che  bifognavano  per  la  fua  fe- 
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poltura.Ma  ecco  ritornare  alla  no- 
ftra  Ven.  Madre  i  fentimenti j  dar  effa 
fegni  di  vitale  proffèrifee  alcune  pa- 
role ,  quantunque  non  fi  abbia  pene- 
trato ,  locchè  fignìfi  catterò.  Da  queir 
t>ra  fino  alla  morte ,  cioè  per  lo  fpa- 
zio  non  interrotto  di  tredeci  mefi, 
reftò  effa ,  come  fuori  di  fé ,  e  fempre 
opprefla  da  tormenti  graviffimi  in- 
terni ,  ed  efterni .Le  pareva  che  fofle 
racchiufa  in  luogo  fporco,  e  puzzo- 
lente, e  che  ivi  fìaffe  fotto  appiedi  di 
cavalli ,  e  di  altre  beftie.  Pativa  in  tut_ 
ta  la  fua  perfona  dolori  così  veemen- 
ti ,  e  gagliardi ,  che  non  potea  in  con- 
to alcuno  voltarli  dall'un  fianco  all' 
altro. Se  le  attraffero  inoltre  i  nervi, 
e  perciò  non  potea  flendere  commo- 
damente  il  fuo  corpo  ,  in  cui  per  la 
lunga  dimora  del  med efimo  fito  fé 
le  aprirono  molte  piaghe. Dalle  ore 
22.  lino  alle  cinque  della  notte  fetor 
<:osì  orribile  la  opprimeva,  che  fem- 
bravale  di  celiar  ìuffogata:  Puzzo- 
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lente  al  fuo  palato  era  qualunque  ci- 
bo, e  fchifofe  le  acque  più  criftalli- 
nc-.  Le  diligenze  ,  che  adoperavano 
dalla  Nipote  Suor  Benedetta  la  Cro- 
ce, di  farla  bere  in  vafi  di  limpidiffi- 
mo  criftallo ,  e  di  condire  le  fue  vi- 
vande cogli  aromi  più  fquifiti, nul- 
la giovarono  ad  allegerirla  da  quel- 
la naufea  .  Dio  in  fomma  volea,  che 
pati/Te  lenza  conforto . 

Né  di  ciò  pienamente  pago,  permi* 
fe,che  le  appariffe  il  Demonio,  da  e /fa 
chiamato  ilFratidoknto^vcfìko  di  nera 
lunghiffima  gramaglia.Goncepì  allo- 
ra sì  alto  fpavento  -,  che  ad  alta  voce 
chiamò  la  Sorella ,  che  Tadifteva,  con 
dirle:  Portatemi  di  un  fubbito  le  Imma- 
gini del  CroeifiJJo ,  e  della  Vergine  fagro- 
/anta ,  perchè  veggio  il  Fraudolento .  Go- 
al viva, e  fpaventevole  nella  fantafia 
della  Ven.  Madre  reftò  la  figuraccia  dì 
queir  Angelorubelle,cheneirapprof* 
limarli  al  fuo  letto  qualcheduna  del- 
le fue  Monache,  fé  non  facea  fentir 

M  la 
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]a  Tua  voce ,  effa  fortemente  gridava  , 
dubbitando,chenonfoffeilDemonio. 

1  inni  e  ria  nondimeno  nel  pelago 
di  tanti  dolori  nel  corpo,  e  di  così 
gravi  desolazioni  di  fpirito,non  la- 
fciava  di  ricorrere  allo  fpeflb  alla 
fomma  bontà  dell'infinito  dilettifìì- 
mo  fuo  Bene  ,  al  dolce  padrocinio 
della  Vergine  Immacolata,  a  S.  Sco- 
laftica,  e  ad  altri  Santi .  GonfefTarona 
anzi  le  Monache,  le  quali  raffìftet- 
tero  nel  corfo  di  quella  malattia, che 
nelle  folennità  principali  di  Maria 
Vergine, di S.  Scolaftica  ,edegli altri 
Santi,  peri  quali  profefsava  divo- 
zione particolare  ,infuocavafi  di  Tan- 
to amore,efaceacon  e(fi,(come  fé  ivi 
flati  fofsero  di  prefenza,  )  teneri,  e 
fervoroll  colloquj. 

Nel  giorno  finalmente  della  no- 
ftra  Concittadina  V.  e  M.  S.  Agata, 
cioè  a  j.Febbrajo  del  1 612.,  le  fopra. 
giunfe  febbre  così  gagliarda,  e  per 
tutta  la  perfona  trcmor  così  forte, 

che 


che  ben  fi  argomentò  vicino  l'ultimo 
periodo  della  fua  vita:  Imperocché 
a  17.  dello  fteflb  mele  alle  ore  fette 
della  notte  del  Venerdì  (giorno  ap- 
punto ,  in  cui  era  nata)  in  età  di  anni 
fettantotto,e  nove  meli  ,  dopo  aver 
governato  per  lo  fpazio  di  anni  pref 
io  a  trentafei  ,  tra  le  orazioni ,  e  le 
lagrime  delle  amate  fue  Religiofe  , 
refe  dolcemente  F  anima  al  fuo  Crea- 
tore .  Fu.  in  quella, dir  non  faprei, 
fé  lagrimevole ,  ò  fauftiffima  circo- 
iìanza  offe r varo  ,  non  tanto  F  aver 
il  fuo  corpo,  prima  attratto  in  tut- 
ti i  fuoi  nervi  ,  ripigliato  F  antico 
proporzionato  fuo  fuo, con  infienie 
aver  divenuto  morbido ,  e  pieghevo- 
le i quanto,  che  il  fuo  volto,  prima 
pallido ,  e  (munto-  per  i  dolori  acer- 
bifiimi  ,  che  lungamente  la  tormen- 
tarono, fiali  reib  chiaro,fereno,  e  bel- 
lo, come  di  un  Angelo. 

Cade  qui  in  acconcio  di  riferire 
un  fatto, che  per  lafincerità  di  chi  lo 
M     2  fcrif- 


fcriiTe,  e  per  le  altre  circoflanze ,  che 
l'accompagnano ,  molto  conduce  ed 
a  dar  lume  al  prefente  Capo,  ed  a  far 
rifaltare  la  fantità ,  in  cui  morì ,  la  no- 
lira  Ven.  Madre.  Pattati  erano  alcu- 
ni anni  dopo  la  morte  di efla, quan- 
do un  Padre  de'più  gravi  della  Com- 
pagnia andò  alMoniftero  per  afcol- 
tare  ,  fecondo  il  di  loro  collume,  le 
ConfefTioni  di  quelle  Religiofe.Neir 
efercizio  di  quei  fagro  fuo  Minilte- 
ro  communicòad  una  delle  fue  figlie 
fpirituali  T  alto  fuo  difpiacere  ,  di 
non  aver  conofciuto  la  noflra  gran 
Serva  di  Dio ,  e  le  loggiunlè  :  „  Io  giu- 
„  dico,  che  Voi  tutte  di  quella  Co- 
„  munita  rimanefte  forprefe  da  grau 
„  meraviglia  nelF  ofTervare ,  che  fof- 
„  ferte  già  da  effa  per  molti  anni  del- 
5,  le  malattie  ,  ed  anguflie  graviffi- 
95  me,dapoi  fia  fiata  ioggetta  per  lo 
„  fpazio  di  più  di  un  anno,fprima 
„  della  lùa  morte,  a1  tribolazioni  e 
„  pene  maggiori  %  Ora  lappiate,  che 

Dio 


,       [93] 
f,  Dio  benedetto  amava  molto  quelF 

„  anima  per  la  rara  Tua  perfezione, 
„  ed  eroiche  virtù ,  (come  rivelò  egli 
„  iìcfTo  a  perfona  di  vota);  e  perciò 
5,  prima  che  partifFe  da  quella  ter- 
5,  ra,  volle  egli  purgarla  da  quei  di- 
„  fetti,  ne'  quali  inciampar  fogliono 
„  fino  gli  Uomini  giufti ,  e  fpecial- 
„  mente  da  quella  compiacenza  r che 
„  avea  di  eflere  (limata  da  tutti  per 
„  Santa.Quindi  in  una  vifionerfatta- 
n  le  da  DiOjle  fu  accordato  l'arbitrio 
„  difcegliere,òdi  dimorare  per  pò- 
„  chi  giorni  nel  fuoco  del  Purgato- 
„  rio,  ò  per  un  anno  in  quella  vita 
„  con  acerbiffimidolori,ed infermità. 
n  Ed  efTa,cuiera  daTuoiDiretiori,fta-» 
„  tafpiegata  lafopranaturale  incre- 
„  dibile  attività  del  primo,  fi  attenne 
„  di  buon  gradoafoffcrir  li  fecondi. 
Cosìdifie  quel  P.dellaCompagnia  alla 
fua;figlia  f  pirituale,e  fopra  il  tal  pun- 
to fi  tacque .  Fu  poi  tutto  F  anzidetto 
manifeftato  dalla  medcfima  Religiofa 

al 
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al  P.Ludovico  Florio,arccor  egli  della 
Compagnia;  ma  tenne  effa  nafcofto  il 
nome  di  quel  Padre,  chele avea  rac- 
contata la  vifìone ,  poicchè  ancora 
era  vivo.  Rimaflo  il  P.  Florio  con  la 
brama  di  fapere,chi  foffe  flato  queir 
altro  Padre  j  mentre  un  giorno  ritro- 
vavafì  in  orazione  ,  fu  fpinto  ,  forfì 
da  lume  di  Dio  ,  ad  informarli  dal 
P.  Antonio  Gattelli , pure  della  Com- 
pagnia di  Gesù  j  ed  andatolo  a  ritro- 
vare , gli  diffe, che  flava  fcrivendola 
Vita  della  Ven.  Madre  Suor  Bene- 
detta Reggio:  „Mc  ne  rallegro  fog- 
„  giunfeil  Padre  Cartelli  ,e  devo  di- 
„  re  a  V.  R.,  che  quantunque  non 
„  avelli  avuta  la  forte  di  conofcerla, 
„  mentre  vivea  ,  nondimeno  il  Si- 
gnore mi  ha  fatto  fapere  ,  che  le 
mandò   quelP  ultima   penofifTima 
fua  malattia ,  acciocché  la  netta/Te 
da  ogni  piccolo  fuo  difettojavendo 
effa  abbracciati  più  volentieri  in- 
„  credibili  tormenti  per  un  anno  in 

que- 
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„  quefla  vita  ,  che  le  pene  del  Pur- 

„  gatorio  per  pochi  giorni .  Refe  al- 
lora il  P.  Florio  infinite  grazie  ai 
Signore, per  effergli  flato  fatto  pa- 
lefe  il  nome  di  quel  Padre  ,e  ritor- 
nato al  Moniftero,  lo  difle  a  quella 
Religiofa ,  la  di  cui  prudenza  avealo 
tenuto  occulto  .  Onde  quetfa  fog- 
giunfe  ;  (  a  )  Ptu  di  anni  Denti  prima 
lofìeffo  P.  Cafìelli  averle  detto  le  co  fé  di 
/opra:  che  ejfa  non  Pavé  a  nominato, per* 
che  diibbitaiia,Che  ciò  al  Padre  ftatofojfe 
dì  di  (piacere:  Nel re/io  fommamente  raL 
legrarfi^di  avereùiofcoverta  una  verità, 
che  recar  potea  molto  pe/ò  alla  gloria  dei» 
la  ftia  Ven.  Madre.  (6)  C  A- 

'.'.-,'1  ■'     "  ■■■^■^W^MWWWiMWpWiMÉWWWwwitM^MMM» 

(a)  Agglugne  qui  l'Originale  della  Vita  le  Tegnenti 
parole  ,  quali  io  riferirò  nella  maniera  ,  che  ivi 
(i  leggono:  ^uefio  lo  dijfe  il  P.  Cartelli  poco  pia  di 
u.n  anno  innanti  la  fata  morte  al  P.  Florio ,  mentre 
fcrìvea  la  vita  di  detta  Rev.  iMadre  •  Dolche  fi 
con  ferma  tutto  ciò  ,  che  fi  diffe  di  fopra  dell'  infer- 
mità della  Rev.  Madre  ,  e  di  tutto  quello  efia  vi 
patì%  lafciando  ancora  con  quefìo  un  buon  ricordo 
alle  fu  e  ansate  figliuole ,  acciò  fi  guarda/fero  fempre 
da  ogni  colpa  ,  benché  piccola  ;  poiccbè  ò  in  quefìo 
£Mondo%  ò  nell'altro  fé  ne  ha  da  fare  la  penitenza. 

(I  )  Annotaz.  XVII. 
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CAPO    XVIIL 

Delle  fue  e/èqui e  ,  £  de/  gran  concor/o 

del  Popolo  alla  j ama  della 

fua  Morte. 

Ritorniamo  ora-, fcT onde  ci  fiam 
dipartiti,)  alla  morte  della  Ser- 
va di  Dio  •  In  paflar  ,  che  fece 
quella  fant'  anima  air  eterno  godi- 
mento dell'increato  fuo  Bene ,  la  ve- 
larono le  Religiofe  con  vefti  nuove* 
e  la  collocarono  fopra  una  bara,  ben 
adornata  con  coltre ,  e  piomazzi  di 
feta  i  indi  le  pofero  in  una  delle  ma- 
ni una  palma  ,  nell'altra  il  bacolo  pa- 
fiorale,  enei  capo  una  corona  di  ar- 
gento .  La  palma  era  il  fegno  della 
vittoria  ,  che  avea  riportata  da' ne- 
mici dell' Uomo  j  il  bacolo  dava  a  di- 
vedere, che  avea  governato  da  Supe- 
riora, ed  Abbadeffa  il  Moniftero^e 
la  corona  dinotava ,  eh*  era  Vergine, 

e  Spo- 
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e  Spofa  di  Gesù  Grido  .Collocata  in 

tal  maniera  con  un  velo  nel  volto, 
la  portarono  le  Monache  in  procef- 
(ione,  tenendo  ciafchedima  nelle  Tue 
mani  una  candela  acce  fa  ■,  e  nel  fine 
dodeci  di  effe, vicine  alla  bara, tene- 
vano accefì  1 2.torchi. Scefe  le  fcale,  ed 
arrivate  nella  ftanza  vicina  alla  Chic- 
fa,  la  pofarono  fopra  di  un  talamo 
ben  alto,  fatto  ergere  a  quel  fìne,i 
gradini  del  quale  erano  coverti  di 
tela  d'oro  con  fopra  molta  copia  di 
lumi  di  cera,  guardando  il  capo  il 
Sacramento  dell'Altare-. Ripiena-  ve- 
dead  la  graticcinola  della  Comunio- 
ne,  d'avanti  a  cui  era  fituato  quel  ta- 
lamo,  di  rami  di  cipreffo  ,  e  di  altri 
fiori, che fogliono  metterli  ne' Fune. 
ralij  e  l'Altare  era  ricco  di  molta  ce- 
ra ,  e  dodeci  torchi .  Volle  onorare  ,  e 
rendere  più  fplendida  quella  fagra 
funzione  il  Capitolo  ,  e  Clero  della 
noflra  Metropolitana  Chiefa  ,  e  vi 
durò  con  torchietti  accefi  in  mano 

N  fino 
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fino  a  tanto, che  cantoflì  la  MefTa,  e 

recitofli  l'Uffizio  de' Difonti. 

Frattanto  il  concerti)  del  Popo- 
lo ,fpinto  dalla  fama  della  gran  fan- 
tità  della  noftra  Ven.  Madre ,  era  nu- 
merofiffimo  .  Non  effendo  allora  la 
Chiefa  capace  di  tanta  gente  j  (  per- 
che non  erafi  ancora  fabbricata  la 
nuova })  fu  duopo,che  fi  deftinaflc- 
ro  delle  pedone,  atte  a  regolare  queir 
incredibile  numero  in  maniera  ,  che 
parte  entrafle ,  e  parte  ne  ufeiffe.  Tut- 
tavia ,  correndo  da  tutte  le  ftrade 
Uomini, e  Donne  ad  ammirare  quel 
prodigio  di  fantità,  ed  a  domandar  di 
quei  fiori ,  che  fi  pofero  attorno  alla 
bara,  per  mezzo  de* quali  fi  com- 
piacque Dio  di  operare  molti  di  quei 
miracoli,  che  fi  addurranno  a  fuo  luo. 
go ,  non  potè  evitarli  quella  gonfufio- 
ne,che  in  fimili  cafi  è  propia  della 
pietà  de1  Fedeli. 

Fu  quindi  da'medefimi  Superio- 
ri, giudicato  conveniente  per  appa- 
gare 
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gare  le  brame  umverfali  di  Palermo, 

di  lafciarla  efpofta  alla  pubblica  ve- 
duta per  lo  fpazio  intero  di  quattro 
giorni .  Ne'quali  degno  è  da  rifletter- 
li, che  lìafi  mantenuto  il  fuo  corpo, 
cosi  trattabile^  e  frefeo  ,  che  parca  di 
perfona,  viva  piuttofto  ,che  mortai 
e  che  non  folo  non  recava  quella  puz- 
za ,  eh'  è  folita  de'  cadaveri ,  ma  an- 
zi fpirante  odore  foaviilimo  di  Pa- 
radifo. 

Nel  terzo  di  quelli  giorni  il 
P.  Vincenzio  Reggio  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  fratello  della  noftra 
Ven.  Madre, che  predicava  per  ogni 
Domenica  a  quelle  Reiigiofe  la  divi- 
na parola ,  venne  ad  efeguireil  fanto 
fuo  iftituto  .  Collocarono  perciò  le 
Reiigiofe  la  difonta  lor  Madre  fopra 
una  fedia  di  cuojo,  ed  appunto  in  quei 
medefìmo  iito  ,  in  cui  effa  fi  metteva 
nel  tempo  della  (uà  vita  $  locchè  riu- 
fcì  loro  molto  facile ,  poicchè  ancora 
quel  corpo  era  trattabile, e  morbi- 

N    2  doj 
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do;  e  fi  pofero  avanti  ad  effò  alcune 
in  ginocchio, ed  altre  a  federe.  Indi 
il  già  detto  Padre  Vincenzio  (del- 
la di  cui  ammirabile  pietà  ,  ed  ec- 
cellente dottrina  fi  difle  qualche  co- 
fa  ,  (a)  e  fé  ne  parlerà  in  altro  luogo) , 
(£)  col  lolita  fervorofafuo  zelo  pe- 
rorò contro  le  vanità  del  Mondo  j 
edinfieme  manifeitò  quel  premio  in- 
finito,che  ha  preparato  il  Signore  a 
quelle  anime ,  che  fervendolo  nel  bre- 
ve corfo  di  quella  vita  ,  muojono  nel- 
la ina  Cafa  col  gran  carattere  di  fue 
Spole. Finito  il  ragionamento,  avvl- 
cinolli  al  buon  Padre  Suor  Benedetta 
la  Croce, Nipote  fua, e  della  Madre 
difontaj  ed  egli  le  dilfe  ,  che  molto  fi 
rallegrava  di  aver  veduta  fua  Sorella  già 
morta  ipoiccbè  da  queir  ora ,  in  cui  effafi 
con] agro  a  Dio  nel  Moni  fi  ero  r  non  Pavé  a 

ve- 


(a)  Nella  Prefazione  al  Lettore  fog.  xxur.e  nella-. 

VìtzCap.  i./qg.  2. 
Cb)  Nell'Annotaz.  VI. 


ceduta  in faceta  ;  benché  più  volte  le 
ave(feparlato\onde godeva  di  veder/a  nel 
tempo  jin  cui  (per ava  ^  che  Dio  Pavejfe 
accolta  ìiel  Cielo .  (a) 

Paflato  il  quarto  giorno  TEmi- 
nentillìmo  Doria ,  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo, ordinò  al  fuò  Vicario  Gene- 
rale Monf.  de  la  Riba ,  acciocché  euf- 
ralie far  fepellire  il  cadavere  della 
Serva  di  Dio.  Andato  quelli  al  Mor 
niftero  r  entrò  nei  Coro  ,  dove  ri- 
trovava!!  efpofta  la  noftra  Vener. 
Madre^epropofe  a  quelle  Monache 
con  maniere  affai  gentili  l'ordine  del 
Sig.  Cardinale  .  Ubbidirono  effe  di 
un  fubbito  i  e  fattali  allora  aprire 
una  nuova  fepoltura  ^collaterale  alla 
comune ,  ed  ivi  ripofta  la  Madre  in 
una  calla,  a  tal  fine  lavorata  j  non  11 

par. 


(a)  Qui  aggiunge  il  Manufcritto  :  Tanto  grande  era 
ia  moderila  *ed  onefìà  faa  (parla  del  P.Vincenzio) 
quando  parlava  alle  grade  ,  eziandìo  con  par  enti  firet* 
ti\  lafciando  anche  in  questo  alle  [uè  figliuole  utu* 
grande  efempio  da  imitare. 
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partì  >fc  non  dopo, che  fu  ben  fer- 
ratale fi  murò  da  ogni  lato.  Fatto 
poi  di  tutto  ciò  consapevole  l'Emi- 
nentiflimo  Prelato  ,  ritornò  il  fuo 
Vicario  Generale  per  la  elezione  del- 
la nuova  AbbadefTa  ,  e  di  comune 
confenti  mento  fu  eletta  Suor  Bene- 
detta la  Croce,  Inettamente  congion- 
ta  alla  difonta  Abbadeffa ,  così  per  i 
legami  del  fangueycotne  per  la  imi- 
tazione delle  di  lei  fìngolari  virtù. 


CA- 


CAPO   XIX. 

Trapazione  del  fuo  Corpo  dalia  vecchia 

fepoltura  alla  nuova  ;  e  ciò  vi 

occorfe  di  Jìupenda., 

TRafcorfì  erano  preffo  a  dieci  me- 
li dopo  la  morte  della Vcn.Ma- 
dre  r  quando  fu  terminato  il 
nuovo  fuperbo  Tempio  del  Moni- 
fiero  % (che  gareggia  a  dì  noftri  per  la 
ricchezza  de?  marmi ,  e  nobiltà  delle 
pitture,corpiù  magnificili  della  noftra 
Città  )  (a)  • Fu  allora  faggiamente  di* 
fpoftorche  l'antica  Ghiefa  divenifle 
Coro  '% cioè  quel  luogo,  in  cui  il  re- 
cita dalle  Religiofe  V  Uffizio  divi- 
no .  Quindi  fu  neceflàrio ,  che  i  cada- 
veri delle  Monache ,  fi  trasferiffero 
dalla  vecchia  fepoltura  alla  nuova. 
Tra  quefti  meritando  quello  della 

Ma- 

(a)  Annotaz.  XVIII. 
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Madre  Suor  Benedetta  luogo  fepa- 

rato ,  e  diftinto ,  come  Pera  flato  con- 
ceduto i  volle  richiederne,  l'Abba- 
detta,  nuova  licenza  da' Superiori  ,e 
facilmente  la  ottenne  .  Fu  adunque  il 
di  lei  benedetto  cadavere  fituato  vici, 
no  all'  Altare  del  Coro  nella  parte 
delira, ed  in  quel  muro, in  cui  fi  fa 
fine  a  ledili  delle  Monache.  Ma  pri- 
ma  di  riporlo  in  tal  luogo,  vollero 
riconofcerlo .  Aprirono  la  caffa ,  e  ri- 
trovarono il  corpo  della  Serva  di  Dio 
intero,  e  che  fpirava  odore, e  foavi* 
tà  di  Paradifo .  Le  velli  erano  pure 
intere ,  come  fé  foffe  fiata  fepellita  uà 
giorno  prima  j  dalle  quali  circoflan- 
zc  ricavarono  le  Religiofe  motivi  di 
nuovo  contento .  Domandò  allora  la 
Madre  Suor  Benedetta  la  Croce ,  ed 
ottenne  licenza  di  veflirla  di  drappo 
difeta  nero, che  da  noi  chiamafitaf* 
fètà,eper  lo  defiderio  di  mantenere 
il  fuo  corpo  incorrotto ,  volea  lavar- 
lo 
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lo  con  certo  bagno» (a.)  3VTa  noi  per- 
mife  la  modeftia  della  Serva  di  Dio, 
quantunque  già  morta, operando  un 
portentoib  miracolo.  Ed  ecco  quale. 
Chiamofft  la  Madre  a  far  feco  tai'uffi- 
zio  folamente  quella  Sorella  ,  che 
avea  nella  lunga  fua  infermità  affi- 
nità la  Ven.  Suor  Benedettaci  no- 
me Suor  Vincenzia  Scalpello ,  ed  en- 
trambe cominciarono  a  fpogliarla. 
Ma  la  gran  Serva  del  Signore  da  per 
fé  fteffa  incrocicchioffi  le  braccia ,  co- 
me fé  foife  Hata  viva ,  e  fi  cuoprì  quel- 
le parti  ,  che  la  oneftà  tiene  fempre 
nalcofte  .  (£)  Rimafero  ,  ciò  veden- 

O  do, 


(a)  Riflette  qui  il  Manufcritto  colle  fluenti  parole: 
£Ma  io  per  me  creda  ,  che  chi  V  avea  confermato  a 
quel  modo  per  dieci  mefi ,  V avrebbe  ancora  fenzt-j 
quel  bagno  mantenuto  ,  finché  Vaveffe  piaciuto ,  ca- 
rne credo  ancora ,  che  al  prefente  fi  mantenga. 

(b)  Si  legge  il  medeGmo  fatto  nella  Vita  di  S.. Filip- 
po Neri  jfcritta  dal  P.  Pietro  Giacomo  Sacci,  (ram- 
pata in  Roma  nel  1703.  lib.  4.  cap.  7.  fol.  288  La 
fera  delti  26.  di  Maggio  ,  ejfendo  Hata  il  Corpo  tut* 
to  quel  giorno  efpofto  in  Chiefa  ;  a'ie  tre  ore  di  not- 
te furono  chiamati  li  Medici  Gerufìci  per  aprirlo^ 

dove 
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do ,  T Abbadefla ,  e  la  Sorella  così  al- 
tamente opprefTe  dallo  fpavento,e 
compunte  da  quel  miracolo  di  irto- 
deftia,che  lafciarono  di  più  penfare 
a  quel  bagno  5  chiamarono  anzi  un 
altra  Sorella ,  nominata  Sufanna  Spe- 
randeo,e  la  ricoprirono j  locchè  fat- 
to, poterono  agevolmente  muoverle 
quelle  braccia  ,  le  quali  prima  non 
aveano  ,con  la  maggior  forza  adope. 
rata ,  potuto  muovere .  Indi  la  vefti- 
rono  ,  e  la  ripofero  di  bel  nuovo 
nella  cafla  detta  di  fopra  ,  su  della 
quale  vi  collocarono  un  coverchio 
di  noce  lavorato  a  guifa  di  monu- 

men- 

dove  fi  ritrovarono  ancora  molti  di  Cafa  •  V&llz-» 
guai  azione  occorfe  una  co  fa  notabile  .  Imperocché 
mentre  nel  voltarlo  fi  farebbe  potuta  facilmente  ve- 
dere ogni  parte  del  fuo  Corpo  3  egli  nondimeno  da 
feflejfo  con  la  mano  fempre  fi  ricuopriva ,  come  f<z~» 
ancor  vivejfe\  della  qual  cofa  accorgendoli  Angelo 
di  Bagnarea  diffe, tutto  pieno  di  meraviglia ,  a  cir- 
coli au  ti  :  Guardate  ,  come  quefto  Padre  ,  che  fu  ca- 
ffo in  vita, fi  mofira  ancora  tale  dopo  la  morte.il 
mede  fimo  avea  anche  fatto  ,  quando  li  ^Padri  lo  la- 
varono :  tutti  fegni  della  fua  Verginità  ,  e  ^Purità 
/ingoiare. 
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mento, in  cui  fi  leggono  incife  le  Te- 
gnenti parole  ,  da  me  offervate  :  Rev. 
ac  Fen.  M.  Abbatiffx  BenecfiEftf  Riggio, 
hujus  Immac.  Concepì.  Monaflerii  In- 
fìitutricis ,qua obiìt  xm.  Kalen. Martii 
JMDCXII. ,  hoc  fepukhrum  ojfa  tener, 
animanti  Cxlum  habct. 

Né  qui  finirono  le  meraviglie  di 
quella  nuova  traslazione.  Due  altre 
le  ne  leggono  ,  che  fuperano  ogni 
umana  credenza  ,  ma  fono  certilììme. 
La  prima  fi  è  quella  *  Nel  governo 
deirAbbadefiaSuor  EufrofinaSabia, 
tre  delle  lue  Religiofe,Suor  Celefli- 
na  Angoja,Suor  Michela  d'Afflitto, 
e  Suor  Vincenzia  Scalpelli  furono 
fpinte  da  fommo  defìderio  di  vedere 
il  corpo  della  Serva  di  Dio ,  e  ne  pre- 
garono T  Abbadeffa  ,  da  cui  di  leg- 
gieri ottenuto  ne  avrebbero  fin  d'al- 
lora il  permelfoj  fé  altre  Monache, 
le  quali  furono  prefenti  a  quelle  pre- 
ghiere ,  non  aveffero  ridotto  a  me- 
moria della  Madre   queir  orribile 

O    2  por- 
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portento  ,  che  fuccedette  a  coloro, 
che  vollero  vedere  il  corpo  del  gran 
Santo  Francefco  cT  Affili  ,  quali  fra 
poco  fé  ne  morirono  .  (a)  Stimolate 
tuttavia  in  appreflb  da  più  gagliarda 
curiofltà,  ottennero  le  tre  Religiofe 
dianzicennatediunirfiairAbbadefla, 
ed  occultamente  in  tempo  di  notte, 

aper- 

■  ■-■-'        — •  -        i — 

(a)  Quello  d'empio  del  corpo  di  S.  Francefco  di 
Affili ,  addotto  dalle  altre  Monache  all'  Abbadef- 
fa  ,  quantunque  non  da  così  generalmente  vero  , 
che  non  abbia  fallito  in  alcuni  cafì  particolari: 
Imperocché  l'Abbate  Michele  Giuftinianì  nelle  fue 
Lettere  memorabili  parte  2.  lettera  50.  rapporta^» 
cinque  Perfone,  che  Io  hanno  veduto  ,  delle  quali  fu 
il  ■primo  il  Cardinal  Egidio,  il  fecondo  Francefco 
Sforza  ,  il  terzo  Niccolò  V.,  il  quarto  Sifto  IV\,e 
l'ultimo  Galeotto  Biftocchi  :  tuttavia  e  que!T  ul- 
timo dopo  quefìa  vtfita  non  fu  più  mai  veduto  ri- 
dere ,  e  dopo  Io  fpazio  di  un  anno  fé  ?ìe  morì  5  ed 
era  collante  opinione  ,  che  chiunque  vedelie  il 
fagro  corpo  terminarti*  la  vita  in  un  anno .  E  quel, 
che  rilìeva  aliai  più  Innocenzo  X.  all'  Infante^, 
Suor  Maria  di  Savoja,  che  fupplicava  di  riverire, 
e  vedere  quel  facro  Corpo  ,rifpofe  :  Non  efìer  efpe* 
diente  di  tentare  quel  gran  Santo .  Così  il  citato 
GiuRiniani  foh  232.  dell' Ediz.  di  Roma  1669.  folla 
di  cui  auttorità  Monf.  Sarnelii  nel  tom.  4.  delizi 
Lettere  Ecclefiatthhe  ,  Lettera  xxxn.  riferifee-» 
lo  Bello. 
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aperta  la  caffa5viddero  ciocche  arden- 
temente braraavano,il  corpo  della  no* 
lira  Ven.  Madre.  Ma  ecco,  che  ritira- 
tali appena  V AbbadejfTa  nella  fua  cel- 
la ,  fu  corretta  da  moto  febbrile ,  così 
veemente ,  e  maligno ,  che  tra  lo  fpa- 
zio  di  fette  giorni  la  portò  all'  altra 
vita; lo  fteffo  ancora  accadde  alle  al- 
tre tré;  in  maniera  che  in  diecifette 
giorni  tutte  e  quattro  fé  ne  morirò-; 
no .  Quindi  V  AbbadeiTa  ,.  che  fucce^ 
dette  a  Suor  Eufroiina ,  cioè  Suor  Eli- 
fabetta  Bracco,  per  ifcanzare  in  ap- 
preffo  occafioni  tanto  funefte,  fé  in- 
chiodare la  caffa  con  chiodi  così  pe* 
netranti  ,  che  non  è  più  agevole  di 
aprirla. 

Che  fé  l'accidente  fatale, fin  ora 
efpofto,non  fu  preveduto  da  quelle 
Religiofe  ;  la  morte  non  pertanto 
dell'altre,  le  quali  dopo  aver  fattala 
di  loro  folenne  profeffione  a  piedi 
della  nortraVen.  Madre,  fopraviffe- 
ro  ad  effa ,  era  loro  dal  fuo  fepolcro 

av- 
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avvifata  con  argomenti  miracololi: 
Poicchè  alcuni  giorni  prima  della 
morte  di  taPuna  di  effe  ufci  va,  da  quel 
fepolcro,  foaviffimo  odore  di  rnu- 
fchio ,  e  dentro  alla  fua  caifa  udivanli 
tre  percofle  replicate  più  volte. La 
prima, che  meritò  avvilo  così  for- 
tunato, fu  fua  nipote  Suor  Benedet- 
ta la  Croce  Abbadeffa  ,  la  quale  udì 
colle  fue  medefime  orecchie  tali  per- 
coiTe,  e  le  udirono  ancora  altre  Reli- 
giofej  e  quindi  fucceflìvamente  le  al- 
tre ,  che  li  erano  profelfate  nel  fuo 
governo  .  A  quelle  però, le  quali  lì 
profetarono  fotto  alle  AbbadelTe, 
che  fuccedettero  alla  noftra  Vener. 
Madre, giammai  ciò  è  accaduto. 

Reità  qui  folamente  di  aggiu- 
gnere ,  che  alcuni  anni  dopo  la  ri- 
ferita nuova  traslazione  ,  difpofe  la 
divina  Provvidenza, che  fopra  il  fe- 
polcro della  Serva  del  Signore  fi  col- 
locala in  una  nicchia  , incavata  nel 
muro  ,  una  ftatua  di  marmo  della 

SS.  Ver- 


fin] 
SS.  Vergine  i  in  argomento  ,come  fi 
difle  in  altro  luogo  (a)  dell'  amore- 
vole padrocinio ,  che  tenea  della  di- 
fonta  fua  figlia  j  e  forfi  ancora  di  quel- 
lo ,  che  terrà  Tempre  fvifeerato  in  be- 
nefizio di  quelle  Religiofe ,  che  imi- 
teranno le  virtù  eroiche  della  Fonda- 
trice del  di  lor  Moniftero. 


CA- 


(a)  NelCty*  13. 
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CAPO   XX. 

ED  ULTIMO. 

^Miracoli  da  Dio  operati  dopo  la  morte 

della  Ven.  Madre  per  la  dì  Jet 

interceffiom. 

DImoftrano  i  miracoli  la  fantità, 
non  rendono  Santo  $  (a)  e  la  di- 
mofirano  allora  fpezialmente, 
quando  fi  operano  dopo  la  morte. 
(£)  Volle  S.  Pier  Damiani  ,  che  tra 
tutti  i  miracoli  il  più  efficace  Ila  quel- 
lo di  vivere  a  guifa  d'Angelo  in  mez- 
zo a  gli  Uomini  •  Perciò  ricercato  dal 
Pontefice  Aleflandro  IL  de'  miracoli, 
che  fatti  a vèa  Ridolfo  Vefcovo  di 
Eugubio,che  in  oggi  fi  adora  fopra 
gli  Altari,  rifpofe:  Perchè  ricercate. 

San- 


(a)  D-  Gregor.  in  HomìL  Jifcevf.  Domìni* 

(b)  D.  Thom.  t*p*  qi  io,s$rt*  %<&2*2,  £.178.  Art*  2« 
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Santo  Padre  de' miracoli  ?  Forji ,  che  a 

Voi  non  femhra  un  gran  miracolo ,  che 
un  Uomo^uejìito  della  fragile  me  [china 
fua  carne,  meni  Dita  di  un  Angelo ,  a/è" 
gno  che  tra  molte  miglia] a  di  Uomini 
appena  uno  fé  ne  ritrosi  ,  che  po£a  dirfi 
Jimile  a  lui  ?  (a)  Egli  è  certi/fimo  non 
pertanto,  che  acciò  fi  divenga  dalla 
Santa  Sede  al  giudizio  della  Cano- 
nizazione ,  fi  ricerchino  de  Veri  mira- 
coli operati  dopo  la  morte .  (è) 

Può  con  ogni  ragione  dirfi  an- 
gelica tutta  la  ferie  della  vita  ,  che 
menò  la  noftra  Ven.  Madre  3  e  noi  a 

P  fuffi- 

(a)  Epìft.  19,  &uz  mìracuìum  quarto  1  Non  ne  tibivi- 
d~etur  effe  mirabile  hominem  adhuc  fragili  carnea 
circumdatum^angeUtùs  vivere  ;  adeo  ,  ut  intey  quarti 
plurima  Homirium  mtllìa  vì%  unum  ci  fimìlem  va* 
leas  reperire  ? 

(b)  Matta  de  Canoniz*  SanH.  par  4.  cap,  7.  #.  §S  Mì« 
racula  vero  fori  mortem  effe  neceflaria  prò  Cationi- 
zatione  probavimus  fupna.  Lzmbettio.de  Canonizat* 
Santi,  iib  q.p.i.cap  $.%.  5.  Ex  veri*  ergo  mira* 
Ciilìs  ad  patefaciendam  aUcujm  fanHìtatem  à  T)eo 
editto  y  &  fic  ex  mir  acuito  alìcujut  inter  ceffone  ,  pò  fi 
obitumpracipuè>àDco  pattati* '  fanUitat  apmi/ftmè 
comprobatur* 
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fufficienza  provato  abbiamo  il  con- 
tinuo efercizio  delle  fante  lue  opere, 
principalmente  dal  Capo  7.  fino  al  1  $• 
Dal  miracolo  pure  operato  dal  P. Bo- 
terò, che  il  riferì  nel  Capo  6.,fingolare, 
ed  angelica  deducefi  la  di  lei  fatuità. 
Non  mancarono  nel  corfo  della  fua  vi- 
ta  de'ftupendi  miracoli  da  noi  addot- 
ti ncìCapo  12,.  15.  e  16.  Effendolì  adun- 
que degnato  il  Signore,  per  intercef- 
lìone  della  noflra  Ven.  Madre  ,  di 
operare  nuovi  miracoli  dopo  la  fua 
morte  ,  ci  fembra  ,  che  non  abbia 
voluto  egli  abbandonarla  nel  bnjo 
della  più  profonda  dimenticanza  . 
Quei  ,  che  fi  adduffero  nelf  antece- 
dente Capo,  farebbero  al  noftro  fine 
badanti- Maio  ne  racconterò  gli  al- 
tri, che  trovo  regiftrati  nel  Manu- 
fcritto- 

L  Mentre  fi  celebravano  f  efe- 
quie  della  Serva  di  Dio  ,  venne  alla 
grata  del  Moniftero  la  Sig.  Innocen- 
%ia  J/a///9efentendo  da  due  Religio- 

fe 
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fé  fue  Sorelle, (chiamate  Funa  Suor 
Elifabetta  ,  e  V  altra  Suor  Serafica 
Bracco)  la  gran  fantità  della  Madre 
difonta,  le  pregò, acciocché  le  deffe- 
ro  alcuni  di  quei  fiori  ,  quali  erano 
fopra  il  fuo  cada  vero  ,  per   appli- 
carli ad  un  gran  tumore  ,  che  avea 
nella  gola  uno  de'fuoi  figli,  di  nome 
Francefco,inetàdi  anni  12.,  oppreffo 
ancora  da  grande  flrettezza  di  petto. 
La  compiacquero  le  Sorelle  j  ed  effk 
pregando  vivamente  il  Signore  per 
ì  meriti  della  Serva  di  Dio  ,  impofe 
al  figlio  ,  che  Fé  ne  metteiTe  uno  in 
bocca,  il  quale  in  ubbidire  ,  otten- 
ne di  un  fubbito  la  grazia  ;  poicchè 
il  tumore  fparì  ,  ed  il  petto  fé  gli 
refe  libero  dalla  flrettezza  ,  che  T'af- 
fliggeva. Fu  prefente  al  miracolo  il 
Capitolo  ,  e  Clero  della  Chiefa  Me- 
tropolitana, che  affifteva  al  Funera- 
le, ed  altra  gente  ivi  concorfa.  Quin- 
di fé  ne  fparfe  la  fama  in  tutta  la  Ghie, 
fa  ,  e  dilatandoli  dapoi  nella  Città, 

F    2  lo- 
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fopragiunfe  tanta  moltitudine  di  po- 
polo ,  e  di  Perfone  civili ,  e  nobili ,  a 
domandar  di  quei  fiori  ,  che  già  fini- 
ti ,  per  foddisfare  alia  di  loro  divo- 
zione, fu  duopo  diftribuirle  di  quei 
rami  di  ciprefTo  ,  e  foglie  di  cedro, 
che  fi  trovarono  attorno  alla  barai 
quali  ancora  finiti ,  prendeano  le  co- 
rone del  Ss.  Rofario  ,  e  con  quelle 
voleano  ,  che  fi  toccafle  il  cadavero* 
reftando  fommamente  confolati  co- 
loro, che  T  ottenevano.  Così  alta  fu 
la  opinione  della  fantità,in  cui  morì 
la  Madre  Suor  Benedetta ,  e  così  por- 
tentofo  il  miracolo  operato  in  per- 
fona  dello  Staiti. 

II.  Da'  medefimi  prodigio!!  fiori 
riconobbe  la  fua  fanità  la  nudrice  del- 
la Signora  Pellegrina  Graffeo.  A  ve  a  efla 
una  gran  piaga  nella  gamba ,  per  cui 
faldare  poco  ,  ò  nulla  giovati  erano 
gli  umani  medicamenti.  Ma  in  po- 
lare ,  che  fece  ,  uno  de' fiori  dianzi 
detti ,  fopra  la  piaga  ,  eccola  fubbi- 

ta- 
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tamente  guarita  .Da  lì  a  qualche  tem. 

pò  fu  tormentata  da  dolori  di  capo* 

Ricorfe  di  bel  nuovo  alla  intercef- 

fione  della  Serva  di  Dio  j  tornò  a  po- 

farviun  velo  di  lei,  e  di  un  fubbitoil 

dolore  cefsò. 

IH.  Tanto  veementi  erano  i  do- 
lori ,  che  pativa  nella  lua  faccia  Lean- 
dro, Salerno  rche  in  una  fettimana  in- 
tera non  avea  potuto  pigliare  ripo- 
fo  di  un  folo  momento  j  fu  anzi  co- 
rretta per  tutto  un  dì  aflenerfi  da 
qualunque  cibo.  Ma  ecco ,  che  in  met* 
tendofi ,  quella  povera  inferma ,  uno 
de'fopraddetti  fiori  nella  fnabocca5 
guarifce  perfettamente. 

IV.  Ad  un  figlio  di  unaperfona* 
il  di  cui  nome  era  Scannariato ,  fé  gP 
infranfe  un  dito  ,  e  talmente  fé  gli 
putrefece,  che  di  già  i  Cerufici  volea- 
no  tagliarlo  .  Si  applica  fopra  del 
dito  uno  de9  fiori  della  bara  della 
Serva  di  Dio  ,  ed  egli  fi  libera  dal 
morbo. 

V.Si« 
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V.  Simile  al  già  detto  fìi  ilmiraco- 
lo,che  accadde  ad  un  figlio  di  Luciano 
Rai  neri. Per  un  morbo,  che  avea  in  un 
dito  dellafuamano,dovea  fra  poco 
tagliarfelo ,  acciocché  non  le  corrom. 
pefle  il  rimanente.  Quando  alPappli, 
cazione  di  uno  de*  fiori  detti  di  fopra 
felicemente  rifana. 

VL  Più  ammirabile  tuttavia  ria* 
fcì  quello  ,  che  fiegue  .  Affliggevano 
una  Donna  graviffimi  dolori  dipar- 
to, e  quel ,  che  rilevava  maggior  menu 
te ,  fi  era^  il  non  poter  partorire  •  Tra 
quelle  anguftie,edolori,  fo  v  raggiugne 
perfona,  che  dà  a  quella  Donna  uno 
de'  noftri  fiori .  Li  ripone  effa  con  vi- 
va fede  nella  fua  boccale  di  im  fub- 
bito  partorifee. 

VII.  Dalla  efficacia^  virtù  mi- 
racolofa  di  quei  femplici  fiori ,  i  qua- 
li toccato  aveano  il  cadavere  della 
noftra  Ven.  Madre  yò  erano  alla  fua 
bara  vicini ,  può  argomentarli ,  qual* 
elfere  dovette  quella  delle  fue  vefti, 

e  mol- 
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c  molto  più  de' Tuoi  capei  li.  In  quan- 
to alle  vefti  io  trovo  fcritto  ,  che 
D.  Girolamo  Termine^  infermo  eoa 
febbre ,  in  mettere  fopra  la  f uà  per* 
fona  alcuni  pezzetti  di  effe  ,  alPim- 
provilo  fi  trovò  fano. 

VII L  La  moglie  di  Filippo  Majaró 
di  nome  Eiifabetta  ^tormentata  da  co- 
cente febbre  r  e  da  fluffo  di  fangue  co- 
sì abbondante  ,  che  fi  giudicava  fra 
poco  dover  morire, nel  pofarfi di  fo- 
pra alcuni  pezzetti  delle  medefime 
vedi, così  pretto  guarì  ,  che  le  per- 
fone  ivi  prefenti  gridarono  :  Signore 
mifericordia. 

IX.  Animata  da  quel  portento  uri 
altra  di  quel  vicinato,che  era  fiata  cor. 
retta  da  moto  apopletico ,  fece  umile 
ricorfo  alla  Serva  di  Dio,  fi  posò  di 
fopra  le  riferite  vefti,  e  fu  refa  affattp 
libera  da  sì  gran  morbo* 

X.  Un  altro  nominato  Cangi  alo  fa 
con  effe  ricevette  grazia  più  fegnala- 
ta  •  Era  egli  matto  ,e  furiofo  j  onde  fé 

non 


[l2o] 

non  era  trattenuto  ,  volea  precipi- 
tarti dalla  fìneftra .  Ma  in  applicar- 
leli  un  pezzetto  delle  vedi  della  no- 
ftra  Madre ,  tra  lo  fpazio  di  ore  24. 
divenne  fano. 

XI.    Ad  una  Giovine ,  di  nome  il* 
^gì/monda  mentre  era  gravida ,  fopra- 
giunfe  febbre  così  gagliarda  ,  che  fu 
neceflariodi  munirla  di  tutti  i  Sacra- 
menti dell' eftremo  paflàggio .  Andò 
allora  Catterina  Giacoma  al  noflro 
Moniftero ,  (in  cui  racchiufa  ferviva 
il  Signore  una  fua  Sorella  di  nome 
Suor  Sufanna)  ,  e  raccontò  a  quella  la 
grave  malattia  diSigifmonda,ed  il  pe- 
ricolo del  parto .  Onde  Suor  Sufanna 
fu  fpinca  a  darle  alcuni  pezzetti  del- 
le vefti  della  noftraVen.  Madre.  Cor- 
re piena  di  giubilo  Catterina  all'in- 
ferma ,  e  li  pofa  fopra  di  effa .  Ed  ecco 
il  miglioramento, e  fra  poco  la  per- 
fetta fua  fanitàj  dando  poi  nel  tem- 
po opportuno  alla  luce  quella  crea- 
tura ,  che  prima  correa  tutto  il  peri* 

colo 
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colo  della  fua  vita  in  quello  dell» 
Madre. 

XII.  Fu  foprcfa  la  Madre  Suor  Be~ 
nedctta  la  Croce  da  grave  dolore  di  ca- 
po, ed  accidente  febbrile,  che  non  la 
lardavano  pigliar  ripofo.Se  le  po- 
sò di  (òpra  un  Agnus  Dei  ,  che  te* 
neva  la  Serva  di  Dio,  con  un  pezzet- 
to delle  vedi  di  lei  i  e  d'improvifo 
le  <:effa  il  dolore ,  e  guari! ce  perfet- 
tamente. 

XIII.  Graviflimi  erano  i  dolori 
del  capo  di  Le  andrà  Medici  i  circon- 
dato avendolo  da  molti  tumori  ;  ed  i 
Medici  chiamavano  quel  male  mol- 
to difficile  a  curarfi.Ebbe  però  la  gran 
forte  di  poter  cuoprire  l'addolorato 
fuo  capo  con  un  velo  della  Ven.  no- 
li ra  Madre,  ed  infleme  quella  di  ri- 
fanar  dall'intatto. 

XIV.  Una  giovine  figlia  di  povera 
huapanni  già  erano  molti  dì  ,  che 
tormentata  da  poftema  nella  boc- 
ca, non  potca  inghiottire  alcun  ci- 

CL  bo. 
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bo.In  mettendoli  nella  bocca  un  pez- 
zo di  quella  tela ,  di  cui  fervivalì  la 
Serva  di  Dio ,  buttò  copia  di  marcia, 
e  fu  fana. 

XV.  Mercè  finalmente  alcuni  pez- 
zi delle  fue  velli  molti  lì  liberarono 
da  pericolofe  malattie  .  Tali  furono 
Agata  G  arigli  ano  opprefia  d'acerbo 
dolore  nel  collo  }  ìnnocmzia  Rodino 
da  eccelli  va  ippocondria ,  ed  affai  più 
un  figlio  di  Ce/are  Dio  la  Foglia  Mon- 
realefe  ,  ridotto  ad  etifia  per  un  cer- 
to fpavento  ,  che  avea  patito  in  età 
di  anni  dieci  :  quali  tutti  perfetta- 
mente guarirono  con  iltupore  de' 
Medici. 

XVI.  Grandi  pure ,  e  molti  furo- 
no i  portenti  operati  dalla  Madre 
Suor  Benedetta  ,  dopo  la  fua  morte 
mercè  de'fuoi  capelli  .  Il  P.Antonio 
Minolfo  avea  una  nipote  di  anni  quat- 
tro ,  e  fei  meli ,  alla  quale  poco  tem- 
po dopo  il  fuo  nafcere,fovragiunfe  in 
una  delle  pupille  una  macchia  bianca, 

che 


che  le  ritardava  la  villa.  Giudicò  una 
delle  fue  congionte  pò  fare  fopra  T 
occhio  della  fanciulla  alcuni  capelli 
della  Serva  di  Dio  ;  e  tanto  ballò  per 
effa  ricuperare  la  villa  perduta.  I  Gè. 
nitori ,  in  fegno  della  di  loro  grati- 
tudine, vennero  al  Moniflero  per 
rendere  le  dovute  grazie  alla  divina 
Bontà,  che  fi  era  degnata, per  inter- 
ceffione  della  noftra  Vener.  Madre, 
operare  sì  gran  prodigio  ;  e  chiama- 
rono in  apprettò  la  di  loro  figliuola 
Maria  Benedetta.  Indi  allofpargerfi 
la  voce  di  tal  miracolo,  fi  accrebbe 
la  divozione  del  Popolo  alla  Serva 
di  Dio  j  e  concorrendo  al  Moniltero, 
bramato  avrebbe  di  vifitare  il  luogo 
della  Sepoltura, benché  ciò  non  era 
potàbile  ,  trovandofi  elfo  dentro  la 
Ciati  fura* 

XV  IL  Giuli  a  figlia  di  Gio:  Batti  fi  a 
Reftivoi  Medico  in  quel  tempo  ordi- 
nario del  Moniflero, fino  dagli  anni 
due  delfetà  faa  era  fiata  tribolata 
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con  una  piaga  in  un  ginocchio,  la 
quale, Tempre  più  avanzandoli ,  per 
relazione  del  fuo  medefimo  Padre 
era  divenuta  incurabile ,  perchè  paf- 
fato  avea  nella  cattiva  condizione 
di  fcirro  ,  come  volgarmente  chia- 
mali da'  Profeflbri  di  Medicina  .  Le 
fovraginnfe  inoltre, nell'età  di  anni 
dieci  ,  dolore  così  forte  ,  ed  acuto, 
che ,  dirottamente  piangendo ,  era  in- 
confolabile.  Allora  fu, che  le  pofero 
fopra  la  piaga  alcuni  capelli  della 
Madre  Suor  Benedetta  $  e  all'  impro- 
vifo  il  dolore  cefsò  ;  cominciò  a  cam- 
minare con  franchezza  ;  fé  le  dirizzò 
la  gambale  guarì  perfettamente,  Per 
atteftato  della  fua  gratitudine,fè  voto 
di  portare  addoffo  l'abito  delP.S.Be- 
nedetto, 

XVIII.  AI  figliuolo  di  D.  Ifabeì- 
ìa Berlingheri ,  eh'  era  tormentato  da 
grave  dolor  di  fianco  con  febbre ,  e 
di  già  temevafi  della  fua  vita, i  ca- 
pelli medefimi  della  Serva  di  Dio 

gio- 
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giovarono  a  ricuperare  tra  due  gior-* 
ni  la  fanità. 

XIX.  Con  i  capelli  ancora  della 
noftra  Ven.  Madre  Ignazio  Lombardo, 
che  avea  una  macchia  bianca  in  un 
occhio  j  un  altra  Donna  ,  che  parimen- 
ti nelP  occhio  avea  quel  morbo ,  che 
volgarmente  .chiamati  polpo  i  Fran- 
cc/ca  Giacoma  travagliata  da  fiero 
dolore  di  braccio  $  ed  un'altra  afflit- 
ta dalle  fcrofole  rifanarono  felice- 
mente» 

XX.  Degni  però  di  più  alte  me- 
raviglie degli  anzidetti  fono  quelli, 
che  fieguono  $  imperocché  fi  com- 
piacque la  divina  Onnipotenza  ope- 
rarli ,  mercè  le  fole  preghiere  ad  elfa 
dirizzate  ,  fenza  che  vi  concorrefiero 
ò  fiori , ò  velli,  ò  capelli  della  fua  di^ 
lettiflìma  Serva .  Cadde  a  D.  Franco fca 
Landolina  uno  di  quei  denti ,  a'  quali 
fi  dà  il  nome  di  fcaglioni$  ond'  effa, 
che  era  in  età  giovanile, ne  provò 
molto  difpiacere.  Avvenne  ciò ,  meo» 
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tre  era  affai  frefca,  e  ftrepitofa  la  fa- 
ma de'  miracoli  della  Madre  Suor  Be- 
nedetta. Quindi  D.  Francefca  pregò 
con  ogni  fervore  la  divina  Bontà  per 
i  meriti  della  fua  Serva  di  concederle 
quella  graziale  di  un  fubbito  le  na- 
cque lo  fcaglione  affai  più  forte  del 
primo, come,  ricolma  di  allegrezza, 
ciò  raccontò  a  Suor  Tecla  Bologna 
fua  zia  Monaca  del  noftro  Moni- 
fiero. 

XXL  Erano  ben  note  ad  una  Re- 
ligiofa,che  vivea  in  uno  de'celebri 
Monifterj  della  Città  di  Roma  ,  le 
virtù  fìngolari  della  noftra  Ven.  Ma- 
dre ,  mentre  vivea  .  Le  furono  poi 
raccontati, una  colla  fua  morte, ifuoi 
ftupendi  miracoli.  Trovandoli  per- 
ciò con  un  tumore  nel  petto  ,  fuori 
di  ogni  umana  fperanza  di  rifanare, 
invocò  Fajutodi  Dio  perinterceffio- 
ne  della  fua  Serva  Suor  Benedetta, 
ed  in  breviffimo  tempo  divenne  fa- 
na,e  libera  dal  tumore. 

XXIL 
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XXII.  Chiuderà  quefto  Capo,  e  la 
Vita  della  gran  Serva  di  Dio  l'ultimo 
de'miracoli ,  che  net  Tuo  libro  ritro- 
vali regiftrato.  Suor  Melania  Settimo 
Monaca  del  noftro  Moniftero ,  erano 
molti  anni, che  pativa  tale  attrazio- 
ne  di  nervi  nelle  fue  gambe ,  che  non 
potea  reggerli  in  piedi, e  molto  me- 
no potea  camminare  >  quantunque 
appoggiata  a  battone .  Per  non  man- 
carle tuttavia  le  confolazioni  fpiri- 
tuali  di  fentire  la  fanta  Mefla  ,e  di  ri. 
cevere  il  pane  degli  Angioli*  la  carità 
delle  Conforelle  portavala  in  una  Te- 
dia a  mani  alla  graticcinola  della  Cor 
munione .  Pativa  effa  neirinterno  nel 
vedere  la  grave  continua  fatica ,  a  cui 
doveano,per  follevarla,  foggiacere 
quelle  Religiofe  ;  ed  avendo  fentito 
raccontare  un  miracolo,  accaduto  a 
Suor  Emerenziana  di  Albergo,  Mo- 
naca dello  fteflb  Moniftero  ,  che  op^ 
preffa  da  limile  morbo  per  i  meriti 

del 


del  P.  S.  Domenico  ne  fu  liberata; 
volle  ricorrere  al  potente  padroci- 
nio  di  sì  gran  Santo.  Fattali  a  tal  fine 
portare  nel  Coro  ,  ed  infleme  venute 
tutte  le  Monache  in  proceflìone ,  pi* 
gliò  eflk  nelle  fue  mani  ^  calda  di  la- 
grime ,  la  reliquia  del  Santo ,  e  lo  pre- 
gò con  fervorofa  divozione  ad  im- 
petrarle da  Dio  la  fanità.  Indi  fece 
ogni  sforzo  per  muoverli, e  cammi- 
nare. Ma  fi  conobbe  più  di  prima 
inabile  a  reggerti  in  piedi  .Giudicò 
in  quel  punto, che  Dio  non  le  volea 
concedere  favore  sì  fegnalato,  e  con 
fomnia  umiltà  raflegnofli  al  fuo  di- 
vino volere. Così  oppreifa  dal  mor- 
bo ;  nel  giorno  decimo  di  Maggio 
deli6i5.<tedicato  nella  noftra  Reggia 
alla  traslazione  delle  reliquie  di  San- 
ta Criftina,,  fu, fecondo  il  coftume, 
portata  in  fedia  per  confeffarfi  ,  e 
comunicarli  -  Ricevuta    la  fantiffi- 
roa  Encarifiia  ,  e  refe  le  dovute  gra- 
zie 


Xl29Ì 
zie  al  Signore, reflò  a  fentirfi  la  fan^ 

ta  Meflavln  tal  tempo  fu  fpinta  da 
interna  gagliarda  voce  nel  cuore,  che 
le  dicea  :Tu  hai  fa  Santa  nel  Monifie. 
ro +€13 ai  cercando  Santi  in  altra  parte. 
Pregò  allora  quelle  ReHgiofe ,  che T 
àffiftevano  ,  di  portarla  alla  fepoK 
tura  della  Madre  Suor  Benedetta, 
ed  "ivi  buttatali  fopra  il  fepolcrof 
con  gli  occhi   caldi  di  lagrime  ,  e 
col  cuore  accefo  di  vi  vidima  fede, 
domandò  umilmente  alla  fua  Ven* 
Fondatrice, che  le  ottenefle  da  Dio 
In  fofpirata  fua  fanità.  Dimorò  per 
briev'ora  fopra  di  elfo  ,  ed  indi  fi. 
rizzò  in  piedi  ,  e  cominciò  a  dar 
qualche   paflb  ,  benché   fì   av vid- 
de  ,  che  avea  bilogno  di   appog- 
gio. Tornò  pertanto  abuttarfi  boc- 
cóne   fopra   di    eifo  ,  e  vi    rima- 
fe  por  F  intero   corfo  del  giorno; 
In  arrivare  la  fera,  fi  alzò,  ed  ap- 
poggiata ad  uri  battone,  camminò 
per  tutto  il  Moniftero  •Incredibile 
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era  P  allegrezza  di  Suor  Melania*' 
e  di  natte  le  Pue  Conforelle  ima  non 
ancora  compito  era  il  miracolo  . 
Trafcorfi  prefPo  a  Pei  giorni  P  Ab- 
bade-fifa  Suor  Àmia  M^Pinelliprecet- 
tò  a  Saior  Melania  ,..  che  dii  nuovo 
andaflb  a,  buttarli  fòpra  il  fepolcra 
della  Madre  Suor  Benedetta  ,  e  1* 
p regalie  di.  ottenerle  da  Dio  per- 
fettamente  la  grazia..  Ubbidì  Suor 
Melania  ,  e  fatte  umili  y  e  fervarofe 
preghiere  alla  gran  Serva  di  Dio  % 
in  alzarli  r  trovoffi  Pana  >  camminò 
fenza  verun  impedimento  da  fé; fola 
per  tutto  il  Moniilero  j  mangiò*  nel- 
la (leda  mattina  colle  akre  Moni- 
che nel  Refettorio  v  ed  in  appreP- 
Po  fece  tutti  gli  efercizj  della  Co- 
munità. 

Quefto  il  è  quello**  chft  dal  Ma- 
nufcrkto  coufegnatotiH  >  di  cui  fi  è 
fatta  parola  nella  Prefazione  ,,  ho 
potuto  fedelmente  Ricavare  delle 
faine  eroiche,  virjù  della  Ven.  Ma- 
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dre  Suor  Benedetta   Reggio*,  e  de* 
prodigj  da  Dio, per  fua  intereefllo- 
ne ,  operati  così  nella  fua  vita  ,  come 
nella  fua  morte.  La  piccola  fatica, 
che  ho  dovuto  in  ella  durare ,  lì  è 
Hata  ,  il  riporre   nelle  nicchie  op- 
portune quelle  materie  ,  che  attua- 
te erano  alla  rinfufa ,  e  lenza  queir 
ordine ,  che  diceli  ,  ed  è  in  verità  il 
lume   più  vivo ,  e  rifplendente  di 
ogni  ragionamento ,  (a)  Pochi  fono 

R    2  i  ca- 


ca) Formarono  i  Gentili  idea  così  nobile,  ed!  eccel- 
lente dell'  ordine,  ò  vogliam  dire  della  buona  di- 
fpofizione ,  e  firametxia  delle  cófe  ,  che  alcuni  de- 
gli antichi  Filofofi  altro  non   attribuitono  a  Dio, 
che  T  aver  pollo  in  buon  ordine  ciò  ,  che  prima 
era  difperfo , mefcolato  ,e  confuto  .Sentenza  cer- 
tamente empia,  ed  apertamente  contraria  alle  fa- 
grofaure  Scritture;  ma  da  cui  può  didurfi ,  qual 
era  l'aito  concetto  ,  che  dell'ordine  tenevano» 
Giovami  addurre  le  parole  medefime  del  celebre 
Marco  Antonio  Mureto,in  cui  andarono  di  pari 
fomma  eloquenza ,  e  fomma  pietà  :  Nam  de  ardine 
quid  dicami  §ljtem  femper  'fapientijjìmas  qui(quz_* 
plurimi  fecit  i  cui  ùntùm  trìbuerunt  quidam  ex  ve- 

tetibut 
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i  capi  ,,  che  compongono  la  Vita 
della  Serva  di  Dio  j  ma  in  ciasche- 
duno di  effì  fi  fcuoprono  ammira- 
bili ò  la  fua  perfezione  ,  ò  i  fuoi 
portenti.  Delle  annotazioni,  che  fie- 
guonor  altre  fono  affatto  neceflarie, 
ed  altre  giovar  pollano  a  rilevare 
ìnoki  de'  medefimi  capi .  Forlì  con- 
durranno a  quelle  diligenze  ,  che 
dovranno  praticarli ,  fé  V  alta  divi- 
na degnazione  ci  aprirà  quelle  flra- 

de, 


tertbut  *Pbìlofophit  ,  ut fummum  »  ac  fapremumJ 
b'jjtts   Vniverfitath   Parentem  ,  atque  Opificem^ 
VDeurn  ,  dicerent  in  Orbe  condendo  nibil  aliud  prue* 
Btttffe  ,  quàm  confufas  ,cb*  permixtas  interfe  rudis 
Materia  parte*    difereviffe  ,    certoque   ordine  futi 
qttamque  in  fedibus  col  l  oc  affé  »  Impia  opinio  ,fateon 
omnia  entm  non  tantum  digefftt  ,  ac  difpofuit  ,  fed 
ex  nibilo  efficif^é*  procreavi?  'Òsus  .  Sed  tamsn 
ex  eo  inteììigi  potè  fi ,  qua  illorum  de  ordine  fuerit 
fent enfia  ,  quantamque  vim  in  eo  effe  crediderint  $ 
cura  à  quo  nibil  amplius  ^quàrn  confufas  mundi  par- 
te! in  ordine?»  addu&as  eJJe  dicebant ,  cum  tameng 
ipfi  quoque  cum  cceteris ,  verifftmo  nomine ,  Paren* 
tem  ,  ac  Conditorem  omnium  rerum  vocarent .  Iru* 
Orat.  de  Do&oris  officio, deque  modo  Jurispruden- 
tlam  docendi. 
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de,  che  faranno  favorevoli  per  otte*? 
nere  la  fua  fedeli fiìmaServa  gloria  più 
fegnalata,  e  diftinta.  Preghiamo  in- 
tanto quel  Dio  da  cui  dipende  ogni 
noftro  bene  ,  che  divenir  polliamo 
imitatori  delle  fante  virtuale  azio- 
ni di  efla  r  per  indi  godere  per  lem- 
pre  quella  beatitudine  r  che  le  fu 
preparata  (come  piamente  fi  crede) 
nel  Paradifo. 
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ANNOTAZIONI 

che:  rischiarano  molti  luoghi 
D  E  L  LA     VI  TP  A 

DELLA  VE N.  MADRE 

SUOR    BENEDETTA 

R  E  G   G  IO. 

Con  in  fine  un*  appendice  delle  altre 
Religiofe  del  mede/imo  Moni  fiero 
dìf onte  con  odorerò  fama 
di  fantità . 
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ANNOTAZIONE    L 

Brevi ffimi  elogj  di  Palermo  (  Patria 

della  Serva  di  Dio  )piu  che 

nel  temporale ,  nello 

fpirituale. 

PAlermo,  Città  celebre  tra  le  più 
ragguardevoli  della  Italia, non 
tanto  fi  rendd  a  gloria  di  rico- 
nofcere  antichiffima  la  fua  origine 
da  Giganti  ,  (a)  la,  verità  de'  quali, 
oltre  a  graviffimi  tra  gli  antichi, 
comprova  con  erudizion  Angolare 
ildottifllnio  Daniele  Uezio ,  (è)  che 
ioggiugne  della  noftra  Sicilia  :  (e) 
Miranda  vaftitatis  in  montium  Siculo- 
rum  fpecubus  detesta  juijfe  variis  tem- 

S  pori- 


(a)  Val&uaraera  TaUrmo  Anttw  ,lnveges  Palermi 
Antico. 

(b)  Concordia  rationls ,  &  fidei  Kb.  2.  cQp.  12.  $.  £. 
fol,  143.  edit  Lipfitf  17 19.  ) 


poribm  procfunt  recent.es ,  &  prifc<c  me- 
moriti; Siccome  di  efTere  fiata  Capo 
dell'  Imperio  Cartaginefe  ;  (a)  ono- 
rata dapoi  da' Romani  della  di  loro 
Colonia r(b)  e  Colonia  Auguftaj(c) 
refa  immune  da'  peli  foliti  pagarli 
dalle  Città  faggette*  (V)  ed  onorata 
pure  colla  dignità, e  prerogative  di 
Senato  :  (e)  Di  aver  continuato  Gapo 
della  Sicilia  fotto  la  tirannide  de1 
Vandali  i  (/}  fotto  alla  in vallone  de* 
Goti  i  (g)  fotto  a  quella  de' Saraceni; 
(&)Capo  inoltre  del  mqdefimo  Re- 
gno nel  governo   de' Normanni  ,de' 

Sve- 


ca) Polyblus  lìb.x*  Hiri. 

(b)  Strabo  lib.  6. 

(e)  Yaillant/'.  i.  Numìfmatum  grac*  deColo^foì.  59. 

(d)  C|c,  in  Verrem  Orai.  9. 

(e)  Cic.  in  Verrem  Qrat.  io.  Baron.  de  Majeìtat.  Pa* 
normit.  lib.  %»  cap.  1.  &z* 

(f)  Ruiriart  in  Hi  fi.  Perfecut.  Vandalica  p.  2.  cap*  6. 
fol.  zzi.  edit.  Veneta  1732. 

(g)  Valguarnera  Palermo  Antkù  fohZ%. 
(h)  Curopalates ,  &  Cedrenus  apud  eumdem. 


[*39] 
Svevi, degli  Aragonesi,  e  di  tutti  quei 

Monarchi ,  che  fino  a  dì  noftri  glo- 
riolamente  la  reggono  :  Di  efTere  fia- 
ta chiamata  da  mille  Storici  Reggia, 
Sedere  Corona  deVRè  di  Sicilia;  nel 
di  cui  Tempio  principale,  li  fono  co- 
ronati diecinnove  Rè  ,  e  fei  Regine; 
(a)  Di  numerar  ne'fuoi  farti  7-Car- 
dinali ,  3.  Patriarchi  ,56.  Arcivefcovi, 
ój.Vefcovi .,  19.  Inquifìdori ,  e  19.  Gè. 
nerali  di  Ordini  regolari,  infieme  ed 
eccellenti  Letterati  in  ogni   genero 
delle  più  nobili,  ed  ampie  facoltà, e 
difcipline ,  che  pollòno  vederli  nella 
gran  Biblioteca  del  fempre  più  ce- 
lebrato Sig,  Decano  Canonico  Mon- 
gitore  :  Quanto  fi  rende  a  gloria  di 
non  avere  nnquemai  i  veri  fuoi  Cit- 
tadini nel  tempo  fleffo  delia  più  eie- 
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(a)  Clar.  Mongìtore  in  Prafat.  ad  Ballai  Privile' 
Injlritm*  Ecclefia  Panormit*  e  nei  Difcorfo  Iftorico 
su  l'antico  titolo  di  Regno  conceffo  ali*  lfoia  di 
Sicilia. 


[i4o] 
ca  Idolatria  adorato  i  falfi  Numi» 
ma  (blamente  il  vero  Dio:  (a)  Dì  aver 
ottenuto  da  S.  Pietro  il  primo  fuo 
Velcovo  :  (b)  Di  efFera  flati  tuoi  de- 
gniflìmi  figli  quei  due  gran  Pontefi- 
ci S.  Agatone ,  (c)eS,  Sergio  ;  (d) 
quelle  invitte  Amazzoni  S.  Agata  , 
(e), S.  Ninfa  ,(/)eS.Oliva5,(^ )  queL 
la  gran  Vergine  %  il  di  cui  gloriofo 
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(a)  Alphonfiis Salvo  Ì£  a ntiqua  Vrbis  Panormi  Reti' 
gione  ''Differì,  m.  s.  Torna  mira  nella  Prof  cip  ia  di 
S.  Rofalìa  Difc.  3.  cap.  2.  Bonafede  nel  Pakr.  pa- 
tria di'  $.  rigata  cap»  2.1.  dalla  pag.  188...  fino  alla 
pag-  [9* 

(b)  Coefar  Baron./tf  Annal.tom.  1  .adannumChrijl i  46. 
Monitore  ubifup.§.  1  .per totttm. Serio  nelle  Differì. 
Storte  he  Apologeta  Critiche* 

(e)  P.  Scorfo  nella  Vitaflampata  in  Tal.  nel  1640. 

(d)  Anaftafìus  Bibtiotbec.de  Vìti% Roman,  pontificata 
adamum  Cbrifli  687.  in  fcript.  Rerum  Italie,  tom.i . 
fol.  148.  ove  fi  legge:  Sergius ,  natiane  Syrtts,  Antio- 
chia regioni! ,  ortus  ex  Taf  re  Ty  berlo  in  Panormo 
Sicilia:. 

(e)  Cantelius/»  Metropolit.  Drbmm  HiH-  Differii, 
cap.  5.  fil<  451.  Sigonius  in  Hìfl.  Eccleftarl.  nuper 
edita  fol.  mihi  9'Oi  edit*  Mediolaui  17  £4» 

(f)  Odavius  Cajetantis  Soc  Jefu  in  libra  cui  titulus 
de  die  natali  S.  JVympbx. 

(g3  Baronius  in  Martyrol.  3.  Junii ,  &  Papebroch. 
tom.  1.  Juniifol.  338. 


nome  rifuona  in  oggi  con  fommi  ap- 
plaufi  nelle  bocche  de9  raedefimi  In- 
fedeli,  e  nelle  partì  più  rimote  della 
Terra ,  S.  Rofalia  ,.  (a)  e  di  altri  Santi, 
e  Martiri  in  gran  numero  j  che  fi 
adducono  dal  P.  Ottavio  Gaetano 
Bella  eccellente  Tua  opera  de  Vitis 
Sandìorum  Sìculorum^ dal coltro  Si- 
gnor Mongitore  nel  Palermo  fantifèr 
cato  jficcome  ancora  d'innumerabili 
altri  Servile  Serve  del  Signore, le 
Vite  de'  quali  ò  fi  ritrovano  di  già 
date  alle  ftampe  ,  che  io  ho  giudica- 
to di  riferire  nel  fine  di  quella  Nota., 
acciò  pollano  rin venirli, da  chi  ab- 
bia tal  defiderio  j  ò  ancor  manufcrit- 
te  fi  confervano  prefiba' noftri  Eru- 
diti, quali  caldamente  fono  pregati 
di  pubblicarle  per  bene  fpirituale, 
e  profitto  delle  anime  de'Fedeli. 

Vi- 


(g)  Cafcìnl  nella  Vita.it  detta  Santa*  e  Mancufo  nelh 
medefima  Vita* 


[l42] 

Vite  de* Servi ,  e  Serve  del  Signore 

Palermitani ,  che  fi  trovano 

fiammate* 

I.TT  Ita  del  Ven.  Frate  Alippio 
y     da  S.  Giufeppe  ,  fcritta  nel 
1647.  dal  P.  D.  Francefco 
M.  Maggio. 

II.  Vita  di  D.  Filippo  dì  Amico, 
fcritta  D.  Carlo  di  Amico  nel  1652. 

III.  Vita  di  Fra  Serafino  Fardel- 
la ,  fcritta  dal  P.  Pietro  Tognoletto 
nel  1659. 

IV.  Vita  del  P.  D.  Giufeppe  Mi- 
gra ,  fcritta  dal  P.  D.  Vincenzio  Mi- 
gnia,fotto  nome  d'Ignazio  Munne- 
ci  nel  1661. 

V.  Vita  del  Ven.  D.  Annibale  di 
Afflitto  A  rei  v.  di  Reggio,  fcritta  dal 
P.  Giufeppe  Fozi  Gefuita  nel  1681. 

VI.  Vita  del  P.  D.  Girolamo  di 
Palermo  Canonico  della  Metropoli- 
tana ,  fcritta  dal  P.  Michele  Frazzet- 
taneli68i.  Vìi. 


Imi 

VII.  Vita  del  P.  Pietro  Cirneca, 
Mercenario  fcalzo,  fcritta  dal  P.  Se- 
rafino di  S*  Catterina  nel  1696. 

Vili,  Vita  del  Ven.  Gio:  Vin- 
cenzio Ferreri ,  fcritta  dal  P.  Dome* 
nico  Pafini  nel  1696, 

IX.  Vita  della  Madre  Suor  Mad- 
dalena di  S.  Agoftino  Carmelitana 
fcalza  ,  nel  fecolo  D.  Cecilia  Fardel- 
la,  fcritta  dal  P.  Biagio  della  Purifi- 
cazione nel  1703, 

X.  Vita  di  Fra  Leonardo  Galici, 
fcritta  daiP.Tognoletunel  Paradifo 
Serafico ,  e  poi  ftampata  nel  1717* 

XI.  Vita  di  Suor  M.  Salvadora 
Perez  del  Moniflero  di  S.  Catterina, 
fcritta  dal  P.D.Vincenzio  M.  Gar- 
fianel  17 17. 

XII.  Vita  del  P.  Stanislao  M.  Pi- 
lo, della  Compagnia  di  Gesù, fcrit- 
ta da  un  Padre  della  medefima  Com- 
pagnia nel  17 18. 

XIII.  Vita  di  Suor  Rofaria  Cat- 
terina Alias  fcritta  dalCan,  Mongi- 
tore  nel  17 18.  XIV. 
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XIV.  Vita  di  Suor  M.  Sepellita 

della  Concezione  nel  fecolo  D.  Ro- 
falia  Tomafivfcritta  da  Artemio  Tol- 
ftofa,  nome  anagrammatico  del  Pa- 
dre Matteo  di  S.  Orfola  nel  1722. 

XV.  Vita  di  Suor  Chiara  Anto- 
niaRomano  del  Moniflero  della  Con- 
cezione ,  fcritta  dal  P.  Gabriello  di 
S.  Michele  Arcangelo  nel  1724. 

XVI.  Vita  di  D.  Giufeppe  Fiiin- 
geri  de*  Principi  di  S.  Flavia ,  fcritta 
dal  Can.  Mongitorenel  1725. 

1  XVII.  Vita  di  D.  Paolo  Riggio, 
e  Saladino ,  fcritta  dal  medsfimo  nel 
1728. 

XVIII.  Vita  del  P.  Gio:  BattifU 
Oforio  della  Compagnia  di  Gesù , 
fcritta  da  Liberante  Cannizzaro,  e 
Ruffo  nel  172S. 

Fu  quelli  mio  condifcepolo  nel 
Colleggio  della  Compagnia  di  Gesùj 
ed  ebbi  io  la  gran  forte  di  feco  ftu- 
diare  dall'infima  di  quelle  fcuole  fino 
alla  Filofofia,  terminata  la  quale  con 

pub- 


pubblica  folennità  ricevettimo  nello 
fteffo  giorno  di  Agofto  del  1720.  la 
laurea  della  Filofofia  .  Ed  io  potrei 
eflere  teftimonio  di  molte  azioni  vir* 
tuofe,che  non  fi  riferifeono  nella  vi- 
ta del  Servo  di  Dio. 

XIX.  Vita  diD.  Vincenzio  Aga- 
ti,  feruta  nel  1732.  ,edapoi  nel  1754-» 
con  aggiunta  del  medefimo  Mon- 
gitore. 

XX.  Vita  di  D.  Giovanna  Bueli, 
fcritta  dai  medefìmo  nel  1734. 

XXI.  Vita  di  Suor  Geleltina  Rai- 
neri del  Moniftero  del  Cancelliere 
nel  1734.  fenza  nome  di  Autore:  ma 
fi  sa  eilère  Hata  fcritta  da  D.  Gio: 
Gala  ne  fé. 

XXII.  Vita  di  D.  Bartolomeo  Ga- 
ttelli Vefcovo  di  Mazzara,  fcritta  dal 
P.  Giufeppe  Merati  nel  1738. 

XXÌI1.  Vita  di  Suor  Antonia 
Aloifìa  di  Giovanni  de' Baroni  del 
Parco  Vecchio  ,  del  Moni  itero   di 

JL  ò«  v^at-  ■ 
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S.  Catterina  rfcritta ,  fenza  nome  dell' 
Autore,  nel  1739- 

Oltre  a  quelle  Vite  ,  che  fono 
ftate  ftampate  didimamente,  poffo- 
no  ancora  vederli  altri  Servi  del  Si- 
gnore Palermitani  nel BaronioVeMd/e- 
/late  PanormitanaK 

Nei  Paradifo  Serafico  del  P.To^ 
gnoletti- 

Ne' lufirl  Agoftiniani  del  P;  Bar. 
tolomeo  da  &  Claudia. 

Nella  Storia  de'Chierici  Regola- 
ri del  P.  Silos. 

Nel  Diario  Domenicano  del  Pa- 
dre Marchefe^ 

Nella  Fondazione  del  Monito- 
ro di  S.Terefain  Palermo  del  P.  Gio: 
Paolo  della  Epifania. 

Nella  Provincia  Siciliana de'Pa- 
dri  Conventuali  del  P.  Filippo  Ca- 
gliola. 

Nella  Storia  della  Compagnia 
di  Gesù  in  Sicilia  de'  Padri  Alberti, 
ed  Aghilera. 

Nel- 


Iwiì 

Nella  Storia  del  Moniftero  di 
S.  Vito  del  Can.  Mongitore. 

Nella  Storia  del  Moniftero  de' 
fett' Angioli  del  med etimo. 

Nei  Palermo  divoto  di  Maria 
dello  fletto. 

Chele  vogliamo  pur  anche  Far 
parola  di  quelle, fono  manufcritte, e 
non  ancora  date  alla  luce  delle  ftam- 
pe,  nel  Cannizzaro  de  Religione  Pa- 
normitana  ,  fé  ne  rinverranno  mol- 
ti HI  ni  e. 

in  un  libro  della  Congregazio- 
ne Fegreta  della  Compagnia  di  Gesù 
Fotto  titolo  di  M-  Santifs.  del  Fer- 
vore^ Fi  regiftrano  gli  eiogj  di  varj 
Fratelli  morti  con  fama  d'  inflgne 
Pietà  j  effendo  elFa  fin  dalla  fua  fon- 
dazione fiata  fempre  un  gran  femi- 
nario  di  EcclefìafUci  di  forama  per- 
Fezione. 

In  un  altro  del  Moniftero  della 
Pietà  ,  che  ottenni  per  mezzo  della 
Signora  Suor  Cafimira  VafFallo ,  e 
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Fernandez,fe  ne  rapportano  ancora 
non  poche,  che  fiorirono  celebri  nel- 
la più  eminente  virtù. 

Ed  in  fine  il  celebrati flìmo  Sig. 
Decano  Can.  Mongitore  colla  fu  a 
fervorofa  pietà  ,  ed  affetto  ,  che  nu- 
dre  verfo  la  noftra  Patria, ne  ha  rac- 
colto più  volumi ,  che  farebbero  di- 
ipofti  alle  ftampe» 

ANNOTAZIONE    II* 

Prove  delia  nobiltà  del  Padre 
della  Serva  di  Dio. 

Giovanni  Luiggi  Reggio,  oltre 
di  effere  fiato  Senatore  di  Pa- 
lermo ben  cinque  volte  ,  cioè 
nel  1531.  1541.  1561.  1575.  1582.  era 
di  fchiatta  nobiliffima  :  Poicchè  il  ra- 
mo della  cafa  Reggio  di  Sicilia  nel 
13  50*  trovavafi  infeudato  del  feudo 
della  Carmita  pofto  nel  Val  di  Noto. 
Furono  i  Difcendenti  da  tal  ceppo 

in 


in  fomma  ftima  appo  il  Rè  FriderK 
colli.,  appo  il  fratello  Ludovico, 
appo  il  Rè  Marcino  il  Giovine  ,ap« 
pò  il  Rè  Alfonzo,  appo  Ferdinando 
Tuo  figlio  Duca  di  Calabria  ,  ed  ap- 
po altri  Sovrani ,  e  Vicereggenti  del- 
la Sicilia  •  Si  legga  II  In veges  nel  Pai. 
Nobile  fog.  115.  Ài  prefente  numera 
tanti  Eroi,  quanti  fono  coloro,  che 
da  sì  ecceifo  ceppo  difcendono  .  Ne 
rapporta  buon  numero  il  Signor 
Canonico  Mongitore  nella  Vita  del 
gran  Servo  di  Dio  D*  Paolo  Reg- 
gio ,  e  Saladino  cap.  io.  fog.  76,  77, 
6  78. 
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ANNOTAZIONE    IIL 

Prove  della  nobiltà  di  fua 
Madre* 

LA  Famiglia  Afflitto  è  pure  anti- 
chiffima,  e  nobiliffima.  Trae  ella 
la  fua  origine  v  fecondo  il  cit. 
Inveges  (a)  da  Placido  Romano  Mae. 
Uro  de'  Cavalieri  dell'  Imperador 
Trajano  j  che  poi ,  fatto  feguace  di 
Gesù  Crifto  ,  ricevè  la  corona  del 
Martirio  fotto  Adriano. Trapianta- 
ta nella  Sicilia  nel  governo  dei  Rè 
Giacomo  ha  continuato  femprenelF 
antico  fuo  fplendore  :  Poicchè  ha  go- 
vernato la  noftra  Capitale  cogli  Uffi- 
zj  più  ragguardevoli  di  Senatore, 
Capitano  ,  e  Pretore  •  Si  è  refa  pure 
illultre  per  molti  abiti  di  Cavalieri 
Gerofolimitani,  e  per  molti  Vefco- 

vi. 

■  Il  '  l  ■!  I      .   .  .  .1     ,  ||         |  li, 

(a)  Palermo  Nobile/^.  26.  e  27. 
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vi. Tra quefti  degno  è  di  eterna  me- 
moria il  Ven.  Servo  di  Dio  Anniba- 
le di  Afflitto  Palermitano  Arcivefco- 
vo  di  Reggio,  di  cui  bada  qui  cen- 
nare  ciòcche  il  P.  Giufeppe  Fozzi 
nella  fua  Vita  ftampata  in  Roma  nei 
168.1. ,  ebbe  a  dire  nella  Prefazione: 
Pare , che  egli  abbia  ritratto  in  fé  quei 
pregi  dey  Ve /covi 'antichi,  i  quali  tolti 
da?  Monijlerj  ,  e  quivi  tutti  di  Dio  ,  e 
dati  alle  cure  delle  Chie fé  rdhentaror 
no  tutti  attuofi per  Dio* 

ANNOTAZIONE    IV* 

Del  Merito  r  e  Dottrina  del  primo  fico 
Fratello . 

DEL  P.  Pietro  Reggio  cosi  il  Ba~ 
ronio  de  Majeftate  Panormit,  (a) 
P.  Petrus  Regius  &  Theologus9 
&  Orator  eximius.Hic  in  Germania fic 

Theo- 

fr  11 11    ■  1  n  <■ 

(a)  Lib.i.fol  126. 


Theologiam  profejffus  ,ut  c/ut  dottrina 
lumen  Germania  oculos  perfìrinxerit. 
Jrlunc  Ma  fammum  e/i  vencrataTbeo- 
logum  ,  c/emirata  Oratorem .  Ejus  me- 
moria veladhuc  in  Germania ,  in  Italia, 
in  Sicilia  yfaens  evagatur.  Nibil  Mi 
mors  offerì t  5  modum  vitti  po/uit  ini- 
tium  gloriti  •  in  tantti  fapientiti  fajli* 
gio  fedìt  humilitas  ♦  Parlano  anche 
con  gran  decoro  del  Padre  Pietro  i 
Scrittori  della  Scoria  della  Compa- 
gnia in  Sicilia  ,  c*°è   M  P*  Alberti 
fol.no.  ed  il  P«  ÀghUerayò£  85*  103. 
157.  166.  1Ó9. 
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ANNOTAZIONE    V. 

Dei  Merko ,  e  Dottrina  dei  fecondo  fuo 

Fratello . 

DEL  P.  Carlo  Reggio  così  il  lo- 
dato Baronio  :  (a)  Pater  Caro* 
ius  Regius  non  Philo/òphus  ,  ac 
Theoiogus  modo  ,  fèd etiam  Conciona- 
tor  egr egius  .  .  -.  •  .  .  .  Librum  feri* 
pfit ,  quera  ego  totum  legi .  Opus  egre* 
giurn  r {iugulare.  Hoc  UU  nomen  in/cri- 
pturn:  Orator  Cbriftianus .  Legant ,  qui 
hanc  artem  profitentur  •  Dello  fteffo 
JP.  Carlo  ragiona  in  varj  luoghi ,  e 
con  gran  lode  il  P*  Alberti ,  e  fpeciai- 
mente  nel  fog.  577.  Ma  degno  è ,  che 
fi  rifletta  F  elogio ,  che  di  ini  leggefi 
nella  Storia  della  Gompagnia  in  Si- 
cilia del  P.  Aghi-fera  fol^óo.y  &  feq>  in 
cui  fi  dice,di  aver  più  volte  difputato 
con  gli  Eretici  con  trionfo  dellaReli- 
sione  Cattolica. 

V  AN- 

m  '  ■» 

Qa)  De  MajertatePariQrmriP'M.z.fQL  125, 
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ANNOTAZIONE    VI* 

Del  Merito,  Dottrina  ,  e  Santità 
del  terzo  Juo  Fratello. 

DEL  P.  Vincenzio  Reggio  terzo 
Fratello  della  noftra  Madre 
Suor  Benedetta ,  così  ilP.  Ale- 
gambe:  (a)  Vincentius  Regius ir  Patria, 
Payimmitanus  r  Caroli  frater  f  Società- 
tem  1559*  ingrejj-usyin  e  a  Collegi  a  Mon- 
ili Regalis  ,  MeJ/an<c  r  Panormi  %  hic 
ctiam  Prof  e  (forum  domum  gubernavit. 
Vir  egregi^  doBus  ,  &  qui  ali  quando 
Vienna  Aufìrià  r  Mejfan#  quoque  Theo- 
logiam  cum  laude profeffus  e  lì  Ande  Pa- 
normi ftudiis  prtffuit.  Edidit  Thefes  de 
SS.  Tri  ni  tate  rEuangelicarum  Difpi^tau 
lib.  S.yEnchj/ridion  Evangelicum  . Qbiit 
Panormi  die  16.  Decembris  1 614.  Fu 
infigne  benefattore  della  Cafa  Pro- 
feta 


(a)  De  Scrìpto*Ibus  Soc.Jefu/^/-444. 
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fetta  di  Palermo  :  Poicchè  il  P.  Aghi* 
ìcv&fol.  562.  dice  :  Tertium  decimum 
Provìncia  conventum  indixit  Jofephus 
Blondus  PmfeEìus  Provincialis  ,  &  in 
domo  Profejforum  Panormitana  haberi 
ju/fit  ^quam  Pater  Vincentius  Regius, 
eidem  Pr^pofitus  ^amplificaverat ■-,•  &  fu~ 
peri  ori edificio  novum  conclave  adjece- 
rat , cubiculi  s  bine  inde  digefìis ,  quee  Pa- 
tres   omnes  reciperent  .  11  P.  Aprile 
nella  Cronologia  di  Sicilia  fòg.  $6u 
Vincenzio  Riggio  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  /pecchia  di  mode  fi  a  veramente 
angelica  ipoteche  neppur  fapea  cono/ce- 
re,  fé  il  ritratto  diunafua  Sorella  -9-Mo* 
naca  di  fublime  fanti t a.  (quella  era  ap- 
punto la  Serva  del  Signore  ,di  cui 
fcriviamo  la  Vita) ,  le  r  affamigli  affé. 
•  .  .  .  Le  /uè  e fequie  furono  celebrate 
con  Orazione  funerale  e  gran  concorfo 
de'fuoi  Cittadini ,  che  il  veneravano  co- 
me Santo  9v  ne  rapportarono  le  reliquie. 
^ue/P  onore  fu  autenticato  colla  fama 
di  grazie  miracolo  fé  ^  ottenute  da  Dio 
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per  fu  a  interceffìone .  Molti  fono  gli 
Autori, che  rapportano  le  lodi  di  sì 
degno  allievo  della  Compagnia,  ri- 
feriti dal  Mongitore  nella  Biblioteca 
Siciliana  tom.  ì.Jol.  294.  col.  2.  Il  quale 
neir  altra  opera  del  Palermo  dinoto  di 
Maria  tom.  2.  cap.  18.  $.  io.  fog*  392. 
parla  della  di  lui  (ingoiare  divozio- 
ne alla  Vergine  5  badando  qui  di  ri- 
ferire le  feguenti  parole  :  Nella  fua 
opera  ,  che  haper  titolo  :  Evangelica- 
rum  dilueidationum  libri  vui.Jcrijffe 
copio famente  delP Annunzi  azione  ,  Vìfi- 
t azione ,  Purificazione ,  ed  altri  Mijierj 
della  tergine  ,  e  ad  effa  dedicò  tutta  T 
opera  per  manifejlare  la  tenerezza  di 
Jua  divozione  profetata  a  Maria. 


AN- 


/ANNOTAZIONE    VIL 

De/  fuo   quarto  Fratello   rimafio  nel 

Secolo  re  delle  nobili  cariche  y 

da  ejfo  ottenute* 

DI  Stefana  quarto  Fratello  della 
noflra  Madre  Suor  Benedetta, 
cosìlTnveges  nel  Palerma  No- 
Mìe  fok  1 15.  Stefano  terzogenito  fu  tre 
volte  Senatore  dì  Palermo ^cioè  nel  1592*' 
95.  e  1601. 5  ed  anche  Sindaco  ,  come 
e/pone  il  fuo  Epitafio  nella  detta  Cap* 
peli  a  di  S  Giovanni  Evangelica  :  Ste- 
fano Regio f/ riro  Patriti^virtutis  alum- 
no  ,  de  Patria  benemerenti  ,  cum  vita 
omni  officio  funBo  yPortia  Conjux  mce- 
jìiffima  P.  Obiitrannosnatus6i.,4*Non. 
Otlob.  Anno  Doni.  1603.  Afferma  pure 
efTere  flato  tre  volte  Senatore  l'Au- 
ria  nella  Storia  Cronologica  de*  Ificerè 
di  Sicilia  fog.zo$.  in  cui  nel  1602.  ad- 
duce per  Senatore  Stefano  3.  che  vuol 
dire  la  terza  volta.  AN- 


1M] 
ANNOTAZIONE   VIIL 

Del  Zelo ,  e  Virtù  del  Nipóte, della  Serva 
di  Dio,  Cappuccino. 

DEL  P-  Urbano  di  Palermo  il 
Mongitore  così  parla  nel  Pa- 
lermo divoto  di  Maria  tom.  2, 
ìib.  3.  cap.  1 8.  $.14.  Non  men  celebre  per 
Papofìolica  Predicazione,  che  per  le  vir- 
tù/ingoiar imffe  nella  Religione  Cappuc- 
cina il  P.  Urbano  da  Palermo.  Egli  fic- 
carne fu  fegnalato  nella  divozione  pro- 
fetata a  Maria ,  così  /perimento  la  te- 
nerezza del  fuo  amore  nel  fine  della  vi- 
ta ypoicchè  moribondo  fu  meritevole  di 
effervìfitato  dalla  Sovrana  Reina^e  men- 
tre con  e /iremo  giubilo  del  fuo  cuore,  ed 
amoro  fé efpreflìoni dì  affètto  ne  vagheg- 
giava le  cehfìi bellezze,  nelle  fu  e  mani 
fpirò  r  anima  fortunata  per  volar fene 
fòco  ,e  lodarla  per  fempre  nel  Par  adi fo 
mei  161 1. 


ANNOTAZIONE    IX; 

Della  Fondazione-  della  Compagnia  di 

Gesk,(dar  Padri della  quale  jujempre 

guidata  la  Serva  di  Dio  ) , 

Suo  fine  di  giovare  le  anime  .  Progrejfft 
fatti  in  vantaggio  della  Religione  Cri* 
ftìana.  Encomj \  che  ha  meritato  dcC 
Fonte fici  r  Cardinali  9  Ve f covi  ,  Im~ 
per  adori  ,  Accademie ,  Santi  ^  e  fina 
dappiù  dotti  tra  gli  Eretici., 

LA  Compagnia  di  Gesù  ficcome 
non  fti  piantata  con  mezzi  hu- 
raani ,ma  dalla  grazia  partico- 
lare di  Dio  Onnipotente  $  (a.),  così 
ebbe  per fuo  Fondatore  S.  Ignazio, 
acni  ciòcche  ad  effa  apparteneva  ,fix 
dal  medefimo  Dio  infpirato.(7>)Prin. 
cipale  fuo  oggetto  fi  è  ladifefa  della 

Cat, 

■       ■'  '  ■  '  ■  — — «I  111  in      m    "U,1"»»'» W— ■ m        un  *m 

(a)  S.  Ignatlus  inìtio  fuarum  Conflitut-. 

(b)  P.  Natalis  apud  Lancifium  tom.z*  Opufcul.  Spirti. 
\y.  lib.  i.  cap.  2.  ».  21.  infine  [qU  522. 


[i6o] 
Cattolica  Religione  ,  ed  il  profitto 
delle  anime  non  meno  nella  dottri- 
na ,  che  nelle  virtù  crifliane  :  Società- 
tis  prxcipuum finem  (così  Gregorio 
XIII.  nella  Bolla  Accendente  )  ejje  Ca- 
ihoìica  Religioni*  defenfìonem ,  ac  prò- 
pagationem  ranimarurnquein  Chriftia- 
na  vita ,  &  dottrina  profedìum.  Da  Fon- 
datore sì  fanto ,c  da  sì  altiflìmo  fine 
fono  in  efla  derivati  Uomini  cosìfe- 
moli,  ed  in  Santità,  ed  in  Dottrina, 
che  più  a  propolito  della  fcuola  d' 
Ifocrate  può  dirli  della  Compagnia: 
("a)  Cu] us  è  ludo  tamquam  ex  equo  Tro~ 
jano  innumeri  Principes  exierunt.  La 
venerazione  yche  da  pertutto  hanno 
rifeoffo  i  fuoi  allievi,  ed  appo  le  na- 
zioni più  barbare  ,  e  più  incolte,  e 
fino  negli  angoli  più  rimoti  del  Mon- 
do nuovo  ;  e Ta  ver  loro  in  ogni  luo- 
go piantato  l'adorabile  nome  del  Re- 
dentore ,  è  argomento  ben  chiaro,  che 

la 

(a)  Qulntilianus  Inftit.  Qrator. 


i  la  di  loro  fapienza  venga  da  Dio,  e 
le  di  loro  fatiche ,  per  dilatar  la  fua 
gloria,  le  fiano  a  cuor  fommamente. 
Non  è  del  mio  iflituto  ò  riferirne  i 
prodigj ,  ò  numerarne  gli  Eroi  .Ba- 
llami iolamente  accennare  ,  di  effe- 
re  Hata  la  Compagnia  celebrata  da 
Paolo  III. ,  Giulio  III.  i  Marcello  IL , 
Paolo  IV.,  Pio  IV., Pio  V.,  Grego- 
rio XIII.,  e  XIV., Clemente  Vili., 
Paolo  V. ,  Gregorio  XV.  ,  Urbano 
Vili. ,  Aleffandro  VII.  ,  e  da  altri 
Sommi  Pontefici. {a)  In  alto  pregio 
preffo  a  tutti  i  Cardinali  di  Santa 
Chiefa ,  e  tra  quelli  appo  il  gran  Ser- 
vo di  Dio, e  Padre  delia  Storia  Ec- 
clefiaftica  Celare  Baronio,(£)che  fu 
il  primo  ad  efporre  in  luogo  pub- 
blico, ed  alto  la  effigie  di  S.  Ignazio, 
ed  a  falire  le  fcale  di  legno  per  col- 

X  lo- 


(a)  Mendo  in  Crìfi '  Socìetat.Jefu  edita  Lugdunì  1666. 
§.3>per  totum* 

(b)  In  Notis  ad  SMartyroi  dhzy^Usc* 


[l62] 

locarvela  colle  lue  mani,  ("a)  In  fom- 
ma  venerazione  appo  moltiffimi  Pre- 
lati ,  Imperadori ,  e  Sovrani  j  (ò)  fìc- 
come  appo  le  Accademie  più  celebri 
dell'  Europa  ,  come  quelle  di  Sala- 
manca ,  di  Compiuto  ,di  Lovanio ,  cT 
Ingolftadio  ,  di  Parigi  .  (e)  Ma  che 
dirò  della  ftima  ,  in  cui  è  fiata  la 
Compagnia  appo  i  medefimi  Santi? 
San  Carlo  Borromeo  ,  fufeitato  in 
quefti  ultimi  tempi  dalla  divina 
Provvidenza  per  riftorare  non  me- 
no la  Eccleiìaftica,  che  la  Criftiana 
difciplina,  fiicosì  amante  della  Com- 
pagnia , che  in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita,  ò  privatalo  di  Arcivefcovo,ò 
di  Cardinale  non  feppe  mai  da  effa, 
eda'fuoi  Padri  allontanarli  .  Volle 
dire  la  prima  Metta  nella  Cafa  Pro- 
feta di  Roma  re  la  feconda  nell'Alta- 
re, 


(a)  In  Hislor.  Soci  et.  tom.  \ .  lìb.  16,  n.  1 16. 

(b)  Mendo  in  Crìjt  Societ.  Jeju§*  5.  &  6. 
(e)  Mendo  §.  7. 


re, in  cui fagrificava S.  Ignazio. (a) 
Nel  primo  Concilio  Provinciale,  te- 
nuto in  Milano  per  la  riforma  del 
gregge  alla  fua  curacomraefTo  ,fcel- 
fe  per  farne  la  Orazione  il  Padre  Be- 
nedetto Palniio  della  Compagnia* 
La  cura  del  Seminario  più  infigne, 
eh'  erefle  in  benefizio  del  Clero  , 
confegnolla  a'  medefimi  Padri *  Fon- 
dò loro  e  Colleggio  ,  e  Cafa  Pro- 
feta in  Milano  .  (b)  Dovendo  far 
viaggio  ò  a  Roma,  ò  ad  altra  parce 
portavafi  feco  qualche  Sacerdote 
della  Compagnia,  da  cui  faceva^  a 
vefpro  leggere  i  punti  della  Medi- 
tazione perii  giorno  feguente.  (e)  In 
fine  per  difporfi  alla  morte  con  mag- 
gior divozione,  volle  Pentire  dal  Pa- 
dre Adamo  della  ftefTa  Compagnia 
gli  efercizj  di  S.  Ignazio .  (Vj  S-  Te- 

X    2  refa 


(a)  Sacchetti  2-  p.  Hiriox.  Soviet.  Jjfa  lib.  2.  ».  1 1 

(b)  Giu(ian./i&.  \.cap.  9. 
(e)  Idem  l'b.  5  cop.  5. 
Cd)  Idem  lib.  5.  cap+u. 


[i64] % 
refa  Madre  di  fantità  ,  e  di  fapere, 
alla  di  loro  direzione  confegnò  più 
volte  la  faa  cofeienza ,  come  a  S  Fran- 
cefeo  Borgia  ,  a' Padri  Baldaffarre  ,  e 
Roderico  Alvarez,ed  a  molti  altri: 
Chiama  in  varie  Ietterei  Padri  della 
ftefla  Compagnia  ora  Perfone  fantej 
(a)  ora  fuoi  Padri .  (b)  Elevata  nel 
fuo  Dio,  ne  vidde  molti  di  effa  fa- 
lire  al  Cielo  j  (e)  ed  in  particolare  il 
numero  di  quaranta  uccifì  dagli  Ere- 
tici nel  Braille  •  (d)  S.  Filippo  Neri, 
grande  ornamento  della  Religione 
Criftiana ,  fu  altresì  amanti  (fimo  del- 
la medefìma  .  Fecefi  per  lungo  tem- 
ilo le  fue  Confeffioni  con  il  P%  Pe- 
trufeo  di  effa  3  era  fami  liariflimo  col 
P.  S. Ignazio,  ed  a  lui  ricorreva  ne' 
fuoi  più  ardui  aiFari  j  e  dopo  la  mor- 
te 


(a)  Cap.  24. 

(b)  In  epìftola [cripta  Abula  1561.  28.  Julì't  ad  Chri 
ftopharum  Rodriquez  de  Mafa. 

(e)  In  Vita  cap.  39.  CP40. 

(d)  Ex  Didaco  Ipefio  in  Vita  S.  Tberefia  lib.  3.  cap.  17. 


te  di  sì  gran  Santo-,  per  ritrovar  qual- 
che  ajuto  alle  anguftie  del  fuo  cuore, 
andava  dal  fuo  (epolcro  ,ed  ivi  pre- 
gando fentivafi  mirabilmente  confo- 
lato  .  (a) Potrei  a'già  detti  aggiugnerc 
i  SS.  Tommafo  da  pillano  v  a,  Ludovi- 
co Beltrano ,  Gaetano  Tiene  ,  Andrea 
Avellino,  Giovanni  di  Dio,  Felice 
Cappuccino, M.Maddalena  de  Paz- 
zis,eFrancefco  di  Sales.Ma  rimetten- 
domi a  quei  tanti  Autori,che  di  tutto 
ciò  paratamente  difcorrono ,  riferi- 
rò folamente  il  Verulamio,per  con- 
chiudere ,  che  fia  (lata  fempre,edi 
pefo  tale  la  di  loro  virtù,  ed  il  loro  fa- 
pere,  che  ha  meritato  grandi  encomj 
da'più  dotti  tra  gli  Eretici  fteflì.Que- 
fti,cui  il  fecolo  prefente  ha  celebrato, 
come  il  feminario  più  profondo  dell* 
Arte  Critica  in  una  delle  fue  più  dot- 
te fatiche  (b)  dice  ,  da'  Padri  della 

Corn- 


ea) Ex  pYocejfu  Canonlz  $*  ìgnatiu 
(b)  Ltb   \.d£ìDignìt*&augm.8cient>fQL\mìhì%(i< 
edit.  IJp/ìa  1694. 


Compagnia  e  fière  (tata  pofla  ogni 
maggior  diligenza  per  mantenere  la 
Santa  Romana  Sede  nel  fuo  nativo 
fplendore:  Nuper  etìam  intueri  licei 
Je/uitas  (  qui partimjìudio  proprio  spar- 
tivi ex  cemulatione  Adver/ariorum  Ut- 
teris  incubuerunt)  j  quantum  Jubfìdii^ 
uiriumque  Romana  Sedi  reparanda,  & 
jìabiliendti  attulerint .  Parlando  poi  in 
altro  luogo  delle  di  loro  Scuole ,  e 
de' fanti  loro  ammaeftramenti,e  con. 
figli  :  (  a  )  Confule  Scholas  Societatis: 
Nihilenim  quodin  ufum  uenit ^his  me- 
ìius .  E  quindi  fu  corretto  ad  efcla- 
mare:  0)  j§)«e  nobili/fini  a  pars  prifc<c 
Difciphntf  revocata  e/I  aìiquatenus  f 
quafi pojììiminio  ,in  Jefuitarum  Colle- 
giis ,  quorum  cum  intueor  indujlriam^ 
fohrtiamque  tam  in  do&rina  excolenda, 
^AMIN  MORIE  rJS INFORMA W- 
DIS,  illud  occurrit  Agefìlai  de  tarnaba- 
zo:  Talis  cumJiSyUtinam  nojìer  e/fes. 

Que- 


[a)  Lib.y.fol.m  1»$$. 

(b)  Lib.  i  fui  mibi  1 1. 


[i67J 
Quefto  brevillimo  elogio  della 
Compagnia  ,  (infiniti  effendo  i  libri, 
che  la  commendano,  )da  noi  li  è  ad- 
dotto (blamente  a  quel  fine ,.  accioc- 
ché lì  conofca  la  prima  gran  baie, 
su  cui  li  appoggiò  la  fantità  del- 
la noflra  Vener.  Madre. Fu  elfa  per 
anni  feflantatre  guidata  fempre  nelle 
vie  dello  fpirito  da'  Padri  della  Gom. 
pagnia. Nella  più  difficile  pericolo* 
fa  fua  età  di  anni  15.  ebbe  per  Con- 
fefibre  queir  Uomo  fanto,il  P.  Gio- 
venale Boterò .  Udita  da  quelli  la  di 
lei  Confeffìone  generale, nella  quale 
impiegato  vi  avea  il  lungo  diligente 
efame  di  quatto  niefi  ,  non  vi  rico- 
nobbe materia  di  colpa  grave,  (a) 
Profeguì  egli  a  confeffarla  fino  alla  fua 
mortella  quale  accadde  nel  1569. , e 
quindi  per  anni  io. Nella  notte, che 
pafsò  il  Boterò  ad  unirli  con  Dio,  la 
giudicò  meritevole  di  tenere  nelle 
fue  mani  quel  fagrofanto  Depofito, 
j  che 

QO   Vedi  il  Capo  2.  della  Vita. 


[i68] 
che  maneggiar  fi  dee  daTolì  fagri  Mi- 
ni Ori  dellaGhiefa  con  la  maggior  pu- 
rità delle  loro  cofcienze* (a) Sappia- 
mo pur  anche ,  che  fìa  flato  fuo  Con- 
feflbre  il  P.  Antonio  Sardo,  Uomo 
ancor  egli  .ornato  di  fante  virtù,  (b) 
Ed  è  più  che  verifimile  ,  che  a'  Pa- 
dri della  medefìma  Compagnia  fatto 
avelfe  continuo  ricorfo  ne'  bifogni 
dell'anima fua: imperocché  idi  loro 
ammaeltramenti,e  fpirituali  configli 
erano  tanto  a  cuore  della  noftra  Ven. 
Madre ,  che  nel  fuo  governo  ottenne 
da  Roma  un  Breve,in  cui  a  loro  conce- 
dei! piena  libertà  di  andare  dal  Moni- 
fiero  3  (e)  che  fu  poi  confermato  dall' 
Arcivefcovo,(/)ed  alla  non  intcrros- 
iaoffervanza. 


AN- 


■  ■  ■<■ 


(a)  Vedi  il  Capo  3. 

(b)  Veo.il* sìnnotaz.  13- 
(e)  Vedi  Vsìiinotaz.  15. 
(d)  Vedi  VAnnotaz*  i$t 


[i69] 

ANNOTAZIONE   X. 

Degli  Efercizj  del  P.  S.  Ignazio  [mercè 

de* quali  la  Serva  di  Dio  s*  infervorò 

nella  divozione  ,  e  fi  appigliò 

allo  (iato  Religio/ò) . 

Eine^per  cui  furono  ifìituiti/Approvazio* 
ne ,  che  hanno  meritato  dalla  S.  Sede. 
Vantaggi  fpìrituali per  e  (fi  apportati 
in  più  Sa  ^ti.  Ottimo  co  fiume  di  pre- 
metterli a  coloro  ,che  devono  afeende- 
re  agli  Ordini  Sagri ,  ficco  me  di  far/i 
per  ogni  anno  né*  Moni/ierj. 

GLI  Efercizj  Spirituali  del  Padre 
S.  Ignazio  fono,(  per  valermi 
delle  parole  rnedefime  di  Pao- 
lo III.  nella  Bolla  della  di  loro  ap- 
provazione )  (a)  alcuni  documenti 
ricavati  dalle  fagre  Scritture ,  e  dagli 

Y  fpe~ 


(a)  Sì  riferifee  intera  dal  P.  Rofìgnoll  nelle  Notizie 
memorabili  degli  Efercizj  del  *P.  S,  Ignazio  c^.6.§.2. 


fperimenti  della  vita  fpirituale  ,  ri- 
dotti dal  P.  S.  Ignazio  in  un  ordine 
efficaciffimoper  commovere  gli  ani- 
mi de'  Fedeli  alla  Pietà  Criftiana .  Ef- 
fendo  al  Santo  (lati  dettati  dalla  Sa- 
pienza Divina, e  dalla  Madre  di  Dio, 
mentre  nella  grotta  di  Manrefa  T 
anno  1522.  cinto  di  catena, e  veftito 
di  facco, faceva  orazione  ,  hanno  da 
effi  fgorgato,come  dacopiofe  fonti, 
le  acque  più  falutari  in  benefizio  del- 
le Anime. Quindi  il Chiar. P.  MafFei, 
trattando  di  tal  libro, così  dice:  (a) 
G)ui  liber  ,ut  antea  diHum  eft ,  exerci- 
tiorutn  Jpiritualium  tituJo  ,  tempore 
procedente  ,  deinceps  ab  eodem  auffius, 
atque  recognitus ,  &  Romani  Pontificis 
judicio ,  ac  teftimonio  comprobatus ,  ita 
multos  omnis  <ctatis,  atque  ordinis  ho- 
mines  tum  in  eligendo  genere  vitte ,  tum 
in  componendis  mori  bus,  ac  prefertim 

in 


(a)  In  Vita  S.  Ignaùilib.  1.  cap.  8.fol.  mibi^o.  edif. 
Fiorenti*  158S. 


C*r?3 

in  retinenda  eonfìantiaJalutari,mirum 
in  modum  jwvitrfuvatque  quotidie ,  a/6 
y ure  optimo  uideatur  hoc  non  inpojlre- 
mis  numerandum  ejfe  remediis ,  quo  di. 
*uina  Bonitas  hachominum  aet  atenei  ad 
corrigenda  Siculi  vitia  ,uel  ad  renouan- 
darri  veterem  Ecck/ìcc  dijciplinam  eie- 
menter  adhibuit .  Tolte  dall'  Anima 
quelle  colpe ^  e  foggettate  quelle  ree 
paffioni  ,  ond'  ella  veniva  oppreffa, 
può  ficuramente  volare  al  fuo  Dio, 
e  dalla  fonte  perenne  delia  ina  bon- 
tà ricavare  il  vero  bene  della  più  al- 
ta perfezione.  Or  quello  appunto  è 
il  fine ,  che  fi  propofe  il  P.  S.  Ignazio 
nelT  ordinare  gli  efercizj  fpirituali: 
Preparare ,  &  dijponere  animarti  ad  tol- 
lendas  affeBiotics  male  ordinata? ,  ut,  iis 
Jublatis  ,  qu<eratur  Doluntas  Bei  circa 
vitti  no/Ir*  ijlitutionem ,  &Jalute<m  ani- 
m<s ,  ut  homo  vincat  fé  ipjìttn,  &  vitti 
fu<z  rationem  infiituat  *  Prova  più  effi- 
cace di  ciò  non   può  addurlì  della 
Iperienza  medefima .  Fin  -d'allora  che 
Y    z  nel- 


nella  Univerfità  di  Parigi  le  dettò  il 
Santo  ,  guadagnò  alla  Compagnia 
Francefco  Saverio,  oggi  venerato  fo- 
pra  gli  Altari  qual  Apoftolo  dell'  In- 
die 3  il  P.  Pietro  Fabro ,  cui  S.  France- 
fco di  Sales  chiamò  gran  Maeftro  di 
fpirito;  ed  il  P.  Diego  Lainez,  Vir , 
come  dice  il  fopralodato  MafFei  (a) 
de  Cbriftiana  Republica  optìme  merztus. 
Da'medefìmi  Efèrcizj  riconobbe  ed 
il  principio, e  raccrefcimento  della 
fna  gran  fantità  S,  Carlo  Borromeo: 
(b)  Expertus  ejì  hoc  inter  alias  uìros 
ex  imi  os  S.  Carolus  Borro  me us  ,  qui  & 
initia ,  &  incrementa  admìr anche ,  &  nu- 
mcris  omnibus  abfolutccJanElitatis  bau- 
jìl  ex  fpìrituaìibus  SAgnatii  exercitiisi 
ficcome  ancora  la  Santa  Madre  Te- 
refa,  ed  il  fantifiimo  Vefcovo  France- 
fco di  Sales.  (e)  Tralafcio  ancora  in- 
finiti 


(a)  Lib.  I.  CGp.  21. 

(b)  Lanciflus  iom,  r.  Qpttfc.  fpirit.  /#/.  830. 

(e)  Rofìgnoli  nelV  Opera  dì  /opra  cit*  per  totam  ,  (£• 
preferii m  cap*  xi.  §.  1. 
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finiti  altri  ,  che  poilono   ofTervarfì 

negli  Autori  teftè  citati, e folamente 
mi  attengo  a  far  ponderare  il  di  già 
introdotto,  quali  per  tutta  la  Euro* 
pa,  Tanto  coflumc,  ed  in  particolare 
nelle  Diocefi  del  noftro  Regno  di 
premetterli  agli  Ordini  Sagri  }  po- 
tendo da  ciò  didurfi  in  qual  alta  opi- 
nione fiano  eglino  appo  i  Pallori  di 
S.Chiefaj(  a  )  ed  a  quello  pure  fi  offer- 
va  ne^Monifterj  di  quella  divotilfi- 
ma Capitale:  poicchè  per  ogni  anno 
dalle  Religiole  di  ciafchedun  Moni- 
fiero  fi  fentono  con  profitto  partico- 
lare. Ciò  faceva  quella  gran  S.Mad- 
dalena de  Pazzis  ,  riconofcendone 
quelP utile  fomrno,che  edelfa,ele 
fue  Monache  ne  ricavavano,  (b)  Hìno 
ortura  e/i ,  ut  alia  pr&teream ,  ut  fcepè 

Exer- 


(a)  Innoceuzìo  XI  (cosi  nella  prefazione  dell'Opera 
teftè  lobata  il  P.  Rollinoli)  Pontefice  veramente 
Santi/fimo  con  lettera  sfpoftolica  raccomandò  aVe- 
fcovi  il  promuoverne  l'ufo  nelle  ^Perfine  Ecclefiaflicbe* 
e  né"  f agri  ChtoBri. 

(bj  Lancifius*0#?.  z.fol.  571. 
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JExercitiis  fpirituahbm  S.  Ignatii  ex- 
coti  ipja  loluerh ,  alia/que  Monia/es  iis 
excolere  ,  ad  magnarvi  JanHimonice  ac~ 
cejjìonem  /olita  fuerit.  Quindi  è  flato, 
che  prima  AlefTandro  VII.  a  12.  Ot- 
tobre del  1677. ,  indi  poi  Clemen- 
te XII.  a  16.  Giugno  del  1739.  c°n- 
ceffero  indulgenza  plenaria,  e  remif- 
fìone  di  tutte  le  colpe  a  coloro  <,  che 
s'impiegheranno  per  otto  giorni  a 
fentireda^adri  della  medefima  Com- 
pagnia gli  Efercizj   fuddetti  }  am- 
pliando ciò  il  Pontefice  ClementeXII. 
a  quelle  Moniali,  Donne,  e  Fanciulle, 
le  quali  nelle  Chiefe.che  fi  defigneran- 
no  dagli  Ordinar] ,  lotto  la  direzio- 
ne de' Padri  della  fteffa  Compagnia, 
fentiranno  gli  Efercizj  del  P.S.  Igna- 
zio .  11  motivo  ,  onde  fi  appoggiò  il 
Pontefice  Urbano  VI  I.  a  concedere  sì 
gran  te  foro  ;f pi-rituale.,  ce  lo  ma  ni  fe- 
lla egli  fteflb  nel  fuo  Breve  :  Noi ,  che 
ben  /àppi amo  di  quanto  prò  fiano  quelli 
Efercizj  per  indirizzare  le  anime  de  Fé* 

de/i, 


delire  fi  abilìrle  nelle  vie  del  divino  fer- 
vizio ,  volendo  colla  dìfpenzazione  de1  te- 
fori  delle  grazie  cele/ìiali  promuovere^ 
ed  eccitare  la  divozione  di  coloro ,  che  ab- 
bracceranno OPERA  DI  TANTA 
P1ETA\  E  SALUTE  &c.  Certamente 
(per  farci  al  noftro  propofito  )  dalla 
Vita  della  noftraVen.  Madre  ricavali, 
averefia  negli  Efercizj  delP.S.  Igna- 
zio ottenuta  la  fegnalata  grazia  di 
volerli  allontanare  dalle  vanità  del 
Secolo  ,  e  di  abbracciare  lo  (lato  Re- 
ligiofo  ,  in  cui  vifle  fempre  ornata  di 
Angolare  eroica  virtù,  e  iommamen- 
te  chiara  per  i  prodigj  operati.  On- 
de conchiudo  quella  breviffima  An- 
notazione con  pregar  caldamen- 
te tutti  i  Fedeli  ,  gli  Ecclefiaftici ,  e 
Regolari  ancorale  le  Monache  fpe- 
cialmente  (^pcl  profitto  fpirituale 
delle  quali  li  è  data  alla  luce  la  Vita, 
della  Serva  di  Dio  )  acciocché  non 
trafeurino  sì  bella  occafione  di  dive- 
nire perfette  agli  occhi  del  Signore, 

ò  per 
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ò  per  Io  meno,  giufta  la  fpiegazione 
del  P.  Luiggi  Strada  (a)  di  fare  in  eia- 
feunanno  un  brieve  Noviziato,  che 
reca  fommo  utile,  e  giovamento  a  tut- 
to il  genere  umano  ;  e  quindi  maggio- 
re può  apportarlo  alle  Spofe  di  Gesù 
Criflo. 

ANNOTAZIONE    XU 

Si  comprova  cogli  Autori  più  accreditati 

il  miracolo  operato  dal  P.Giovenale 

Boterò ,  ajfìeme  colla  Serva 

di  Dio ,  in  S.  Gio: 

Io  Riglione* 

IL  merito ,e  la  rara  perfezione  del 
P.  Giovenale  Botero,una  col  fatto, 
di  cui  parlaffimo  nella  Vita  della  Ser^. 
va  di  Dio  nel  Capo  5.  lì  confermano, 
dal  P.  Alberti  nella  deferizione  del- 
la Compagnia  di  Gesù  in  Sicilia,  (b) 

dal 

1*        «Il       in .,iM.   .in—  im-.-iju  11  ■■■■uni      11  u l  .umili   irrrew.v». ■■■« 

(a)  De  R-ellgtom   io  Uh.y.cap.  y, 

(b)  Lib.  2.  cap.y.fol.  160.  ej6i. 
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dal  P.  Aprile  nella  Cronologia  llai- 
ver/ ale  della  Siciliana) ohe  concilia- 
de  :  Un  sì  ftrano  ,  e  fìupendo  miracolo, 
degno  di  molte  rifleffioni ,  autentica  la 
gran  fantita  di  amendue^cioè  delP.Gio, 
venale  Boterò, e  della  noftra  Serva 
di  Dio  j  e  dal  P.Tornamira  .(b)  Gio- 
vami però  qui  addurre  in  argomen- 
to di  verità  tanto  manifefta ,  ed  in- 
contraibile  il  gran  teftimonio  del 
P.  Aghilera:  (e)  Natus  e/i  Juvenalis 
Boterus  Bencc  apud  Cherafcum  in  Ci- 
falpinis  .  A  Beato  Ignatio  Roma  in  So- 
vietatem  adieHus ,  &  excultus ,  ex  ejus 
difcìplinaprodiit  ftrenuus  Chrifti  mik$r 
&  cum  primis  ìllis  Panormum  venit, 
qui  Collegii  Panormtani  Jundamenta 
jecerunt ,  ibique  annos  dzccm ,  vitamque 
con/umpfit.  DiBorum%faciorumque  ejus 
mira  fuit  probitas ,  &  eleganti  a  .  .  •  « 

Z  Sa- 

—  ' ** 

(a)  'Parte  ?..  ad  annum  Cbrìtti  1559-  fiì-  547-  coU  2. 

(b)  Ne' prodigi  dell' EucarifKa/?/.  160. 

(e)  Provincia  Sìculi  Societari*  °}efu  Qrtus  ,  &  Res 
getta  tom.  i.fol.  148. 


1*7?] 

Sacras  etiam  Sanfti  Joanms  de  Ribo- 
tte Virgìnes  excolendas  fumfit  ,  eafque 
ad  perfeBioris  'vita  propofìtum  ita  in- 
cendìt  ,  ut  ad  hanc  tftatem  in  primis 
emendatiffitnà  cenfeantur.  Scepius  antea 
de  in  (tante  (ibi  morte  indicaverat  jais. 
Sed  pridie  morti s  apertiffime  fé  è  vivis 
Jequenti  die  abiturum  FirginibusSJoan. 
nis  confirmauit.  <§htod '  cujujmodi gefìum 
fit 7ex  eo  potìffìmum  peti  oportet  ,quòd 
in  ÀEìa  inedita  Venerabilis  Benediciti 
P<  Vtncentii  Regii  Sororis  relatum  com- 
pier io  .  Ea  tum  Virgo  ejujdem  erat  Gy- 
ncccei ,  ut  ajunt  7  Abb  auffa .  Cujus  cum 
peccata  XI.  KaL  Decembres  Boterus  ex- 
ccpijfet ,  apud  eurn  quefla  e/I ,  quòd  no- 
tturni lemures  ^terrifico  jìrepitu ,  atque 
tumulti*  ,  cubiculum  quoddam  intimi 
conclarois  3  magno  Virginum  horrore  in- 
fefìarent  .  Ad  ea  Boterus  :  equìdem  ad 
btcc  claujìra  forte  uiuus  non  redeam . 
Sed  ad  tertiam  proxima  noBìs  uigiliam 
in  hoc  codem  loco  te  mihi prejìo  ejfeju- 
beo.  Veniamjcilicet ,  tibique  facram  Pi- 

xidem 


xìdem  cum  diurna  Euchariftia  tradam, 
quam  ,cum    in   cubiculum  intuleris  , 
tartarei*  larvis  obnoxium  ,  eas  furias 
ejetìum  iri  recipio  .  Benedica ,  et/inon 
inteìligcbat  ,  queraadmodum  fieri  pof- 
fent  ,  qu<c  Boterus  edixerat  ;  tanta  ni- 
.  hilominus  e  rat  ejus  opini  o  fan&itatis, 
ut  perconciari  nihil  aufa  ,  ad  prtcjìitu- 
tam  horam  eòdem  accejferìt  Ahi  januis 
omnibus  objeratis ,  Boterum  in  Tem. 
pio  repente  qui  educiam  è  loculo  Eucha- 
ri/iiam filcns  porrigit  :  ilici  recipit ,  & 
cernens  animo  Boterum  /ibi  adej/e  ,(ine 
metu,  cubiculo^  de  quo  diximus,  infert^ 
ubi  Boterum   oculis  ipfis  videt  cfilefti 
luce  perfufum,parietes  illos  Crucis  figno 
lujìr  antera  ,fìbique  pr^cipientem ,  ut  fa- 
crara  Euchari/iiam  ad  iemplum  refe- 
rat  *Expe  ti  antem  ibi  Boterum  intuetur, 
qui  exceptam  facram  Pyxidem  loculo 
reddit,  &  nujpiam  ampìiùs  apparet.Tum 
demum  Benedilla  miraculo expaye/cens, 
reliquam  noHis  p  art  era  ìnfomnis  ante 
dimnam  Euchari/iiam  agit^Ubìilluxit^ 

Z     2  ad 
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adCoIkgium  mìttit ,  qui  Boterum  ac- 
cerfat ,  &  enixe  orat  ad  Monajlerium 
venire  ne  grauetur^  nelle  fé  magnis  fé- 
cum  de  rebus  communìcare  .  Nuncius 
autern  ad  BenediBam  reuerfus  retulit^ 
Boterum  ab  Achille ,  qui  fummo  mane 
ad  eum  adierat  ,  ut  /aera  confeffìone 
expiaretur  i  dormienti fimllemxfufjj re  re- 
-per  tura  *  ®)ua  ex  re  cognitum  e  fi  Boleri 
manes  de  tertia  vigilia  ,  rehElo  corpore, 
ad  Super  os  evo/ajfe .  Ejusfunus  univerfe 
Chitatis  concurfu ,  &  lacrymis  eft  ce- 
ìebratum .  Defuvenaìe  Boterò  memine- 
runt  Sacchinus,  Maggius,  Rie/a ,  &  Or- 
landi nus. 


AN- 
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ANNOTAZIONE    XIL 

Donazione  fatta  da  D*  Laura  Bari  ara 

e  Fentimiglia  del  fuo  Palazzo 

per  Ve difizìo  del  Monifiero 

della  immacolata 

Concezione* 

QUefta  nobiliffima  Dama  moglie 
di  D.  Gi [mondo  Ventimiglia^ 
re/fata  vedova  ,  e  fènza  figli , 
volle  far  erede  del  fuo  Palazzo  ^pr e (fo 
la  Porta  di  Carini ,  Maria  tergine  5  con 
fondare  un  Monifiero  di  Monache  Be- 
nedittine  fotto  la  protezione  ,  e  titolo 
della  Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria .  Quindi  fatta  donazione  di  alcu- 
ni Juoi  beni ,  e  di  detto  fuo  Palazzo  per 
la fondazione ,  per  gli  atti  di  Not.  Alep* 
j andrò  Lombardo  a  26.  di  Nov.  del  1 575. 
ne  feguì  V  edificazione ,  e  fondazione  del 

Mo- 


Moni  fiero  a  12.  Mano  del  1576.  che  poi 
fi  e  avanzato  al  grado  di  un  de9*  maggio- 
ri ,<f  più  riguardatoli  Moni/ìer/\che ador. 
nino  la  magnificenza  Palermitana  .E  in 
conferma  del  fuo  amore  ver/o  P Imma- 
colata Signor  a>  mancando  la  fica  "vita  nel 
1577.  ,(errore  fenza  dubbio  di  fta ra- 
pa ,  poicchè  nella  fepolcrale  ifcrizio- 
ne  di  D.  Laura  leggefì ,  che  Ila  difon- 
tanel  1600.  )  volle  effer  Jepolta  nella 
Ghie  fa  di  detto  Moni  [ter  o  ,i  vi  chiù  fa  in 
unfepolcro  di  marmo .  Nota  11  è  quella 
cavata  colle  fteffe  parole  dal  Palermo 
dinoto  di  Maria  (a)  del  Ghian  Mon- 
gitore. 

Nel  fepolcro  ,  teìtè  riferito  di 
D.  Laura ,  che  vedeli  vicino  alla  por- 
ta del  Tempio,  a  man  Anidra,  (otto  al 
Coro  ,  ove  cantano  le  Monache  ,  lì 
legge  il  feguente  Epitaffio ,  che  dino- 
ta il  tempo  delia  faa  morte. 

Lau- 

(a)  Tom*  2,  cap.  9.  §.  i»fog.  zzi. 


Lauro  Cuprejfumjunxit  ìnexorabilh 

Atropi r, 

Cum  XII.  Martii  MDC. 

Lauream  Barbara  XX. 

Hujus  Monafìerii  Fundatricem 

Vita  prhauit. 
Sopra  del  fepolcro  già  detto  leg- 
ge fi  ancora  in  un  altro  marmo  Tanno, 
in  cui  fece  al  Moniftero  la  donazio- 
ne de'fuoi  beni. 

Intuere  Viator 

Dominavi  Lauram  Barbara  XX. 

Prodigata ,  &  auaram , 

The/auros  promta  manu  Jargientem 

ad  hujus  Monafìerii  erecììonem 

diffipavit ,  confecit ,  perdidit. 

MDLXXFL  Martin 
Thefaurorum  cxcam  amore 
ne  fures  effodiant^  &  jurenturf 
thefaurizauit  in  Caio. 


AN- 
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ANNOTAZIONE  XIIL 

Si  confermano  col  te  (limonio  de*  Storici 
la  cooperazione  pojìa  dal  P.  Antonio 
Sardo  nella  erezione  del  Mo- 
nijìero ,  e  le  altre  circo- 
stanze, che  fi  riferi- 
rono nelC&p.ó. 

IL  P.  Aghilera  nella  celebratiffima 
Opera  di  fopra  addotta, parlan- 
do del  P.  Antonio  Sardo  ,  così  di- 
ce :  (a)  Panormum  inde  P.  Antonius  ac- 
eerfìws ,  magno  in  honore  apud  Rilionis 
Jacras  Virgines  fuit ,  qux  jam  pridem 
nojìrorum  opera  utebantur .  Eius  cura, 
atque  confilio  Lauria  Barbara  Viginti- 
millia  novum  condidit  Sacrarum  Vir~ 
ginum  fecejfum ,  atque  a  Virginis  Con- 
ceptione  appellavit  .  Perfuajerat  enim 
P.  Antonius  religiofìfjìmfi ,  nobiliffìmxq^ 

Ma- 

W)Tom.  2.  fot.  l\2*n.  4$. 


Matrona, ne  alus pojl  faBum ejus conu 
minerei,  quod per fé  ipfa  adminijìrare, 
&  inchoare  uiuens  pòjfiet  •  Recliùs  fé  fa- 
cìuram  ,JÌ  po/l  mar  lem  Chriflo  ]udici% 
quo  ipfa  fecijfet ,  oftenderet ,  quam  qucc 
aliis  facienda  reliquijfet  •  Itaque  P.  An- 
toniusnegotiumfu/cepit,  Laurine  domus 
partem  maximam  ad Monafìerìi  ujum 
componit ,  elegantijffìmam  ornai  xdicu* 
larvi  domui  adnexam  .  Nicolaus  Severi- 
nus  in  interregno  Vicarius ,  domum  lu- 
Jìrat ,  opusprobat ,  kges  BenediBino  Or* 
dini  accommodatas ,  &  a  Sardo  digejìas 
confirmat .  Sex  ab  eodem  dcleBas  Virgi- 
nes ,  &  ad  id  /edulò  injlitutas  ab  Ri /ioni  s 
Afe  et  er  io  de  duci  t ,  &  4.  Idus  Martii  an- 
no 1576.  in  Laurine  *cdes  undique  jam 
clau/as  ,  transfert  .  His  BenediHam  Re* 
giam ,  Retri  fCar  oli  9  &  Vincentii  Re  gii, 
Societatis  luminimi.  Sor  or  era  prtffecit, 
&  P.  Antonio  excolendas  tradii ,  ut  quo 
auHore  coaluerant  ,  eo  cultore  incre-> 
mentum  caperent .  Ejus  rei  fama ,  &  di- 
[ciplìnoe  JanHitas  nohilij/imas  quafque 

A  a  Pueh 
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Fuellas  exatavit,  ut  eo  conjluerent  ,& 
id  vitti  genus  amplcBerentur ,  quodoflen* 
tis,atque  miraculis  ,quemadmodum  in 
vita  P  enerab.  Benediciti  copiose  tr adi- 
tur  ,  de  Cesio  cjl  commendatum  ♦  Sed pa- 
rarti abfuit,  qui n  per  invidos  homines 
ea  moles ,  tanto  labore  compatta,  dila- 
bcretur.Romam  enim  delatum  e/i, non 
HcuiJJe  Nicolao  Severino  ,  &  Antonio 
Sardo  ,ni/ifaElafuiJfct  a  Romano  Pon- 
tefice Jex  illas  P  irgiaes  è  Rilionis  Clau- 
Jìris  educere ,  &  inprofanas  tides  trans  - 
ferre  ,  in  quibus  etiam  Lauria  libere 
habitaret  .  E/us  autem  expojìulationis 
invidia  in  P.  Aatonium  tota  recidebat, 
quem  facrti  cen furti  anìmadverfìonibus 
obnoxium  prtidicabant  .  Ejus  procellti 
vim  mira  altitudine  ingenti  fufiinuit 
P.  Antonius.  Romam  cum  Severino  pro- 
feBus  eft  ,ibique  Romano  Pontifici  ope- 
ramjuam  ita  probavit ,  ut  prope  diem 
cum  legitimis  redierit  Sixti  V.  litteris, 
quarum  auHoritate  ratum,ac  firmum 
habitum  eli  novum  Conceptionìs  Mona  - 

fi*- 


jìcnum ,  &  laudi  bus  ,  ac  prmkgiis  or- 
ti aturn  ,  qui  bus  pofiea  addita  e  fi  per  Ro~ 
manum  Pontificem  eajaeu/tas,  utperSo- 
cietatis  homines  in  pietatis ,  ac  religio- 
ni? officiis perpetuò  /uv  are  tur. 

Fin  qui  il  dottiffimo  P.  Aghilera,nel 
di  cui  tcfto  attribuir  fi  dee  ad  errore  di 
ftampa,  lacchè  fi  legge, che  il  Vicario 
■Gener.  Niccolò  Severino,  ed  il  P.Sar- 
do  ritornarono  muniti  del  Breve  del 
Pontefice  Sifto  V.,  quando  elfo  fu  di 
Gregorio  XIII.  Io  nella  feguente  An- 
notaz.  lo  riferirò  intero.  E  può  de- 
durfi  tal  verità  dalla  Cronologia  de* 
tempij  poicchè  il  Severino  fu  eletto 
Vicario  Generale  perla  vacanza  del- 
la Sede  alli  9.  di  Agofto  del  k$#foMo$ 
cfemdie^\ì\  lJirri(a)^CanonicorumCo/- 
legium  Nico/aum  Severinum  Canoni" 
cum  Vicarìum  eìegh  j  il  quale  poco 
prima  avea  detto  ,  che  nello  fteffo 
giorno  9.  di  Agofto  paffato  avea  ali- 
altra  vita  Monf.  Lomellmo  Arciv. 
A  a    2  di 

»  ■'  .....  "       ■■■-■■    i.    1  ;      ni.  .11    1      1,  ».     mmmmmmm 

(a)  Tom.c  11  in  iVot.  Ecclef.  'Panormit-foL  205*. 
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di  Palermo .  Soggiugne  dapoi  il  tede 
lodatiflimo  Storica  ,  che  la  vacanza 
della  Sede  terminò  nel  1578. ,  entran- 
do allora  a  governarla  MonCD.  Ge- 
fare  Manilio» 

ANNOTAZIONE  XIV. 

Breve  della  erezione  del  Monijìero  della 

Immacolata  ConcevJone ,  emanato 

dair autorità  di  Gregorio  X11L 

"  €~**  Regorius  Epifcopus  Servus 
„  VJT  Servorum  DEI  ad  perpe- 
„  tuam  rei  memoriam .  Superna  di- 
„  fpofìtione,cujus  infcrutabili  pro- 
n  videntià  ordinationem  fufcipiunt 
„  univerfa ,  in  fupereminentis  apo- 
ftolicae  dignitatis  fpecula,  raeritis 
licèt  imparibus,  conftituti ,  ad  ea 
per  quae  Monafteria  Monialium, 


*? 
99 

„  &  aliarum  Puellarum  Virginum 
„  pia  loca  cum  Religionis  propaga- 
si rione, &  animarum  fallite  utiliter 
„  conltruuntur,&  eriguntur,acper~ 

3,  fonas 


55 

55 

55 
55 

55 

• 

55 
55 
55 
55 
55 
55. 
5* 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 


[l89] 

fon»  ad  id  opportuna  auxilia  exhi  J 
bentes  à  nobis  gratias  ,&  favor.es 
reportaffe  l»tantur,  opem  &ope- 
ram  impendimus  cfficaccs  ,  ac  in 
his  noftri  officii  parccs   libenter 
impartimur  ,  pro-m  locorum  ,  Se 
tempo  rum  qualitate  penfatà,eon- 
fpicimus  id  in  Domino  falubriter 
expedire.  Exhibit»  fiquidem  no- 
bis nuper  prò  parte  dile&arum  in 
Chrifto  filiarum  Laure^  Inbarba- 
r»  &  Vintiniili» ,  relift»  quondam 
Sigifmundi  Vintimilii  incoiai  Pa- 
normit. ,  nec  non  Benedir»  Abba- 
uff»  ,  Placit»  Vernagallo,  Paul» 
Galofaro  ,  Eugeni»  Agliata  ,  Di- 
gnamerit»  Imperatori»,  Agneti» 
de  Oddo  Monialium  *  ac  Conven- 
tus  Monafterii  Monialium  Gon- 
ceptionis  Beat»  Mari»  Virginis 
Panormitan.  Ordinis  S,  Benedici! 
regularis  obfervanti»,  petitio  con* 
tinebat ,  quod  alias  di£la  Laurea? 
pia  devotione  duéla ,  &  ob  fìngu^ 

larem. 
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larcm  ,  quem  erga  B.  Mariani  Vir- 
ginem  ,&  Ordinem  hujufmodi  gè- 
rebat  ,devotionis  affeéìum ,  de  bo- 
nis  fibiàDEO  coliatis  in  propria 
fuae  habitationis  domo  in  quarte- 
rio  Siralcadii ,  &  è  regione  Paro- 
chialis  Ecclefi^S.Hippolyti  etiam 
Panormitan.  ,MonafteriumMonia. 
lium  prò  una  illius  Abbatifla ,  & 
congruo  Monialium  di&iOrdinis 
numero  de  licentia  diletti  fìiii  Vi- 
carila dile&is  filiis  Capitulo  Pa- 
normitano ,  Sede  Archiepifcopali 
Panormitanà  vacante ,  ritè  deputa- 
ti ,  confimi ,  &.  aedificari  fecit ,  illiq; 
prò  ejusdote,acjneointroducen- 
darum  Abbatiflk  ,  &  Monialium 
fuftentatione  centum  uncias  mo- 
neta iilarum  partium  annexi  red- 
ditus  perpetuò  afiignavit,  referva- 
tà  (ibi.  facilitate  eligendi  fex  Mo- 
niales,ex  Monialibus  Monafterii 
S.  Joannis  de  Riglione  nuncupati, 
pariter  Panormitani ,  di&i  Ordi- 
nisi 


nls ,  ac  duas  Puellas  Virgines  prae- 
diftum  Ordinem  exprefsè  profi- 
teri  volentes,in  erigendo  Mona- 
fterio  incroducendas  :  illudque  in 
Monafterium  di£U  Ordinis  abeo- 
dem  Vicario  quamvis  defaéto  eri- 
gi ,&  inftitui^ipfamque  dotem  ei- 
dem applicari ,  &  appropiari  ,  ac 
Benedi&am  ,  Placitam  ,  Paulam, 
Eugeniam,Dignameritam,&  Agne. 
tiam  praefatas  ad  illud  regendum 
per  eamdera  Lauream  eleftas  à  fe- 
cundo  diéìo  Monafterio  ad  ile 
conftru&um,  &  aedifìcatum  Mona- 
fteriimi  transferri ,  &  Benedi&am 

„  in  illius  Àbbatiflatn  prasfici,  &  PJa- 
cicam  in  Priori/Tarn  perpetuas  ,  & 
Paulam  in  Decanam  ,  &  reliquas 
Moniales  praefatas  ad  alia  ,fìc  eri- 
gendi Monafterii  officia,  deputari 
ab  eodem  Vicario  etìam  defaóìo 
obtinuit,prout  in  diverfis  publi- 
cis  documentis  defuper  confeftis 

„  pleniùs  dicitur  contineri .  Cam  au. 

tem, 
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tem  i  iìcut  eadem  petitio  fubjunge- 

bat  ,  di&us  Vicarius  praemifTa  o- 
mnia,charitatis  zeio,&  bona  fide 
duélus,  aìiorum  confilio,  id,fìbi 
licere  credens,  fccerit  j  nihilorninus 
ad  ejus  nocitiarn  poftmodum  de- 
venit  ,fufficientem  ad  id  faculca- 
tem  ,  &  au6toritatern  fé  non  ha- 
buifTe ,  fupradiÉtaque  viribus  non 
fubfiftere;  Quare  prò  parte  Lau- 
re» j  ac  Benediótae ,  nec  non  Placiti, 
&.  PauJae  ,ac  Eugenio, &  Agnetiae 
praedi£tarumNobis  fuit  humiliter 
fupplicatum,quatenus  earura  (ta- 
tui in  praemiffis  confulere  ,  ac  in 
dióta  domo  Monafterium  ejufdem 
Ordinis  erigere,  aliifque  in  pras- 
miflis  opportune  providere  de  be- 
nignitate  apostolica  dignaremun 
Nos  igitur  ,  qui  Religionis  prò- 
pagationem,$t  divini  cultus  aug- 
mentiun  lincerò  defideramus  affe- 
.£tu,eafdem  Laurearli ,  Benedi&am, 
Placitam ,  Paulam  ,  Éugeniam ,  & 

Agne- 
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„  Agnetiam  ,  ac  earum  quamlibet  à 

„  quibufvis  excomrnunicationis,fu- 
„  fpenfionis,  &  interdicci  ,  aliifque 
5,  Ecclefiafticis  fententiis ,  cenfuris, 
„  &;  pcenis  a  jure  ,  vcl  ab  faomine  , 
„  quàvis  ,  pneterquam  prxmifFo- 
„  rum,  occalìone,  vei  causa  latis.,  fi 
„  quibus  quomodolibet  innodatas 
„  exiftunt,ad  effeftura  pnefentium 
„  dumtaxat  confequendum  ,  har-ura 
„  ferie  abfolventes  ,  &  abfolutas  fo- 
„  re  cenfentes  ,  hujufmodi  fu  p  plica-. 
„  tionibus  inclinati  ,  Monasteri  uni 
9r  Monialium  ditli  Ordinis  prò  il-. 
n  lius  Abbatiflà ,  &  congruo  Monia- 
M  lium  numero  in  ditta  Domo  fine 
„  alicujus  prxjudicio  apoftolicà  au* 
„  Contate  tenore  pnefentium  per- 
55  petuò  erigimus,&inftituimusi  iK 
„  lique  ile  eretto  ,  &  iniiituto  do- 
„  tem  per  ipfam  Laurearli  libi  ha- 
„  £tenus  conilgnatam  ,  oc  impoite- 
„  rum  tarn  peream ,  quàm  quofcuni- 
„  que  alios  Chrifti  fideks  confignan- 

B  b  da, 
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da ,  &  relinquenda ,  bona  qusecum- 
que  ctiam  tam  donationis  perpe- 
tua, &  irrevocabilis,  quàm  tetta* 
menti,&  alio  quocumqititulo  edam 
perpetuo,  applicamus  ,&  appro- 
pria mus.Nec  non  Monafterio,  per 
praefentesere&o  ,hujufmodi,&  il- 
ìius  Abbatifi2e,ac  Monialibus  ,  il- 
larumque  Servitoribus ,  &  Famu- 
lis,ut  omnibus, &  iingulis  privi- 
legiis  ,  libertatibus  ,  immunitati- 
bus  ,exemptionibus,  antelationi- 
bus,  favoribus  ,  indultis,  &  gra- 
tiis,qulbus  alia  di6U  Ordinis  ,&. 
regularis  obfervantiac  hujufmodi 
Regni  Sicilia  Monafteria,corum- 
que  Abbatiffk,  Moniales,  Servito- 
res,&Famu!xutuntur,  potiuntur, 
&  gaudent,acuti,potiri,&  gaudere 
poter  un  t  quomodolibet  in   futu- 
rum ,  uri ,  poriri  ,  &  gaudere  libe- 
re, &  licite  valeant  ,  concedimus, 
&  indulgemus.  Nec  non  Benedir 
£tam  ,  Pìacitam  ,  Paulam  ,  Euge- 

niam, 
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mam  *  Dignameritam,  &.  Agnetiam 

praefatas  à  quibufvis  excomunica- 
tionis9aliifquc  Ecclefìafticis  fenten- 
tiisycenfuris9&poenis  pereas,  pra> 
ini  fio  rum  occasione  ,  quomodoli- 
bet incurfis  in  iitroque  foro  ,  au- 
clamate, &  tenore  prxmiflìs,  ab- 
folvimus  ,  &  totaliter  liheranius, 
illafque  fibi  gratiosè  remittimus, 
&  condonamus  ,  ■omnemque  inha- 
bilitatis ,  &infamias  maculam ,  live 
notam  conerà  eas  praemilibrum  oc- 
casione quomodolibet  infurgen- 
tem  ab  eis  penitus  abolemus  j  il- 
lafque in  prifìinum,  &  eum,  in  quo 
ante  prsemifTa  quomodolibet  eran t 
ftatum,reitituimus ,  reponimus,& 
plenarie  reintegramus  ;  ipfafque 
A:bbatiiTam,&  Moniales  a  fecun- 
do  dicìo  Monafterio  ad  primuai 
prxdi6tiun  Monafterium  ,  reliftis 
dotibus  ibis  in  Monafterio9  in  quo 
Ordinem  ipfum  cxprefsè  profef- 
fae  funt  ,&  a  quo  nunc  educuntur, 
B  b     2  do- 
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99  perpetuò  transferimus .  Ne  e  non 
99  Benedi&am  in  Abbatiflam  p  ras  fi- 
5j  cimus ,  ac  Placitam  in  Prioriflkm 
*,  perpetuas  7  &  Pan lam  in  Decanam, 
»*  àliafqjMoniales  prasdi&as  ad  alia 
$*  primo  di&i  Monafterii  officia, prò 
?>  ut  ipfe  Vicarius  illas  ad  ea,  quan- 
?»  tuni  in  fefuit  ,depntavit,fimiliter 
n  deputamus .  Non  obftantibns  prae- 
99  miffis  9  ac  co»ftiuitionibus,&  or- 
99  dinationibus  apoftolicis  ,  nec  non 
9,  Monafterii  S.  Joannis,  &  Ordinis 
^9  pracdi6loriimjuramento,confirma. 
99  tione  apostolica  9  vel  qua  vis  firmi* 
59  tate  alia  roboratis  ,  flauuis,  &  con- 
95  fùetudinibuSjCf  terifque  contrariis 
-9  quibufeum-que.  Volumus  autem, 
9,  quod  Benedica  ,  Placita  j  Paula, 
9,  Eugenia,  Dignamerita,  &  Agnetia 
,9  praedictx  ■  poenitentiam  ,  quam  eis 
,,  Confe/Toridoneus,& ab  Ordinario 
„  approbatus  ,propter pracmifla,in- 
,9  junget  9  adimplefe  omnino  tenean-; 
9,  tur, alias  praefentes  litterae  quo  ad 

fo- 
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forum  confcientise  nullius  fintro- 

boris ,  vel  momenti  .  Nulli  ergo 

hominum  liceat  liane  paginam  no. 

iìrq  abfolutionis  ,  ereftionis ,  infti- 

„  tutionis  ,  applicationis  ,  appro- 

„  priationis,  conceffionis,  indulti ,  IL 

„  berationis,  remiffìonis  ,  condona- 

,*,  tionis  \  abolitionis  ,  reftitutionis9 

„  repofitionis,  reintegrationis,  trans- 

lationis  ,  prefe£tionis ,  deputano- 

nis ,  &  voluntatis  infringere ,  vel  ei 

aufu  temerario  contraire.  Si  qùis 

antera  hoc  attentare  profani  pferit, 

indignationeniOmnipotentis  DEI, 

„  ac  Beatorum  Petri,  &  Pauli  Apo- 

5,  (iolorum  ejus  fé  noveri t  incurfu- 

„  rum,  Datum  Rome  apud  S.Petruni 

anno  Incarnationis  Dominici  mil- 

lefimo  quingentefimo  feptuagefì- 

mo  feptimo  r  fexto  KaL  Februarii 

„  Pontificatus  noftri  anno  fexto. 

Fùefeguito  quejìo  Breve  in  Palermo 

a  6,  Giugno  1579. 

AN- 
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ANNOTAZIONE    XV. 

Lettera    della  Sagra  Congregazione 
inviata  a  Monf.  D.  Diego  de 
Ajedo  Arche /covo  di 
Palermo. 
I  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  pofio- 
no  indirizzare  le  Monache  del  Moni- 
fiero  della  Immacolata  Concezione  neh 
le  vie  dello  fpirito  con  prediche ,  e  fan- 
ti configli ;  e  per  tal  fine  poffono  ivi  an- 
dare ^quante  volte  piacerà  al  di  loro 
Superiore  )  non  ofianti  le  proibizioni, 
che  f off  ero  in  contrario* 

Al  Mol.  111.  e  Reverendifs.  Sig. 
Monf.  Arciv.  di  Palermo- 

Mol.  111.  e  Re verendifs.  Sig. 

Sle  inte forche  le  Monache  di  code/lo 
Monifiero  della  Concezione  erano 
già  /olite  di  ricevere  grande  ajuto ,  ed 

indi- 
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indirizzo  fpirituak  dalli  ragionamenti^ 

e  ricordi ,  che  in  generale  5  ed  in  parti* 
colare  ,  fecondo  il  hi  fogno  dì  eia/cuna^ 
le  face  ano  ì  Padri  delia  Compagnia  di 
Gesù  i  ma  che  dal  tempo ,  che  fu  proibito 
a* Regolari  di  non  trattare  con  Mona- 
che in  particolare^ fenza  licenza  di  que- 
lla Sagra  Congregazione  hanno  la/ciato 
li  fuddgtfì  Padri  di  farle  la  carità ,  dal 
che  hanno  patito ,  e  tuttavia  pati/cono 
molto  nel  progreffo  della  via  (piritua- 
le ,  e  vocazione  loro  religiofa ,  ricercan- 
do perciò  qualche  provi/ione  .  Però  in 
grazia  di  Monfignor  mio  ìllufìrifsimo 
il  Sig*  Cardinale  Aldobrandino  ,  che  ha 
interceduto  per  loro  ,  fi  fonò  contentati 
quefli  miei  Sig.  Illujlri/s.  di  dare  facol- 
tà a  V.  S.  L  che  pò  (fa  concedere  a  quei 
Padri  della  fuddetta  Compagnia ,  che  le 
pareranno  più  apropofìto  ,  e  più  atti  a 
continuare  li  fud detti  efercizj  fpiritua- 
li  di  andare  al  detto  Monijìero  per  taP 
effètto ,  tante  volte  quante  ella  giudiche- 
rà neceffarie  ^f per  andò  le  Signorie  loro 

II- 


[zoo] 
llluftrìfsime ,  che  detti  Padri  con  li  loro 
buoni  ricordi  ,  configli ,  ed  avvertimenti 
Jiano  per  indrizzare  quelle  Suore  ad  ab- 
bracciare la  riformale  camminare  alla 
-perfezione  religiojà  ;  e  queflo  non  oflan- 
te  la  proibizione  Juddetta ,  e  qualfìvoglia 
altra  co/a  in  contrario  .  Così  dunque 
V*  S.  1.  potrà  ejfeguire  in  "virtù  della  pre- 
fente  s  che  io  frattanto  a  lei  di  cuore  mi 
oferifco ,  e  raccomando. 

Roma  9.  Giugno  1595^ 


Di  WS.  MoI.Iil.e  Reverendifs. 
coinè  fratello  affezzionatifs. 
Il  Cardinale  Alejfandrino. 

Registrata  nelregiftro  delle  lettere 
della  Sagra  Congregazione  afog.  328. 


AN- 


|20l] 

ANNOTAZIONE  XVL 

Conferma  di  Monjig.  Àrciv.  D.  Diego 

de  Ajedo  della  lettera 

Juddetta. 

NOI  D.  Diego  de  Àjedo  Arche fcouo 
Palermitano  in  virtù  di  ietterà 
delia  Sagra  CongregarJonc  degf 
lllufrifs.  Signori  Cardinali ,  a  Noi  di- 
retta^ data  in  Roma  alii  9.  Giugno  1  $95., 
e  [otto] crina  dall' 'lìlujìrifs.  Sig.  Cardi- 
nale Àlefandrino^  diamo  facoltà  al  MoL 
Rev.  Padre  Rettore  della  Compagnia  di 
Gesù  di  quejìa  Citta  ,prefente ,  &  a  quel- 
lo per  l'avvenire  f araldi  poter  mandare 
quelli  Padri Rev.  di  detto  Collegio  a  fu  a 
Paternità  MoL  Rever.  benvifti^  al  Moni- 
fiero  della  Concezione  delia  medejima 
Citta ,  tante  volte \  quante  ella  giudiche- 
rà necef arie  <>  per  aj  mar  e ,  ed  indirizza- 
re fpiritualmente  quelle  Sorelle  ,  e  Ma- 
dre con  li  ragionamenti  ,e  ricordi  inge- 

C  e  nera" 
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nera/e  ^ed  in  particolare ,  fecondo  ilbifo- 
gno  di  eia/cuna ,  acciò  quelle  Suore  non 
pati/c ano  nel progrejfo  della  via  Jpiri- 
tuale,  e  vocazione  loro  religio fa^ /per an- 
dò ,  che  li  Padri  con  li  loro  buoni  ricor- 
di ^configli,  ed  avvertimenti  ftano  per  in- 
dirizzare quelle  Suore  ad  abbracciare, 
la  riforma  y(a)e  camminare  alla  per- 
fezione religio  fa .  È  quefto  non  ojìante 
qual/ivoglia  proibizione ,  e  co/ a  in  con- 
trario y  alla  quale  da  Noi  fi  aifpenza  in 
virtù  della  Juddetta  lettera :In Palermo 
a  28.  Novembre  1605. 

Didacusde  Ajedo  Archiepifcopus 

Panormitanus. 

AN- 

■ini'  1  I  '   ■ Hill.  ■  il  » 

(a)  lo  giudico, che  qui  p&r  riforma  s'intenda  quella 
della  vede  fuperiore  ,  la  quale  prima  era  ài  ruvi- 
do arbafeio.  Ciò  deduco  da  quelle  parole  del  Ma- 
nuferito  altra  volta  citato  della  Vita  fol  26.  in  fine: 
Nel  principio  così  efia  (parla  della  noftra  Ven.  Ma- 
dre) ,  come  anche  le  altre  Sorelle  portavano  le  tonache 
egli  abiti  di  arbafeio  nero»  quando  poi  incomincia 
ad  infermar fi ,  fa  di  bi fogno*  chs  ZMonf  Arcivefco- 
yo  ,  ch'era  in  quel  tempo  ,  le  commandaffe  ,  che  tanto 
e/fa*  quanto  le  altre  Monache  lafciaffero  quel  rigore 
di  veftire;  giacché  tutte  per  età fi  erano  infermate. 


I>o$3 
ANNOTAZIONE    XVIK 

TEMPIO  DEL  MONISTERO. 

Storici  ^  che  ne  parlano  .  Eccellenza  de* 
marmi^chc  V adornano  nel  Cappellone > 
e  nelle  fue  Cappelle*  Sue  Statue .  Pre- 
gio delle  pitture  delle  fue  volte .  Suo 
Coro .  Sua  Sagrefìia  .  Numero  delle 
Meffe  coti  diane  private .  Numero  del- 
le Mefe  folenni  .  Ricchezza  de'facri 
arredi .  Sagre  Reliquie. 

NEL  Capo  6.  di  quella  Vita  fi  dille, 
che  a  12,  Marzo  del  1576.  cin- 
que Monache  del  Moni  itero  di 
S.  Giovanni  -lo  Rigirone,  oltre  alla 
Ven-  Madre  Suor  Benedetta  ^entra- 
rono nel  Moniftero ,  a  cui  il  die  il  no- 
ine  della  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine, ove  per  qualche  tempo  ebbero 
una  piccola  Chiefina  per  le  loro  de- 
vozioni^ ed  efercizj  f  pi  rituali-  Indi 
C  e    2  nel 
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nel  Capo  1 9.  fi  aggiunfc ,  che  dopo  die- 
cimeli  dalla  morte  della  Serva  di  Dio 
(che  accadde  nel  1612.), fi  compì,  e 
perfezionò  la  nuova  Chiefa  nel  luo- 
go, in  cui  alprefente  fi  vede -Or  egli 
è  da  faperd ,  e  conviene ,  che  fi  riferi- 
sca in  quello  luogo,  che  fìccome  neh 
la  magnificenza  di  tal  nuovo  Tempio 
fi  ammira  lo  fpirito  della  nobile  ar- 
chitettura 3  così  colfandare  del  tem- 
po è  flato  egli  abbellito  con  sì  fuper- 
foa  magnificenza ,  che  a  dì  noflri  può 
con  giuda  equità  paragonarfì  co'più 
famofì  della  noflra  Reggia. Fanno  di 
elfo  illullre  ricordanza  molti  de' no- 
flri Storici,  ed  io  flimo  pregio  dell' 
opera  di  qui  rapportare  le  medefime 
loro  parole  ,  acciocché  fi  riconofea 
nobile  nel  fuo  principio,  eccellente 
nel  fuo  progreflb ,  ammirabile  nel  to- 
tale fuo  compimento  .  E  prima  di 
ogni  altro  D.Giovanni  di  Giovanni 
(a)  (che  morì  a  i3.Febbra]odel  1622. 

_  O) 

(a)  Nel  Palermo  rìjìorato  foUmthì  76. 


E20*] 

(a), e  perciò  quando  fcrifle  ilfuo  li- 
bro ,  pochi  anni  erano  trafeorii  dalla 
fabbrica  del  nuovo  Tempio  ,  di  cui 
parliamo  )  cosi  dice  :  Seguendo  quejìa 
firada ,  tr aver fata  da  manfìnijlra, vie  il 
Moni  fiero  della  Concezione  .^uefio  era 
ima  e  afa  magnata  y  e  nobile ,  ove  Jììede  il 
Principe  di  Licodia ,  Maefìro  Giuftizie- 
ro  del  Regno  ,  il  quale  paleggiando  per 
la  Città ,  andava  con  molta  feguela  ac~ 
compagnato ,  e  portava  uno  innanti  con 
uno  (tocco  difguainato  in  fegno  dejlapo-* 
tefìà  ,  che  ave  a .  ^uefìo  uffizio  poi  fu  di 
Z). Vincenzo  Bofco  Conte  di  p  icari \che 
facendo/i  li  Tribunali  del  Regno  >Ju  ag- 
gregato alP  uffìzio  ài  Prefidente  della  G« 
Corte  ?  oggi  inperfona  del  Prefidente  Rao. 
Fu  poi  queffa  Cafa  di  D.  Laura  la  Ira- 
barbara  ,  la  quale  in  quefia  fece  il  detto 
Monìfieroipoi  ampliato,ed arricchito  per 
il  CONCORSO  DELLE  MONACHE, 
ed  adornato  di  unaricca^e  pulita  Chiefa. 

D.  Fran- 


ca) MoDgltore  in  BiMhtb.  Sìculatom*  2.fol.zS6.c^z, 


[206] 

D.  Franccfco  Baronio  Manfredi, 
che  diede  alla  luce  delle  ftampe  la  fua 
opera  de  Majeflate  Panormìtana  nel 
1Ó30., (come  in  altro  luogo  fi  dille), 
nel  libro  i:(a)  Àdhxc  CMNOBIUM 
eft  Monialium  illibata  Deipara  Pirgi- 
nis  Conceptui  Jacrum ,  quod  etiamfì  & 
TEMPLI  OPERE i&xdificii magnitu- 
dine celebre  fìti  tamen  &  Santimonia- 
lium  religione ,  &  Abbatijfa  illius ,  co~ 
g n omento  Reggio ,  de  qua  fuus  erit  dis- 
cendi focus ..,  CELEBEKRLMUM .  Si 
noti  di  grazia ,  che  la  fama  della  San. 
tità  della  noftra  Ven.  Madre  giovò 
ad  illuftrare  il  Tempio,  e  Moniftero 
della  Concezione  Immacolata. 

11  celebre  Abbate  ,  e  Canonico 
D.  Rocco  Pirri  :  (b)  Mona/ìerium  San- 
B<e  Marine  de  Conceptione  conditum  eji 
anno  1576.  12.  Martii  ab  Laurea  Bar- 
bara, &  de  Vigintiwillibus  .  Amplijfi- 

mum 


(a)  fol.  161. 

Cb)  In  Not.  1.  Ecclef.  Panorm.fol.  iQK.foHrsmx  edit 
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mum  nunc  eft  (  icriffe  ancor  egli  la 
prima  volta  nel  1050.)^  brevi  ob  Mo- 
ni alium  pietatem,ac  religi ori e m  excre- 
vit.Sunt  in  eo  Virgines  114.  Proventus 
/cut,  17000.  Quantunque. Storico  sì  ri- 
nomato non  fpieghi  apertamente  la 
rara  fingolarillima  virtù  della  Ven* 
Madre  Suor  Benedetta,;  in  quelle  pa- 
role oh  MoniaHum  pietatem  ce  ne  dà 
indizio  manifefto:  Poicchè  ancor  egli 
nel  1612.  vivea  in  Palermo;,  ed  altre 
Religiofe  noi  non  lappiamo,  che  di- 
morarono nel  Moniftero  della  Con- 
cezione ,  le  quali  fuperato  abbiano,  ò 
almeno  uguagliato  in  quel  tempo  nel- 
la virtù  la  gran  Serva  di  Dio  .  Che 
però  quel  dirli  dal  Firri*  che  ampliof- 
iì  tra  poco  )  brevi  excrevit  ,  appo  me 
lignifica,  che  la  collante  opinione  deh 
la  fantità  della  Madre  Suor  Benedet- 
ta fu  di  fommo  incitamento  a  quelle 
tante  Dame  ,  che  concorfero  ad  ab- 
bracciare  nel  fuo  Moniftero  Fiftitu- 
to  del  P,  San  Benedetto .  Egli  è  certif- 

mo, 
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fimo, e  può  leggerli  nella  Matricola 
del  Monillero, che  oltre  alle  cinque 
Religiofe ,  che  paflarono  colla  Serva 
di  Dio  da  S.Gio:  lo  Riglione,  n'entra- 
rono fotto  al  fuo  governo  ,e  vi  dura- 
rono fino  alla  morte,altre  novantatre, 
prefTocchè  tutte  della  più  cofpicua 
nobiltà}  ballando  alla  rinfufa  cennar- 
ne  alcune  famiglie ,  come  la  Ventimi- 
glia,  Aragona,  Barreli,  Requefens, 
Spadafora ,  Termine ,  Bologna ,  Cor- 
vino ,  Xirotta ,  Percolla ,  Sabbia ,  Set- 
timo, Oppezzingha,  Vanni,  Setajolo, 
Marchefe,  Afflitto  Jj  ed  altre  Sorelle 
di  numero  trent'otto. 

Paflano  a  fcuoprirci  ilprogreffo 
delnoflroTempioil  Lazio,ed  il  Mun- 
gitore .  Il  primo  nella  fua  opera  de 
Conceptione^a)  Non  minori  itemfum- 
ptu  Veneranda  Mater  Flavia  Aragona, 
germana  Sor  or  DucisTerr(enovcc,con- 
decoranti  maius  Sacel/um  Conceptioni 

% 

T»  .     -  i  ii  i    ■  i  ~      ' 

(a)  Tean.  trigefimo  fecundo  n*  1466./0A297. 
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dicatum  in  Monafìerio  Moniahum  Pa- 
normi  Jub  eadem  Immaculatce  Conce- 
ptionis  invocatone  eretto .  Il  fecondo 
nel  Palermo  dinoto  di  Maria:  (a) Fla- 
via Maria  Aragona. ^uefia  Religio  fa 
delP  Ordine  delP.  San  Benedetto ,  Sorella 
del  Duca  di  Terranova, ritrovando/i  Ba* 
deffa  del  Moni  fiero  della  Immacolata 
Concezione  di  Maria  in  Palermo ,  con  li- 
berali (Jìm  a  fpefa  di  più  miglia]  a  di  feu- 
di, incroftò  di  [celti  marmi  il  cappel- 
lone della  Chi  e  fa  di  detto  Moni  fi  ero ,  e 
nel  lavoro  di  efifo  fi  ammira  la  eccellen- 
za delParte  ,  applicata  a  componete ,  con 
varie  pietre  ,  vaghe  pitture  ,  e  pregiati 
riccami .  Con  quefia  opera  diede  occa- 
fione  quefia  Veneranda  Madre  di  profe- 
guirfi  tutta  la  Chi  e  fa ,  ed  ornar/i  con  fmi* 
glianti  fregi'^ond^e in  concetto  de^piu  mae. 
fio  fi  Tempj  della  Città. 

Fin  qui  da'  noltri  Storici  ricavia- 
mo la  eccellente  ftruttura  dei  Tem- 

D  d  pio 

»— —— Èmmmmm mm mmm — »■ — — —  i   m  wm — — ■  i     i  ■    ■  -  — — ^j 

(a)  Tom-  2>foL  10S. 
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pio  del  noftro  Moniftero ,  ed  infieme 
la  commendabile  liberalità  di  Suor 
Flavia  Aragona, che  lafciòalle  fufle- 
guenti  lue  Consorelle,  come  in  dife- 
gno,la  regola  di  ridurlo  all'ultima 
fua  perfezione .  E) uopo  è  ora  (giacche 
nient'altro  ne' di  loro  libri  ritrovia- 
mo defcritto),  che  panatamente,  e 
con  ordine  delineaflimo  con  la  pof- 
fibile  brevità, e  le  altre  parti  del  me- 
defimo  Tempio ,  e  tutto  ciò  ,  che  in 
effo  rifplendc  di  più  nobile  ,efagro. 
Siede  adunque  in  mezzo  al  Cap- 
pellone unTabernacolo  di  pregio  fin* 
golarifììmo,  poicchè  comporto  di  va- 
rj  marmi  lavorati  con  cornici,  mez- 
zole ,  colonnette ,  lìatue ,  ed  altri  no- 
bili ornamenti .  lì  fuo  palio  è  pure 
di  marmi, in  così  artificiosa  maniera 
difpofti  ,che  fembra  efiere  dipinto  a 
pennello .  Sopra  il  Tabernacolo  vi  ha 
lalmmagine  della  Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  (  titolo,  co- 
me fi  è  detto,  della  Chiefa),  dipinta 

dal 
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dal  celebratiffimo  Pietro  Novello  , 
detto  il  Morrealefe  .  (a)  A  fianchi 
della  Immagine  fi  vedono  dueAn- 
giolidi  beniiìtefafculturain  marmo. 

Nella  parte  citeriore  dei  Cap- 
pellone vi  fono  quattro  colonne  di 
pietra  Lebeccio  ,  ciafcheduna  delle 
quali  fi  avvicina  all'  altezza  di  pal- 
mi 24.,  e  foflengono  le  quattro  Sta- 
tue de'Santi  Benedetto ,  Mauro  ,  Sco- 
lastica, e  Geltruda. 

Si  ergono  per  ogni  fianco  del 
Tempio  due  Cappelle  .  Nel  defìro 
quella  confagrata  a  Gesù  CrocififTo 
(la  di  cui  Croce  è  di  belliffinia  Incul- 
tura), con  nobili  lavori  pure  di  mar- 
mo, e  con  altre  due  Statue  a' .fianchi, 
funa  dei  Pontefice  Santo  Agatone 
Palermitano  dell'  Ordine  Beueditti- 
D  d     2  no. 


(a)  Perfona  molto  inrefa  della  Pittura  mi  afficurò, 
che  la  Immagine  fopraddetta  poffa  con  ragioae^ 
paragonare  con  l'altra  ,  che  ài pinfe  il  celebre  Ca- 
valier  Lanfranchi }  la  quale  Q  adora  nell'alma  Città 
di  Roma  nel  Tempio  de1  Padri  Cappuccini. 


[zìi} 

no,  e  l'altra  di  S,  Lotario  Imperadore, 
pure  Benedittino .  Suor  Felice  Cat- 
terina  Ventimiglia  ,  feguitando  le  or- 
me dell'Aragona ,  Fabellì  a  fue  fpefe. 
Succede  una  porta  laterale, con 
fopra  una  ftatua  di  S.  Ignazio  j  indi 
la  feconda  Cappella  *  dedicata  a  Ma- 
ria Vergine  di  Libera  Inferni  con  la 
di  lei  beiliflima  (tatua  di  marmo  j  (a) 

e  con 


(a)  Nel  ^Palermo  dìvoto  di  SMaria  tom.  2.  cap.  6.  §.  io* 
foL  1  io.  fcrivendo  il  Mongitore  dalia  divozione  di 
Suor  Francefca  Benedetta  Corvino  (quell'appunto» 
che  fende  la  Vita  delia  Ven.  Madre  Suor  Benedet- 
ta) racconta  un  portenrofo  miracolo,  accaduto  nei 
voler'eifa  fare  (colpire  la  (tatua  della  Verg.  Santifs. 
di  Libera  Inferni,  nella  ite  fifa  forma, che  li  venera 
nella  Cattedrale  di  Palermo  .  Pregò  elTa  fiio  Padre, 
Pietro  Corvino  ,  acciocché  per  onore  di  Maria, e 
per  la  liberazione  dal  Purgatorio  dell'anima  di  fua 
Madre,  facette  feoipire  la  Statua  fopraddetta,  pe* 
collocarla  nellaCappella  vicina  all'AltareMaggiore 
della  Matrice  Chiefa  di  Ciminna  .  Accorgenti  il 
Padre  alle  brame  di  Suor  Francefca  Benedetta  ,  e 
feeife  al  lavoro  Vincenzio  lo  Guercio.  Ma  quefti 
nel  metter  mano  all'opera  trovolli  confuto,  poicchè 
il  mallo  del  marmo  era  di  un  palmo  minore  di  quel- 
lo della  Cattredrale  .  Fece  per  fette  volte  le  fue~» 
diligenti  mifure  il  Guercio, ma  fempre  indarno. 
6  Nel 


e  con  a'  fianchi  altre  due  ftatue  di 
marmo ,  cioè  del  S.  Arcivefcovo  An- 
felmo,  e  di  S.  Uberto  Cardinale , en- 
trambi Benedittini. 

Nel   ^ 

Nel  mentre  durava  in  tal  confusone,  fé  gli  fa  d, 
avanti  un  fanciullo,  che  lo  avvertifce  di  rimifu- 
rare  quel  marmo  .  Lo  fa  egli  volentieri  ,  econ  dop- 
pia fua  meraviglia  vede  il  marmo  uguale  alla  mi- 
fura,da  elio  bramata  ,  ed  il  fanciullo  fparlto.  Ag- 
giugne  il  Mongitore  un  terzo  portento,  cioè  che  il 
Guercio  tra  lo  fpazio  di  giorni  26.  vidde  terminata 
la  fua  fatica  ,che  richiedeva  tempo  affai  pia  lungo. 
Or  io  fuppongo,  che  la  medefima  Suor  Francefca_» 
Benedetta  Corvino  ,  invaghita  di  così  bella  ,  e  mi- 
racolo/a Immagine,  pregato  abbia  di  bel  nuovo  fuo 
Padre  ,  acciochè  ne  faceiìe  fcolpire  un  altra  pel  fuo 
Moniftero .  Egli  è  cereo  ,  che  nella  bafe  di  detta.* 
Statua  ,  fi  leggono  incife  le  feguenti  parole;:  Hoc 
opus  fieri  fecit  Petrus  Corbìno  i6i$.E  cheSuor  Fran- 
cesca Benedetta  pafsò  all'altra  vita  ai8. Aprile  1668. 
Lafciate  tuttavia  da  parte  tali  congetture ,  abbiamo 
prove  molto  colanti,  che  la  SS.  Vergine  nella  Statua 
fopraddetta  abbia  manifestala  cura  particolare,  che 
conferva  del  Tempio  dedicato  alla  illibata  fua  Con- 
cezionejonde  devono  le  Religiofe  venerarla  con  fom- 
mo  affetto ,  e  moftrare  ancora  verfo  di  Statua  sì  mira- 
colofa  fegni  diftinti  della  di  lor  tenerezza  nel  giorno 
della  fua  Fetta,  Voleano  certi  ladri  rubbare  allaChie» 
fa  del  Moniftero  Targento,ed  i  fagri  arredi. Confeifa- 
va  in  quel  tempo  le  Monache  il  gran  Servo  di  Dio 
P.  Antonio  Cartello,  il  quale  ,  sbrigato  un  giorno 
dal  fagico  fuo  Miniftero,in  pattando  d'avanti  alla 

fopra- 
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Nel  fianco  iìniftro  v'ha  la  Cap- 
pella del  gran  Patriarca  S.  Benedet- 
to (fotto  alla  di  cui  regola  vivono  le 
Religiofe)  con  il  fuo  quadro  di  anti- 
ca pittura ,  ed  a'  fianchi  altre  due  (ta- 

tue 


TopraddettaCappeIIa5viene  avvifato  dalla  SS.Verg. 
di  ammonire  le  Religiofe  ,  acciocché  leva  (Fero  dalla 
Chiefa  i  vafi  di  argento,  e  tutto  ciò  ,  che  in  effa  vi 
era  di  più  pregevole.  Tanto  egli  efleguì  ;  ed  ubbi- 
dirono prontamente  le  Monache,  ferrando  con  mag- 
gior  diligenza  le  porte.  Vennero  nella  notte  i  ladri; 
procurarono  prima  adalire  la  porta  del  Tempiojìndi 
un  altra;  ma  accorgendoli ,  che  nulla  poteano  confe- 
guire  ,  e  già  forraftando  il  giorno  ,  partirono  .  Ecco 
le  parole  del  tante  volte  iodato  P.  Aguìlera  tom>  2. 
fol  449*  1%  earum  Vìrginum  Tempio  (Conceptionis) 
quum   ver  far  et  ur  ,  &  prope  marmoreum  Deipara 
ftgnum  demijjts  ocula  tran  (ir  et  ,  repente ,  quafi  *uo* 
catta  >caput  at  toltiti  vultum  9&  oculos  ad  eam  con- 
venti ,atque  audientis  Jìatu  non  nihil  moratus  ,ad 
Sacras  Virgines  vedit ,  cafque  monet ,  ut  pretiofam 
Templi  fuppellecìilem ,  &  argentea  prafertim  vafa-> 
ante  noBem  in  Conclave  recipiant ,  aditus  omnes  mu* 
niant  ,&  foribus  imminere  periculum  docet .  Hot* 
talur  ,ne  cavere  negligant  ,  quod  ccelefti  admonitu 
inculcar  et  ur  .  Illa  ,  ut  erant  edocla  , Templi  fores 
tuentur.  Fures  proximd 'natie  adita '  probàbili ,  aliam 
invadunt  januam ,  ut  infimum  conclave  diripiant,  & 
inde  in  Templum  irrepant  ;  fed  aditibus  accurata 
munita  ±re  infeftd ,  femel%  &  iteràm  luce  opprejft? 
difcedunt. 
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tue  di  marmo ,  Puna  di  S.  Sergio  Pon- 
tefice Palermitano,  e  Palerà  di  S.  Bem- 
baRe  BenedittinL 

Indi  a  corrifpondenza  della  por- 
ta laterale  vedefi  una  grata  della  Sa- 
greftia  interiore  del  Moni  Clero  ,  (in 
fondo  della  quale  fopra  un  altare  ben 
difpofto,ii  erge  una  miracolofa  im- 
magine del  SS.  Grocififlh  ,  che  prima 
fi  adorava  nel  Tempio)  ,  e  fopra  di 
effa  grata  la  flatua  delfÀpoflolo  dell' 
Indie  S.  Francefco  Saverio. 

La  quarta  Cappella  finalmente 
èconfacrata  alla  noltra  ammirabile 
Goncittadina  S*  Rofalia  con  la  fua  fia- 
tila di  marmo, ed  affianchi  altre  due 
flatue  di  marmo,  di  S.  Pier  Damiani^ 
S.  Idelfonzo  Benedettini,  (a) 

Ipa- 

gì  "  ^    ■  '         —  ■  ■■—- e 

(a)  Il  pili  nobile,  e  magnifico  di quefta  Cappella  »  e 
dell'altra  di  Maria  Verg.  di  Libera  Inferni  è  (lato 
eretto  dalia  generofa  liberalità  delle  due  Conto- 
rcile, (alle  quali  fi  dava  il  titolo  delle  due  Colon- 
ne del  MonIftero)la  Rev.  Madre  Suor  Anna  Vitto- 
ria Ventuniglia  ,  che  felicemente  Dafsò  all'altra  vi- 
ta con  faina  di  fantità ,  come  diremo  nell'Appen- 
dice 
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I  Palii  di  quelle  quattro  Cappel- 
le fono  nobilitimi ,  elTendo  lavorati 
a  difegno  con  piccole  pietre  di  pre- 
gio ,  attaccate  tra  di  loro ,  e  conneffe 
con  sì  eccellente  architetturale  mae- 
Uria ,  che  allora  quando  regnava  in 
Siciliane  dimorava  nella  noftra  Reg- 
gia Vittorio  Amedeo  di  Savoja,ri- 
chiefe  di  vederne  la  manifattura .  Si 
levarono  perciò  da'  proprj  luoghi, 
e  fi  portarono  nel  Reggio  Palazzo  al- 
la prefenza  di  quel  Principe  .Ed  egli 
ne  reftò  così  in  vaghitorchc  di  un  fub* 
bito  ordinò  di  farfene  due  a  fue  fpefe, 
quali  poi  mandò  a  Torino. 

Se  quello  abbiamo  dcfbritto -9  ci 
palefa  Angolare ,  e  maeftofo  nelle  Ita- 

tue, 


dice  ;  e  la  Rev.  Madre.,  che  vìve,  Suor  Rofa  Felice 
Ventimiglia.Le  armi  della  eccelfa  di  loro  Famiglia, 
che  in  entrambe  le  Cappelle  fcolpite  fi  veggono, 
ne  daranno  a'  Polteri  indizio  ben  chiaro, 
(a)  Molte  fono  le  Chiefe ,  che  in  oggi  fi  pregiano  ede- 
re adorne  di  pali!  uguali.  Bifogna  non  pertanto 
confefìare  ,  che  i  primi  fi  fecero  per  rendere  più  il- 
luftre  la  eccellenza  del  noftro  Tempio. 
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tue,  che  Padovano  ,e  negli  altri  mar- 
mi il  Tempio  della  Concezione  Im- 
macolata di  Maria  Vergine  j  rariflì- 
mo  certamente,  ed  a  niflun  altro  le- 
condo  ce  lo  dimoftrano  le  nobili  Pit- 
ture delle  fue  volte .  Quella  del  Cap- 
pellone ,  dentro  a  ftucco ,  ed  oro  finif- 
limo  rapprefenta  i  quattro  Dottori 
della  Chiefa  con  attorno  molti  Àn- 
gioli,! quali  con  ftromenti  di  mufi- 
ca  applaudono  la  illibata  puriflima 
Concezione .  L' altra  nondimeno  di 
tutta  la  nave  è  fiata  fempre  ammira- 
ta tra  le  più  illuftri  della  noftra  Cit- 
tà .  Fu  e/fa  dipinta  dal  Cavalier  Sozzi 
Pittore  di  credito  così  rinomato,  e  di 
tanta  ftima  preflb  al  Gran  Duca  di 
Tofcana ,  che  bifognarono  le  Mona- 
che obbligarli  a  fidejuffìone  di  feudi 
nove  mila,  per  farlo  ritornare  alla 
fua  Patria,  in  molti  quadroni  a  fre- 
feo  fi  efprimono  la  Giuditta ,  Eftei% 
eSifara,fimboli  di  Donne  eroiche, e 
valorofe,nel  mezzo  delle  quali  fie- 

E  e  de 
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de  un  nobile  carro,  tirato  da  molti 
Angioli,  la  Santiflima  Vergine  Maria 
Immacolata  .  Fanno  corona  ai  carro 
le  tre  virtù  Teologali  ,  la  Fede  ,  la 
Speranza,  e  la  Carità;  quali  tutte  con 
a  mani  le  fpade.dan.no  a  dividere  firn, 
pegno,  che  nudrono , di  trucidare  il 
ferpente,che  refta  però  trafitto  dal- 
la lancia  di  Maria  Vergine ,  col  mot- 
xoilpfa conterei  caput  tuuin.Nzl  baf- 
fo della  mede  (ima.  volta, nel  fianco 
deliro,  fono  dipinti  San  Benedetto, 
S.  Agallino' ,  S.  Ignazio  ,  S.   Save- 
rio ,S.  Bernardino  da  Siena, e S.  Ber- 
nardo Abbate.  Nel  fianco   finiftro 
S.  Giacomo  Maggiore,  Appoftolo,.. 
S,  Gregorio  Dottore  ,  e  Pontefice  , 
S*  Domenico,  S.  Tommafo  di  Aqui- 
no, e  S*  Alberto  Carmelitano ?.-  Tutti 
quelli  gran  Santi,  in  proporzionata 
umile  politura  ,fembrano  di  applau- 
dire al  trionfo,  dalla  Vergine  otte- 
nuto ,  contro  il  Demonio  .  La  fpefa 
impiegata  in  tali  pitture  con  i  fuoi 

an- 
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annoili  dello  fluccoye  dell'oro  afcefe 
a  feudi  preiTo  ventimila  della  noltra 
moneta. 

S'innalza  nelFingreffb  del  Tem- 
pio fopra  due  colonne  un1  altro  ma- 
gnifico Coro,  dalle  grate  del  quale 
veder  pollano  le  Religiofe  i  divini 
Sagrifizj  ,  ed  è  circondato  da'  Halli 
pulitiffimi  di  aocevper  ivi  recitarli 
da  loro  V Uffizio  divino.  La  volta 
pure  di  quello  Coro, che  corrifpon- 
de  dentro  del  Tempio  defcritto ,  ve- 
-doli  nobilmente  dipinta ,  ed  arricchi- 
ta nelle  fue  eftremità  con  oro  finilli- 
mo .  Sotto  di  efla  Uà  collocato  il  fé-' 
polcro  di  D.  Laura  Barbara ,  e  Ven- 
timiglia  idi  cui  parlaflimo  nelF  An- 
notaz.  .1.2.  (a) 

E  0     2  Or- 


ca) Tutta  la  fpéfa  de'  marmi ,  dello  Trucco  ,  e  delle 
pitture  (oltre  alle  fabbriche  interiori  del  Tempio» 
che  Ci  ridullero  a  compimento  dopo  dieci  meli  dal- 
la morte  della  Ven.  Madre  Suor  Benedetta  ,  come 
fi  ditte  nel  Capo  19  della  Tua  Vita)  Si  calcola >chz^ 
afcende  a  feudi  ottantamila. 
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Ornato  già  compitamente  ,  ed 
all' ultima  fua  perfezione  arrivato, 
così  ne' marmi,  come  nelle  Pitture, 
il  Tempio  defcritto  ,  s*incifero  con 
ragione ,  fòpra  la  porta  della  Sagre- 
Aia,  in  un  marmo,  a  lettere  di  oro  la 
feguenti  parole- 

Afpicè  Viator 
Munifieam  XX.  ftirpem. 
Una  ex  tam  illufiri  familia 
Lauree  nomine 
Templi  hujus  initia  confecrauit. 
Ex  eadem  altera. 
In  fecundo  quinti  fui  gubernii  amwr 
Anna  Vittoria  XX 
Marmoribus  abjoìutum 
Finem  dedit 
1738. 
Corrifponde  alla  maeftà  del  Tem- 
pio la  vaghezza  della  Sagreftia  ,  in 
cui  fi  preparano  colla  dovuta  rive- 
renza ,  e  divozione  quei  Sacerdoti, 
che  in  eflb  celebrano  la  lanta  MefTa. 
La  copia  ,  la  pulizia  ,  e  la  ricchezza 

del- 
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delle  vefti  facerdotali ,  che  in  efTa  tut- 
to dì  fi  ammirano  re  fpecialmente  ner 
giorni  delle  feftive  folennità  %  non 
può  a  fufficienza  fpiegarfì. 

Potrebbe  fenza  ombra  di  effage- 
razione  girne  fuperba  una  nobile  Cat* 
tediale.  Nel  fin  graffo ,  che  fece  in  que- 
fta  Reggiani!  Regnante,  Augufto,Glo. 
riofiflìmo  noilro  Monarca  CARLO 
di  Borbone  (al  di  cuiCapo  aggiunga  il 
Cielo  no  veCorone  per  maggior  godi- 
mento così  de'fedeliflìmi  fboi  Vaffalli, 
come  della  Cattol.  Chiefa)  fu  faggia^ 
mente  ftabilito,che  tra  molti  Baldac- 
chini di  ricchiflimo  lavoro, che  con- 
correr poteano  ad  illuftrare  iafunzio* 
ne ,  il  più  degno  9  fatto  a  cui  foffe  ri- 
cevuto il  Sovrano  rera  quello  del  no- 
ftro Moniftero  j-come  di  facto  allora 
fi  fece ,  e  li  diede  alle  ftampe .  (a)  E  P 

ec- 


(a)  Defcrlzìone   di  ciò  ,  che  operarono  lo  Monache 
dei  Ve-n.  Moniftero  della  Immacolata  Concezione 
di  Palermo  in  oflequio  della  S.  R.  Maeftà  di  CARLO 
III.  Infante  delle  Spagne  9  Rè  di  Sicilia,  &c,  .j 
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eccelfo  noftro  Prelato  Domenico RoC 
fo  (^)  nella  Vi  ti  taf  atta  del  noftroMo- 
nifteroa  io.Febbrajo  i74oiercftò  pa- 
go più  che  della  (trattura  de'  iuoi  am- 
pliflimi  Dormitorj,ed  Officinere  della 
vaghezza  de' fuoi  giardini  j  della  mo- 
dettiate  virtù  delle  Religiofe^ebbe 
pur  anche  a  lodar  fommamente  la 
piiffima  loro  liberalità  ,  in  vedendo 
in  due  gran  Sale ,  tanta  copia  di  fagri 
arredi ,  e  di  pregio  fingolariffimo. 

11  numero  delle  Mcffe  cotidia- 
ne ,  che  in  effo  Tempio  fi  celebrano, 
afcende  a  trenta  j imperocché  quan- 
tunque i  Legati  fiflì  fiano  ventidue; 
non  pertanto  la  divozione  delle  Mo- 
nache ne  aggiugne  quali  per  ogni 
giorno  dell'altre. 

Dalla  medefima  pietà ,  e  divo- 
zio- 

(a)  Tali  fono  fiate  Je  prove,  che  ha  ciato  egli  a  quefla 
Reggia,  ed  a  tutto  il  gregge  alla  Tua  cura  commetto 
delle  nobiliffime  fue  doti  ,  dell'alto  fuofapere,  e 
deifommo fuo  zelo  per  mantenere  nel  nativo  Tuo 
luftro  la  EccieGafHca  Difciplina,che  non  fiaduopo, 
di  qui  io  raccontarle. 
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zione  delle  Religiofe  fono  derivate 
le  26.  MefTe  folenni ,  le  quali  nel  no- 
ftro  Tempio  fi  cantano  colla  i polì- 
zione  del  Diviniffimo  Sacramento. 
Molte  di  loro  hanno  lafciato  quelle 
rendite  neceffarie  per  le  fpefe  della 
cera, di  fcelta  Mufica,e di  tutto  ciò, 
che  bifogna.  Giova  qui  di  riferirle, 
fecondo  l'ordine  de'  meli ,  acciocché 
le  altre ,  che  ciò  potranno ,  fi  animai 
fero  a  tributare  al  fommo  Dio,  ed  a' 
fuoi  Santi  limili  atti  di  oiTequIo  9  che 
ridondano  a  fua  maggior  gloria. 
Nel  me/e  di  fcebbrajo. 

1.  La  Purificazione  di  Maria 
Vergine.  2.  S.  Biagio  Vefcovo,  e  M. 
5.  Giovedì  grafib» 

Nel  me  fé  dì  Marzo. 

4.  S.  Giufeppe  Spofo  di  M.  V. 
5.  Annunciazione  di  M.  V.  6*  Sette 
Dolori  di  M.V. 

Nelmeje  di  Maggio. 

7.  SS.  Trinità. 

Nel 
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Neltntfe  di  Luglio. 
8.  VifitazionediM.  V.9.  S.Ro- 
falia  V.  Palermitana*  io.  S.Anna. 
Nel  me/e  di  Agofio. 
ti*  AiTunzione  di  Maria  Verg. 
12.  S.  Gioacchino. 

Nel  me/e  di  Settembre. 
13.  S.  Rofalia  V.  Palermitana. 
14.  Natività  di  Maria  V-  15.  Nome 
di  Maria  V.  16.  S.  Michele  Arcang. 
Mei  me/e  di  Ottobre. 
17.  Fella  del  SS.  Rofario.  18.  An. 
gelo  Guftode  .  19.  S.  Francefco  di 
Affili. 

Nel  mefe  di  Novembre. 
20.  Tutti  li  Santi .  21.  Comme- 
mo razione  di  tutti  li  Difonti.  22.  Tut- 
ti li  Santi  dell'Ordine  Benedittino. 
aj.Commemorazionede'Difonti  dell' 
Ordine. 24.  S.  Geltruda  nominatala 
Grande.  25.  Prefentazione  di  M.V. 
Nel  me/e  di  Dicembre. 
26.  S.Niccolò  Vefcovo. 
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Oltre  alle  anzidette  folenni  fefté 
celebra  pure  il  Monifte ro,afpef e  del- 
la Comunità ,  le  feguenti  con  folen- 
nifiìma  pompa. 

La  Circoncifione  di  N.  S.  G.C. 
La  Epifania  *  Gioveddì ,  Venerdì ,,  e 
Sabbato  Santo.  La  Pafqua  di  Rifurre- 
zione .  L?  Afcenzione .  La  Pentecofte, 
11  Sacramento  deirEucariftia  con  tut- 
tala Ottava .  La  Nafta  ta  di  N.  S.  G.C. 
La  Concezione  immacolata  di  Maria 
V.con  li  i2*Sabbati  antecedenti ,  ci* 
Ottava.  S.  Benedetto  con  cinque  Mar., 
teddì  antecedenti  ,  e  la  Ottava  .  E 
S*Scolaftica. 

Rimane  folamente,  che  lì  riferi- 
fcano  le  infigni  fagre  reliquie,  che 
illustrano  il  noftro  Tempio,  alcune 
delie  quali  fogliono  efporfì  ne'  gior- 
ni opportuni  alla  pubblica  adora- 
zione. Legno  della  fama  Croce  A  ai 

F  f  Veft^ 


£a)  Nell'ultimo  foglio  della  Matricola  delle  Religio^ 
fé  (così  da  effe  fi  chiama  quel  libro  ,in  cui  Ù  refi- 
lira 
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Vette  di  N.  S.  G.  C*  Fieno  del  Prefepe 
di  N.  S*  G.  C.  Pezzetta  della  Colon, 
aia, alla  quale  fu  flagellato  N.  S.  G.  C« 
Velo ,  e  Capello  di  Maria  V.  Di  tutti 
li  12.  Appofioii  i  Pallio  di  S.  Giu- 
feppe  Spofo  di  Maria  V.  Di  S.Gioac- 
chino *  Di  S*  Anna  > Di  S.  Gio;  Batti- 
ila  *  Del  Patriarca  S.  Benedetto  .  Di 
S%  Scolaftica  •  Di  S*  Geltruda  la  Gran- 
de. 


**• 


Ara  il  nome*cognome ,  anno  d'Jngreffo  ,della  Pro* 
feflione,  e  della  mone  di  ciafcheduna  di  loro)  leg- 
go, che  il  fopradcfetto-  legno  della  S.  Croce  fia_» 
flato  dalla  Regina  dì  Spagna  donato  all'  Atteleu- 
tada  ;  e  che  dopo  varie  umane  vicende  pervenne-* 
a  mani  del  Dottor  Fi  fico  D.Giorleonardo  Cremona, 
il  quale  trovandoli  tal'uno  invaiato- : ,fe  dopo  aver 
eali  ufati  i  più  adatti  medicamenti ,  vedea,  che_* 
punto  non  giovavano  ,  portavafi  addoffo  quel  fan* 
toteanoaiIa  prefenza  dell'ammalato  ,  e  di  un  fuò* 
bito  quei  fpiriti  (I  roani  follavano  .  Ottenne  ciò  il 
Cremona  dalla  fua  moglie  Maria  Medici,  la  quale 
dal  primo  fqo  marito  Domenica  Ernandez  Spagnuo- 
lo  avea  generato  due  figlie  femine,  ch'entrarono 
una  còlla  Madre  nel  noftro  Momftero,  ed  attua- 
vano con  giuramento  entrambe  le  figlie  tutto  l'an- 
zidetto. A  ciò  fi  aggiugne  ,  Perfone  di  molto  cre- 
dito avermi  affermato,  che  dlla  fama  virtù  di  elio 
fiano  derivati  molti  miracoli. 
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de.  Di  S.  Maria  Maddalena.  Di  S.Or- 

fola  .  Di  S.  Rofalia  V.  Palermitana. 
Di  S.  Mauro  Abbate .  Di  S.  Placido. 
Di  S.  Flavia  .Di  S.  Ciro.  Di  S.  Vin- 
cenzio Ferreri  .  Di  S.  Catterina  da 
Cortona .  Di  S.  Biagio  V.  e  M. 

Alle  anzidette  fagre  reliquie  fi. 
aggiugneranno,forfi  tra  poco, dalla 
Rev.  Madre  Suor  Rofa  Felice  Ven- 
timiglia,im  nobile  Reliquiario  ,lefe- 
guenti, che  da  efla  li  confervano:  Di 
S.  Vitale  Martire. Di  S.  Teodora  M. 
Di  S.  Giuftina  M.Di  S.Bono  M.Di 
S.  Olimpio  M.  Di  S. Candida  M.Di 
S.  Bonifacio  M.  Di  S.  Dazio  M.  Di 
S.  Valeriane  M.  Di  S.Coflanza  M.  Di 
S.Vincenzio  M.  Di  S.Feliciffima  M. 
Di  S.Fabio  M.  Di  S.  Vittorio  M. 


F  f    z  AN- 
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ANNOTAZIONE  XVIIL 

Prove  convincentiffime  della  Santità^ 

in  cui  morì  la  nojìra 

Ven.  Madre. 

Si  cavano  dalla  fantita  del  P.  Antonio 

Cajtello  ,  e  dalla  rara  perfezione 

di  Suor  Francefca  Benedetta 

Corvino. 

QUella  fantiffima  legge  di  Gesù 
Crifto,onde  apprendiamo,  (#) 
che/blamente  farà  /alvo  coìui^ 
il  quale  durerà  nel  fervigio  del  Signore 
fino  alla  morte ,  ci  muove  a  più  alta- 
mente provare  il  fatto  ,  riferito  nel 
line  del  Capo  17.  ,cioè  che  la  Ven.  Ma- 
dre Suor  Benedetta,  fubbito che  mo- 
rì,fu  da  Dio  premiata  della  beata 
Eternità .  Sulla  grande  autorevole  te- 
ftinionianza  del  P.  Aghilera  bifogna 

pre- 

(a)  Matth.  io.  cap.  22; 
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premettere  alcune  rifleffioni ,  per  in- 
di dar  forza  efficacillìma  a  sì  gran 
punto* 

Duopo  è  adunque  ,  ehe  prima- 
mente fi  fappia,e  f  ammirabile  fan- 
tità  del  P.  Antonio  Cartello, e  la  ec- 
cellente perfezione  di  fpirito  di  Suor 
Francefca  Benedetta  Corvino  .  Per 
quattordeci  intere  pagine  conferma 
quella  del  primo  V  Autore  teftè  lor- 
dato, e  ballerà  al  mio  propofito  di 
accennare  le  feguenti  parole  :(a)  Ta- 
Ha ,  ac  tanta  exifìunt  divina  in  eum  vo- 
imitati s  documenta i"ut  nu/quam  lucu* 
lenti  or  a  perle  gerirà  $  conti nent  enirn  ccer 
hfiem  quamdam  Apocalypfìm  ,  &  infi» 
nitam  oflentorum  Jeriem  ,  quotidianis 
illujìratam  divini  amoris  fignificatio- 
nibus. 

Della  feconda  il  medelimo  Au- 
tore ,  in  riferendo  i  prodigj  del  P. Ga- 
ttello, ne  parla  in  più  luoghi»  Nelle 

note 

(a)  Aghìlera  Ub-fxpìfo  clt.  tom.  z.fiL 447» 


[230] 

note  marginali  del  Jbg. 461.  dice  :Corl 
vina ,  &  Set  aj  ola ,  Conccptionis  Gynxcei 
Sacra  Virgines  ,explorat$  minuti  $  ,  ££ 
prodìgiorum  gloria ,  ac  cxlejìium  hene- 
ficiorum  laude  fi ror entéffimtf.Avcàcgli 
nel fog. 446. detto, che  la  Corvina  era 
fua  figlia  fpirituale,a  cui  molto  nel 
Signore  voleva  del  bene .  fi  quindi  nel 
fog*  465.  afferma ,  che  per  fecondare  il 
Cartello  la  fanta Tua  tenerezza, e  con. 
fìdenza,  tre  mefi  prima  della  fua  mor- 
te diife  alla  Corvino ,  che  eifendo  vi- 
cino il  tempo  della  fua  morte, le  ma- 
nifetlaffe ,  fé  {trova vali  incommodata 
da  qualche  malattia  ,  di  cui  ne  bra- 
mafle  da  DioefTerne  fciolta»  Rifpofe 
la  Corvino ,  che  pativa  di  grave  mor- 
bo negli  occhi  5  ma,  ch'effendo  del  vo. 
lere  di  Dio  ,  ibecombea  con  piena 
raflegnazione  .  Soggiunfe  non  per- 
tanto il  Gattello  :  Faremo ^che  una  tal 
grazia  fia  del  disino  Dolere*  E  così  di 
fatto  accadde?  Conciofiacchè  dopo 
la  morte  del  P.  Gattello  ricuperò  la 

villa 


vifta  degli  occhi  :  (a)  Corvina  ,  ut  de- 
fato ejus  prius  cognouit  ,quam  de  mor- 
bo accepij/et  ,  tres  ip/os  die  s  fine  cibo, 
fine  potu  jfine  fomno  Cafielium fievit, 
Sororibus  nequicquam  hortantibus ,ut 
a  luBu  defifieret  >  ne  tanta  vis  lacry- 
marum  oculos  %  aìioqui  affètto s  r  debili- 
tar et  ,  &  piane  extingueret  •  Se  d  contro, 
accidit  ;  nam  triduo  exaHo  luminibus 
uti  cczpit  adeò  acutis ,  &  perjpicacibus, 
ut  arbitratu  fuo  quam  diutiffimè  elu* 
cubraret. 

Gioverà  in  fecondo  luogo  rifletè 
tere,che  la  rivelazione,,  di  cui  fi  parla 
nel  Capo  di  fopra  addotto,,  fii  mani- 
feftata  al  P.Florio  nel  1644. ò  45. r ed 
a  Suor  Benedetta  Corvino  prima  del 
1624,  ò  25.,  d'onde  ricavali  un  fecon- 
do argomento  della  iìngolar  perfe- 
zione della  medefìma  CorvinoXìiiifta 
il  (inceriffimo  teflimonio  del  P. Aghi* 
lera  morì  il  P*Caftcllo  neli646»Si  con* 

fron- 


da) Idem  itó.  cit.  fot*  465. 
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frontino  ora  di  grazia  le  cofe  già  det- 
te nel  Capo  17.  della  Vita/o^  95.  Que- 
flo  (cioè  tutto  il  contefto  della  rive- 
lazione )  lo  dijfe  il  P+  Cafielli  poco  più 
di  un  anno  innanti  lajua  morte  al  P.Flo- 
rio ,  mentre  fcrfo  e  a  la  Vita  di  detta  Rev. 
-Madre .  Ed  ecco  Fanno  1644.  ò  45.  Più 
di  anni  20  prima  loflejjb  P.CaJìelli  aver. 
le  detto  le  cofe  dì  /opra 5  (cioè  alla  Cor- 
vino. )  Ed  ecco  l'anno  1624  0^5. 

Stabilitoli,  che  nell'anno  1624.0 
25.  manifeftò  il  P.  Caftello  alla  Cor- 
vino la  fanta  morte  della  noftra  Ven. 
Madre  Reggio  5  ne,  fiegue  ,  avere  il 
fuddetto  Padre  guidata  nelle  vie  del- 
la cofeienza ,  e  della  virtù  Suor  Be- 
nedetta Corvino  almeno  per  anni  ven- 
ti. Tempo  sì  lungo  fu  certamente  di 
fommo  profitto  all'anima  della  Cor- 
vino .Da  Uomo  sì  fanto  dovette  ap- 
prendere le  malli  me  della  più  rara 
perfezione.  Attentamente  fi  rifletta  su 
Tocche  fiegue ,  ed  una  tal  prova  fi  co- 
iiofcerà  molto  itringente.»  Anni  2©. 

pri- 


1*3  lì 
prima  della  fua  morte  fu  da  Dio  av* 

vifato  il  P.Caftello^di  non  eflere  trop- 
po indulgente  nel  Tribunale  fan- 
tiflìmo  della  Confeffione  .(a)  Indi 
forfè  ebbe  origine  quella  fua  au- 
flerità.,  per  cui  ,  fuori  della  Corvino^ 
e  della  Setajolo  ,  non  veniva  in  con- 
to alcuno  ricercato  dalle  altre  Re- 
ligiofe  del  -mede-fimo  Moni  Itero  :(b) 
^htare  incredibile  e  fi ,  quod  euenit  ye7)e- 
nirepotuiffei  ut  pr<cter  Francifcam  Be- 
neditiamCorvinam ,  &  BenediBam  Ma* 
riam  Saajohm^  quas  habebat  /ibi  addi- 
Flijjìm as ,  quum  ad  omnium  expiatio- 
nemrextr  aordinario  rutfit^  munere  mi/- 
fus  ej/et ,  reliquie  colloquium  ,  &  ajpe- 
Bum  e/us  vitarent ,  ncque  ulla  ejfet ,  qu<e 
mei  falutatum  accederei  •  Se  dunque 
Uomo  sì  fanto  ve  sì  auftero  per  lo 
fpazio  di  anni  2.0*  fu  Tempre  il  Con- 
feilore  della  Corvino  j  fé  ad  effa  ma- 

G  g  nife- 


(a)  Aghilera  Uh.  ctt.foL  463.  in  fine, 

(b)  Idem  fot.  446.  infine* 
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nifeftò  il  buon  Padre  alcune  rivela- 
zioni j  fé  le  ottenne  da  Dio  ,  dopo  la 
fua  morte ,  perfetta  la  villa  degli  oc- 
chi; egli  è  ben  chiaro  ,  che  sì  degna 
Religiofa  effere  dovea  ornata  di  mol- 
te virtù, e  di  fingolare  perfezione. 

Ciò  fuppofto,io  conchiudo  così. 
La  rivelazione ,  di  cui  fi  parla  nei  Ca- 
po i7.rò  fu  da  Dio  fatta  al  P.  Cartello, 
(come  io  fnppongo  affai  verifimile 
dalle  mokiffime  altre  ,xhe  fi  leggono 
nella  fua  Vita)  j  ed  egli  per  fua  umil- 
tà y non volte  manifeflare  ilfuonome; 
ò  da  Dio  fu  fatta  a  Per  fon  a,  la  di  cui 
cofeienza  guidava  il  P.  Caflello .  Non 
meno  nel  primo,  che  nel  fecondo  ca- 
fo  vien  confermata  dalla  fua  autorità, 
e  fan-tir à- ,  e  quindi  njeri  ta  rutta  la  fede 
per  la  fua  parte  -  La  tenera  carità ,  eh' 
egli  avea  per  Suor  Francefca  Bene- 
detta Corvino  ,  e  la  eccellente  virtù 
di  quella ,  fono  pur  anche  un*eviden- 
te argomento,  che  quello  effa  fcriffe 
fui  fatto  dell'ultima  infermità  della 

no- 
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noftra  Ven.  Madre  Reggio  ila  fenza 
ombra  di  dubbio.Che  però  sì  riguar- 
do a  colei,  che  fcriffejsì  riguardo  a  chi 
palesò,  locchè  lì  fcrilTe;  rimane  chia. 
ri  Ili  ma  la  lane  ita,  in  cui  morì  la  Ven. 
Madre  Suor  Benedetta . 

ANNOTAZIONE  XIX. 

Ponderazioni /òpra  que' due rari por tenti 
addotti  net  Capo  19, 

DUE  ammirabili' avvenimentiii 
riferifeono  nel  Capo  19.  Il  pri- 
mo,  che  volendo  le  Re  ligio  fé, 
dopo  dieci  mefidallamorte  della  Ser. 
va  di  Dio, lavare  con  un  bagno  il  Tuo 
corpo,  la  fu  a  modeltia  noi  permife. 
Nella  nota  di  fotto  addufli  un  limile 
efempio,  ricavato  dalla  Vita  di  S.  Fi- 
lippo Neri ,  di  cui  conchiude  il  Bacci: 
Tutti  legni  detta  fua  puritane  verginità 
Jingo/are.Sc  debba  dirli  lo  ft elfo  della 
noltra  Ven.  Madre,  lafcio,  che  altri 
G  g     2  lo 
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Io  giudicaffe . Egli  è  certo, che  lecir- 
coftanze  del  fatto  ,che  in  quella  Vita 
fi  adducono,  fono  affai  più  convin- 
centi di  quelle,  che  fi  leggono  nella 
Vita  del  P.  S.  Filippo. 

■Aggiunti  nell'altra  nota  le  paro- 
le del  Manufcritto  della  Vita ,  fcritta 
da  Suor  Benedetta  Corvino:  Ma  io  per 
me  crede y^ebe  chi  P  uvea  confermato  in 
queflo  modo  (cioè  incorrotta) /ter  dieci 
mefi.Sì  rifletta  su  quefto  paffo  ciò, 
che  il  Regnante  Sommo  Pontefice  di- 
ce effere  (tato  confiderato  nella  cau> 
fa  della  Canonizazione  della  Madre 
S.  Te  re  fa:  (a)  Rotti  Auditore  s  ,in  re! a- 
tione  caufti  Sancii  There/iti .  corporis  in- 
corruptionem  M1RACÙLO  adfcripfe- 
rimi:  Fonder arunt  quippe  corpus  in  capfa 
lignea  incìufum  ,  ab/cjuc  ni  la  interio- 
rum  ext/atìione ,  &  abfque  uìla  bai  fami 
prtifervatione  POST  NOVEM  MEN- 
SÉS  inventum  fuijfe  incorruptum ,  in- 

tegrumr 

ini     ■    .  ■■        Il  ■■  Il        I  I  -      ■■  — .    i  in.       ■ —  -    '  ■    ■•■* ■  ■■■     1» 

(a)  "Del  Canonìz.  Savffor.  Uh.  4-  />.  1.  cap.  $  o.  v.  1  r. 
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tegrum,/?exibile ,  agile ,  &  traHabile^  & 
di&o  odorifero  liquore  plenum  ita,  ut 
fi  hejìerna  die  terrà  mandatum  Juijfet. 
Circoftanze  tutte,  che  concorsero  nel 
corpo  della  Serva  di  Dio  dopa  dieci 
meli  dalla  fua  morte  :  Imperocché 
nello  fletto  Capo  14.  fog.  104.  fi  dice: 
aprirono  la  coffa ,  e  ritrovarono  il  cor- 
po della  Serva  di  Dio  intere > ,  e  che  [pi- 
rava  odore ,  e  foavita  di  Par  adi fb .  Le  ve- 
pi  erano  pure  intere  r  come  fé f offe  fìat  a. 
(epe Ih t a  un  giorno  prima. 

Siegue  il  Manufcritto:/'^7;rt?^ 
ancora  f'enza  bagno  mantenuto  ,  come 
credo  ancora  ,  che  alprefente  fi  manten- 
ga. Quelle  ultime  parole,  come  cre- 
do &c~  fono  degne  di  nuove  rifieflio- 
ni .  Egli  è  vero  ,  che  la  Corvino  alla 
Vita  ,  che  lafciò  manuferitta  (  da  cui 
ho  ricavato  quello, fi  è  fedelmente 
dato  alle  £lampe,)non  fegnò  Fatino^ 
in  cui  la  fcriffe. Tuttavia  dalla  nota 
antecedente  può  dedurli, che  fia  fia- 
to Tanno  1Ó44. 045., cioè  anni  32..0  33* 

dopo 
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la  morte  della  Veri.  Madre  •  Se  incor- 
rotto durato  averte,  dopo  sì  lungo 
fpazio  di  tempori  corpo  della  Serva 
di  Dio,  dovrebbe  ciò  attribuirli  ad 
un  fecondo  ,  e  nuovo  miracolo. (a) 
Suor  Francefca  Benedetta  Corvino, 
della  di  cui  Angolare  virtù,  e  fantità 
fi  parlò  nella  medefima  nota  ,  dice 
nel  Manufcritto;  lo  così  credo  .Quin- 
di ,  ove  da  noi  il  fentimento  ,  ò  dir  fi 
voglia  defiderio  della  Corvino,  non 
voglia  ficuramente  affermarli j  non 
polliamo  nondimeno  rigettarlo  dall' 
intutto, ma  è  duopo,  che  fé  ne  facci 
maturo  efame, allora  quando  permet- 
terà  il  Signore,  che  fi  divenga  ad  altre 
diligenze. 

Duopo  è  pure, che  in  tal' efame 
da  farfene,fi  confideri  quello,  che  fii 
a  me  ftelfo  palefato  da  due  Perfone, 
che  meritano  tutta  la  fede.  La  prima 

di 


(a)  Lambertìn.  deCanomz.  Sanci-  lib.  4.  p.i.cap.  30. 
n>  16.  &fcquent. 
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di  loro  fi  è  la  prefenteRev.AbbadefTa 

del  noftro  Moniftero,(  dalla  di  cui 
bocca  ,confeffar  potranno  aver  fen- 
t ito  tutto  ciò,  che  (Veglie  altre  Reli- 
giofer)  la  Signora  Suor  M.  Vittoria 
Priulla*  DifFemi  adunque  ,tre  giorni 
addietro  ,.  che  mentre  contava  effa 
anni  9.  ò  io.  dell'età  fua  ,  vivendo 
dentro  dei  fopraddetto  Mani  fiero,, 
fu  di  bifogno  trasferire  quei  monu- 
mento,  in  cui  fi  conferva  il  corpo 
della  Ven.  Madre,  da  una  parte  dei 
Coro  in  un  altra .  Trovavafi  effa  pre- 
fente  a  tale  trafporto,  ed  apertoli  per 
accidente  il  coverchio  ,  vidde  quel 
benedetto  Corpo  intero  r  ed  incorrotto 
colle  braccia  incrocicchiate. Cosi  laRev. 
Madre  Priulia,  la  quale  nacque  a  io. 
Giugno  del  1659.  -> e  ^  battezzata  nel- 
la Parrocchiale  Ghiefadi  Santa  Cro- 
ce, come  può  vederfi  nella  Matricola 
del  Moniltero  n.  164, Che  però  quan- 
do vidde   incorrotto  il  corpo   della 
Ven»  Madre  Reggio,  trafeorfi  erano 

dal- 
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dalla  morte  della  Serva  di  Dio  anni 
56. 057.,  ed  anni  24,0  25.  dal  fenti- 
mento ,  che  su  ciò  tenea  Suor  Fran- 
cefea  Benedetta  Corvino. 

L'altra  delle  Perfone,  di  cui  fi  dir 
fé  di  fopra,fièii  celebratiifimo  Sig. 
Decano  Can.Mongitore.Mi  diffe  egli 
Domenica  7. di  Gennajo  del  corrènte 
*anno  1 742,,  che  Suor  M.  Enimanueila 
Bruno,  Religiofa  vivente  nel  Moni- 
Itero  de'  fett'  Angioli  di  quella  Città, 
fua  figlia  Spirituale,  oggi  in  età  di 
anni  65. ,  viiTe  nel  Moniltero  della 
Concezione  fino  a  gli  anni  12,  dell'età 
fua  j  e  che  poco  prima  di  ufcirne,per 
un  buco  del  monumento  della  Ven. 
Fondatrice,  fentì  più  volte  odore  fra- 
gramiffimo  di  viole.  A  ciò  aggiunfe, 
che  il  Sacerdote  D.  D.  Vincenzio  Sot- 
tile (Uomo  fornito  di  dottrina, e  di- 
Icernimento  ,che  fu.  negli  anni  feorfi 
GonfefTore:ordinario  del  Moniftero) 
gli  attelìò  avere  ancor  egli  lenti to 
per  lo  fteffo  buco  ,  e  fragranza, ed 

odo- 


odore  foaviffi  mo.  Finalmente ,  che  gli 
atteftarono  così  la  Bruno  ,  come  il 
Sottile, che  altre Religiofefenci vano 
Ài  medefimo  odore. 

11  fecondo  ammirabile  avveni- 
mento, che  fi  addufie  nel  Capo  19. della 
Vita,fì  fu  la  morte  accaduta  a  Suor  Eu. 
frofina  SabbiaJ,  ed  alle  altre  tre  Re- 
ligione, che  vollero  vedere  il  corpo 
della  Serva  di  Dio .  A  me  non  è  lecito 
determinare,  che  ciò  fia  flato  un  mi- 
racolo. Conviene  folamente  al  mio 
obbligo  manifeftare  la  verità  di  tal 
fatto.  E  prima  di  ogni  altro  il  P.  Aghi, 
lera  nella  Vita  del  P. Cartello,  fenz' 
addurre  la  cagione  di  tale  av venimen. 
to ,  riferifee  aver  predetto  il  Cartello, 
che  delle  tre  concorrenti  al  governo 
del  Moniftero,  rifultar  dovea  Suor 
Euf  rofina  Sabbiai  a  qua  tarnen  ìnitium 
funerum  ejfet  fackndurn+{a)  Indi  po- 
co più  folto:  Paulo poft  Antijìita  Eu- 

H  h  phro- 


Wfc 


(a)  Tom,  2.  fil.  449.  &  50.  2 
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phrofinafebri  correpta  eft,  &  data,  quam 
EODEM  MENSE  tres  alUfccuu/unt 
juniores ,qu$  morienti  adfucrant* Non  è 
qui  a  chiare  note  manifeilato  il  no- 
li ro  calo? 

Per  provarli  nuliadimeno ad  evi- 
denza un  tal  punto  ,  rincontrare  io 
volli  la  Matricola  del  Moniftero. 
Della  è  quella  medelima,  che  lì  co- 
minciò lotto  al  governo  della  Ven. 
Madre, come  da  chiunque  potrà of- 
fervarfì.Or  io  leggo  N*  17.  Suor  Eu- 
fr  o/ina  Sabbia  ,  nel  ficaio  chiamata  Ma- 
ria ^di  età  di  anni  20.  Intrao  nel  Moni* 
fiero  della  SS.  Concezione  a  dì  19.  Mag- 
gio XL  Ind.  1582.  hù  fatta  Pro/e  fa  a  dì 
3  1 .  dì  Novembre  Xiììdnd.  1583.  Rendi o 
l'anima  al  Signore  alli  5.  di  Novem- 
bre 1629.  Fu  Abbadejfa  annuale  due 
volte . 

N.  37.  Suor  Cele/lina  Ingioja  nel 
Secolo  chiamata  Lucia  di  età  di  anni  14, 
intra  nel  Moniftero  della  Concezione  a  dì 
t$\0  Ottobre  Llnd.  1587.  Pigliò  P abi- 
to 
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to'  Novizi  afe  adi  udì  Gennaro .  Fu  fatta. 
Profeta  a  dì  2$.Decembre  HI.  Ine/.  1 589. 
Rendio  P  anima  al  Signore  a  di  24.  di 
Novembre  1629. 

N.  89.  Suor  Michela  di  /afflitto  nel 
Secolo  chiamata  Anna  di  età  di  anni  41. 
Entrò  a  dì  1*  di  Marzo  1608.  Pigliò  P 
abito  Noviziale  a  dì  30.  di  Marzo  •  Si 
fece  Profejfa  a  dì  16.  di  Ottobre  lóro. 
Rendio  P  anima  al  Signore  a  dì  19.  di 
Novembre  1629. 

Nello  ftefìo  libro  nella  nota  del- 
le Sorelle  Converfe  11  legge:  À7.  ij. 
Vincenza  Scarpello  nel  Secolo  chiamata 
delPifìeJfo  nome  di  età  di  anni  1 9.  Entrò 
nelMoniJìero  a  dì  12.  di  Decembre  1593* 
Pigliò  P  abito  a  dì  20.  di  detto  me/è .  Si 
foce  Profejfa  a  dì  14.  di  Marzo  1594* 
Rendio  P  anima  al  Signore  alli  11.  dì 
Novembre  1629. 

Ecco  ora  verificato  appuntino, 

quel  tanto  predifTe  il  P.  Cartello  ,  e 

quello  da  noi  fu  fcritto  nella  Vita  del  a 

la  Serva  di  Dio.Morì  laMadreSabbia 

H  h     2  ,,  r      alli 
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alli  5.diNov.del  1 629.  Vi  veano  allora 
nel  MonifteraSuor  Celeftina  Ingioja, 
Suor  Michela  di  Afflitto,SuorVincen. 
zia  Scalpello .  Muore  la  Scalpello  alli 
1 1.5  l'Afflitto  alli  i9.,la Ingioja  alli  24. 
di  Novembre  dello  Hello  anno  1629. 
Egli  è  dunque  manifefto^ed  eviden- 
te :  Paulo  poft  Euphro/ìna  Sabbia  jebri 
correpta  e/i  r&  data  ,  (pam  EODEM 
MENSE  ali<e  tres  fecutti  funt junior *esr 
qua  morienti  adfuerant . 

Duopoèquì  avvertire,chenel/o£. 
109, della  Vita, fi  dille  >  che  in  giorni 
diecefette  tutte  equattro  fé  ne  mori- 
rono; quando  dalli  1  i.fino  alli  24  paf 
fano  giorni  diecinnove,  (eppure  la- 
fciar  non  fi  vogliano  i  giorni  fteflì  1 1. 
e24.,che>allora  faranno  17. Nel  Ma- 
nufcritto  originale  fi  legge  :  Talché 
infra  il  termine  di  giorni  dieci /etti  in 
circa  tutte  (cioè  hquatttro)paJfaronQ 
di  ([uejìa  vita. 


AN- 
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ANNOTAZIONE  XX* 

Suor  Francejca  Benedetta  Corvino  RelL 
giofa  di  eccellente  perfezione  ,fu 
tejìimonio  di  veduta ,  ò  alme- 
no de  auditu  delle  Pirtu^ 
e  Prodigi  della  nofira 
Ven.  Madre. 
Quali  confeguenze  pojfono  da  eia 
derivare. 

PRima  che  terminaflì  queltc  An- 
notazioni ,  faper  dee  il  dotto ,  ed 
erudito  Lettore  ,  che  iiccome 
Suor  Francefca  BenedettaCorvino ,  la 
quale  fcrifTe  la  Vita  della  Serva  diDiq5 
fu  dal  P.  Aghilera  chiamata  Donna 
di  vircù  molto  chiarate  fioritiflìma 
per  i  prodigj  operati ,  e  per  i  bene- 
fizj  conferitili  da  Dioi(^)Gosì  peran. 
ni  undeci  ,e  più  meli  potè  effere  te-? 

ftitno- 

(a)  Si  legga  VAnnotaz.  XVIII. 


flimonio  di  veduta  di  quelle  fan- 
te eroiche  azioni, che  dalla  noftra 
Vener.  Madre  fi  efercitarono.  Ecco 
le  parole  dell' anzidetta  Matricola. 
„  iV.  72.  Suor  France/ca  Benedetta  Cor- 
vino ,  nel  Secolo  chiamata  Francefca, 
di  et  a  di  anni  17.  Entrò  nel  Moni  fiero 
di  noftra  Signora  la  Concezione  adì  15. 
Giugno  X*  Ind.  1600.  Pigliò  l'abito  No- 
'viziale  a  dì  24.  di  Giugno .  Fu  fatta  Pro- 
fejfaadì  ló.Agofto  Xl.Ind.  1601. sfotto 
il  governo  della  Reu.  Madre  Suor  Bene- 
detta Reggio  .Refe  P  anima  alfuo  Crea- 
tore a  18*  Aprile  1668. 

Più.  Potè  eflere  teflimonio  di  ve- 
duta di  quei  molti  miracoli,  che  ac- 
caddero dopo  la  morte  della  Serva 
di  Dio  5  ò  per  lo  meno  potè  averli  fen. 
tito  da  quelle  Perfone,in  benefizio 
delle  quali  il  Signore  fi  compiacque 
operarli.  Li  trovo  io  da  e/Ta  feruti ,  e 
regiftrati  nell'ultimo  Capo  coni  no- 
mi ,  e  cognomi  di  tali  Perfone. 

Quello  accadde  a  Suor  Melania 

Set- 
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Settimo  nel  1615. ,  (da  noi  rapportato 

ncìfog.  127.)  accadde  certamente  fotto 
a  gli  occhi  fuoi:  Poicchè  con  vi  vea  effa 
colla  Settimo  nel  medefimo  Monifte- 
ro.  Gli  altri ,  che  racconta  atteftati  da 
altre  Religiofe,ò furono,  almeno  al- 
cuni ,  da  e/Fa  cogli  occhi  proprj  vedu- 
tilo ad  effa  li  raccontarono  quelle  Mo- 
nachelle quali  accaddero  .Riferirò 
nel  fine  di  quefta  Nota  quello  ,  che 
nella  Matricola  fi  legge  di  cadauna 
di  loro 5  e  quindi  (ì  conchiuderà, che 
la  Corvino  con  viffe  con  tutte ,  e  per- 
ciò dalle  medefime  loro  bocche  rica- 
vò quello, che  lafciò  regiftrato. 

Inoltre  fu!  teftimonio  di  veduta 
della  lunga  ultima  malattia  della  Ser- 
va di  Dio  5  e  fu  teftimonio  de  auditu 
della  rivelazione,  che  le  raccontò  il 
P.  Cartello,  su  della  quale  nella  No- 
ta 18.  fabbricai  la  faina  morte  della 
Ven.  Fondatrice  .  Fu  pur  anche  tefti- 
monio, almeno  de  auditu, della,  fom- 
ma  modeflia  della  gran  Serva  del  Si- 
gnor 
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gnore, allora  quando  voleano  lavar- 
la col  bagno  .  Alla  per  fine  fu  tefti- 
monio  di  veduta  della  morte ,  che  iti 
pochi  giorni  accadde  all'  AbbadefTa 
Sabbia, ed  alle  altre  tre  Reìigiofe  ;  e 
potè  fenza  dubbio  efTerlo  della  ca- 
gione ,onde  loro  accadde  la  morte. 

Su  quelle  fodiffime  ball  gioverà 
rileggere  Finterò  Capo  8.  della  gran- 
de incomparabile  Opera  de  Canoni- 
zatione  San&orum  lib.  3. e fpecial men- 
te il  tt.15.in  cui  fi  dice,  che  nella  Ga- 
nonizazione  di  S.  Catterina  da  Bolo- 
gna potiffìmumfundamentum  conftitu- 
tum  fuit  in  ejus  Vita ,  [cripta  a  Sor  ore 
Illuminata  de  Bembis ,  qu<€  titulo  Beata 
iìlujìratur  in  Martyrologio  Francifcano 
Arturi  .......  Additi  funt  Azze- 

guidus ,  Sauanarola ,  Sabbatinus ,  &  Pa~ 
leotus ,  qui  ejufdem  San5ì<e  Vitam  exa- 
Bè  confcripferunt  ,  intra  quinquagefì- 
murn  annum  ab  ejus  obitu  j  &  ea  qui- 
dem  /crip/erunt ,  qu<z  ab  bis  faìtem ,  qui 
audierant ,  audierunt .  Chi  gode  in  ter- 
ra 
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ra  di  queir  ampia,  fuprema,  fpiri- 

tuale  podeflà,che  reca  fpavento  fino 
all'Inferno ,  faprà  ftabilire,  fé  limile, 
almeno  in  molte  parti ,  all'anzidetto 
dirfidebba  il  noftro  cafo  .  Certiffimo 
è  non  pertanto  che  oltre  alla  riferita 
Suor  Francefca  Benedetta  Corvino 
feri/Te  la  Vita  della  Serva  di  Dio  il 
P.  Riata  $  {a)  e  ne  commendarono  la 
fantità  molti  altri, tra' quali  il  Gae- 
tano, ed  il  Baronio,  Autori  fìncroni, 
cioè  che  menavano  lor  vita ,  nel  tem- 
po[della  fua  morte  :  Quibus  etiam  ad- 
dipoter  un  t  fubfequentium  <etatum  Hi~ 
fiorici  tamquam  mtufiiorum  admini- 
cula.(b) 

I  i  Si 


(a)  In  una  delle  note  della  Prefazione ,  fi  dlflTe,che 
la  Corvino  avea  fcritto  la  Vita  della  noftra  Vener. 
Madre  fopra  quello,  ne  avea  fcritto  prima  il  P.Fran- 
cefeo  Riata;  come  fi  vede  dai  principio  di  eflaj» 
Corvino  . 

(b)  Lambertin.  de  Canoniz,  SanHor*  Uhi*  caP-  S.  n.zi . 
mfinc* 
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Si  prova  dalla  Matricolante  conviveano 
nel  Moniftero  collaConjmo,  quelle  Re- 
ligio fé, delle  quali  in  molti  luoghi  della 
Vitafiracconta,  che  atte/ladano  molti 
de9* prodigj  operati  dalla  Seri) adi  Dio. 
Maggiore  da  ciò  ri/ulta  la  fede  del  Ma- 
nufcritto  9  onde  fi  e  cavata 
la  Vita . 

I.  Neljfog.41.fi  ccnnòiSuor Brigida 
Perotto  (dir  fi  dee  Suor  Brigida  Per- 
colla,  fecondo  la  matricola  ,  in  cui  il 
cognome  di  Perollo  non  fi  legge. )Di 
quella  fi  veda  il  iV.  50.  della  ftefla  Ma- 
tricola , ed  ivi  fi  leggerà ,  eh' entrò  nel 
Moniftero  della  Concezione  a  5. Mar. 
zo  1594.  Pigliò  l'abito  di  Novizia  a 
21.  dello  ftefib  mefe.  Profe fs ò  i  voti 
Rcligiofi  a  25,  Marzo  1595.  Refe  P 
anima  al  fuo  Creatore  a  25.  Luglio 
1644. 

II.  Nello  fteffo  fog.  41.  Suor  Ma- 
ria Evangeli/la  Marche/e  .  Nella  Ma- 
tricola di  effa  potrà  vederli  il  iV.  18. 

ove 


1 
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ove  fi  dice, ch'entrò  nel  Moniftero  a 
21.  Agofto  1583.  Pigliò  l'abito  di  No- 
vizia a  28,  di  detto  mefe  .  Profefsò  i 
voti  Reiigiofia  28.  Luglio  i585.Pafsò 
a  miglior  vita  a  20.  Febbrajo  163 1. 

III.  Nel  fog.  70.  Suor  Arcangelo, 
Burghcr  Sorella  Converfa.  Nella  fo- 
praddetta  Matricola  nel  luogo  in  cui 
fi  regiftrano  le  Sorelle,  di  ella  fi  leg- 
ge nel  iV-  6. ,  ch'entrò  di  anni  io.  nel 
Moniftero  a  4.  Novembre  1584.  Pi- 
gliò l'abito  di  Novizia  a  12.  Novemb. 
dello  fteffo  mele  .  Profefsò  i  voti  Re- 
ligiofì  a  12*  Dicembre  lyS^.Pafsòda 
quella  a  miglior  vita  a  20.  Novemb. 
1642.  Ivi  vien  chiamata  Suor  Arcan- 
geli Brugheri. 

IV.  Nel  medefimo/c^.72.  JWor  Be* 
vedetta  la  Croce .  Nella  Matricola  A7. 7, 
fi  legge  di  effa  aver  entrato  nel  Mo- 
niftero a  8.  Giugno  1578.  Averindof- 
fato  Tabi  co  di  Novizia  a  8.  Settembre 
dello  .fteffo  anno  :  Che  profefsò  i  voti 
Rcli^iofì  a  21.  Marzo  1580.  E  che  fi- 

i  i     2  nai- 
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nalmente  mori  alli  1 8.di  Marzo  161 5, 
Il  giorno,  ed  anno  della  morce 
di  Suor  Benedetta  la  Croce  può  an- 
cora vederi!  tra5  libri, che  fi  cufto- 
difcono  dal  Benefiziato  Maeftro  di 
Scuola, della  Chiefa  Madre  D*  Alfio 
Gonzalez,incuivi  fono  notati  tutti 
coloro ,  air  effequie  de' quali  è  inter- 
venuto il  Capitolo,c  Clero. In  quello, 
che  comincia  dal  1602.,  e  termina  nel 
jóiSAiteggc.A  19.  Marzo  161$. Per 
fepellire  nella  Chiefa  della  Concettione 
di  no  (Ir  a  Signora  la  M*  Rev.  Soro  Bene- 
nedetta  la  Cruci,  Ahbadejfa  del  detto  Mo- 
ni/ìero  della  Concettione. 

V.  Nel  fog*  74.  Suor  Chiara  Maria 
Burlamach  .  Nella  Matricola  N.  20.  fi 
legge,  ch'entrò  nel  Moniftero  di  an- 
ni 17.  a  8.  Settembre  1583.5  che  pi- 
gliò l'abito  di  Novizia  a  14.  dello 
fìefTo  mefe  5  che  profefsò  i  voti  Reli- 
giofi  a  28.  Luglio  1585.,  e  che  morì  a 
17.  Settembre  1614. 

Nel  fog.  75.  Suor  Serafica  Bracco. 

Di 


Di  cffa  nella  Matricola  fi  legge  nel 
N.  36. ,  ch'entrò  nel  Moniftero  di  an- 
ni 14.  a  22.  Gennajo  1588.,  che  velli 
l'abito  di  Noviziaa  16.  Maggio  del- 
lo ftefiò  anno  $  che  profefsò  i  voti  Re* 
ligiofi  a  23.  Dicembre ,  1589.  ■*  e  che 
finalmente  pafsò  a  miglior  vita  a  3* 
Novemb,  1657. 

VI.  Nclfog.  77. fi  legge  Coftanza 
Sanfopranoforella  di  due  Monache* 
Tuna  chiamata  Suor  Scolaftica ,  e  l'altra 
Suor  Maria  .Nel  manufcritto  origina- 
le foh  82.  retro  fi  aggiugne  il  di  loro 
cognome  Veneziano ,  £d  entrambe  fi 
leggono  nella  Matricola,  cioè  Suor 
Scolaftica  N*  12.  Entrò  nel  Monifte- 
ro di  anni  36.  a  28.  A  gotto  1 578.  Ve- 
ftì  l'abito  di  Novizia  a  8.  Settembre 
dello  ftelfo  anno .  Profefsò  i  voti  Re* 
ligiofi  a  28.  Dicembre  1581  •  Pafsò 
da  quella  vita  a  19,  Maggio  1614. 

V  IL  iV.  1 3 .  Suor  Maria  Vincenzi  a. 
Entrò,  velli  l'abito  di  Novizia,  e  prò* 
fefsò  i  voti  Religiofi  ne" giorni, ep 
anni  medefimi  della  Sorella ,  Morì  a 
13.  Marzo  1616.  Vili. 
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Vili.  Nel  fog.  79.  Suor  Anna  M. 
Piane/Io .  Nella  Matricola  N.  11.  fi  leg- 
ge,Entrò  nel  Adornllerò  a  21.  Mar- 
zo 1580.  Velli  l'abito  di  Novizia  a 
25.delmedefimo  mefe. Profefsòi vo- 
ti Religiofi  a  15.Agofto1581.Refe  1' 
anima  a  Dio  a  23.  Luglio  1616.  Fu 
feconda  Abbadeifa  annuale. 

IX.  Ncl/òg.  81 .  Suor  Cele/ima  Àn- 
gioja.Di  elfa  fi  è  riferito,  nell'Annota- 
zione di  fopra,  ciòcche  fi  legge  nella 
Matricola. 

X.  Nel/ogvi 05.  Suor  Vincenzi  a  Scal- 
pelli .  Di  ella  e  delle  altre ,  che  fi  addu- 
cono nói  fog.  107.  li  legga  F  Annota-* 
zione  XIX. 

XI.  'Nel fog*  127.  3«or  Melania  Set. 
timo.  Nella  Matricola  A7. 64.  fi  legge, 
eh'  entrò  nel  Moniftero  di  anni  28. 
a27.Febbrajo  15985  che  veftì  l'abito 
di  No  vizia  a  29.  Marzo  j  che  proiclsò 
i  voti  Religiofi  a  3.  Marzo  1599-,  c^e 
finalmente  inori  a  14.  Sette  mb.  1Ó23. 

SOM- 


SOMMARIO 

D    E'       C    A    P    I, 

Sopra  de' quali ,  volendo  il  Signore^ 

potrà  fabbricarli  il  Proceflb 

della  Serva  di  Dio,  la  Ven. 

Madre  Suor  Benedetta 

Reggio  • 

Sopra  la  fama  della  fantita 
della  Vita. 

1.  QI  ponderi  j  che  fu  fcelta  dal 
i3  P-  Antonio  Sardo  della  Com- 
pagnia ,  foggetto  ornato  di 
molte  virtù ,  (a)  a  fondare  un  nuovo 
Moniftero  fotto  il  titolo  della  Puriflì, 
lima  Concezione  di  Maria  V.,(£)e 

che 


(a)  Aghilera  tom.  i.cap.  \%.n.  $\.fog-  13©. 

(b)  Si  legga  iiC^tf  16.  della  Vita fog.z^.e  V Annotai. 
fog-1%5* 


M3 

che  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  ne 
fìi  confermata  in  AbbadeiTa  perpe- 
tua, (a) 

IL  Che  nel  breve  fpazio  di  anni 
trentafette,  ne'quali  governò  il  Moni- 
ilero,abbandonarono  il  Secolo,e  fotto 
lafanta  difcip lina  5  e  direzione  di  ella 
profetarono  i  Voti  Religio(ÌQ5.deL 
la  più  eminente  Nobiltà .  (B)  Forfi  in 
tutto  un  fecoio  non  entra  numero  di 
Dame  tanto  riguardevoli  in  qualfifia 
Chiostro* 

III.  Che  nel  medefìmo  Fuo  go- 
verno^ oltre  alle  fabbriche  di  den- 
tro,potè  ridurre  in  ottimo  flato  quel- 
le del  nuovo  magnifico  Tempio  vche 
iì  compì  dopo  dieci  tnefi  dalla  fua 
morte,  (e) 

IV.  Che  finalmente  entrata  nel 
Moniftero  della  Concezione  colla 

fcar- 


(a)  Si  legJuVj4f»&i*z.  14. 

(b)  Si  legga  Vsfnnotaz.  17.  prafertìm  foU  208. 

<c)  -Si 'legga  la  Vita  Capo  19.  e  Vslmotaz.  17./W.  20J. 
e  zo6. 


fcarfa  rendita  delle  7  cento  annuali, 
affegnateli  da  D.  Laura  Barbara  ,  e 
Ventimigliaj  (a)  e  con  tanta  pover- 
tà ,  che  iovventi  volte  la  Cuciniere 
le  ricorrea  ,  con  dirle ,  che  non  vi  era 
cibo  per  le  Monache  ,  (6)  pure  lo  la- 
fciò  provveduto  di  molti  migliajadi 
feudi  annuali: Imperocché  Rocco  Pir„ 
ri, che  fcrifle  anni  18.  dopo  la  morte 
della  Ven.  Madre,  a/Terì  che  nel  Pan  no 
ió^o.aveailMonifterodi  rendita  per. 
petua  feudi  diecifette  mila. (e) 

Sopra  la  fama  della  fanti  fa 
della  Morte  • 

I.     Si  ponderi  ,che  ri  ma  fé  cfpofU 
per  quattro  giorni,  nel  terzo  de' qua- 
li,  fecondo  il  coitume,andò  a  predi- 
care nei  Moni  itero-  il  P*  Vincenzio 
K  k  Reggio 


(a)  Si  legga  il  Breve  à\  Gregorio  XIIL  riferito  neii' 
^i-ìJioiiiZ.  \\  faL  190.  infine, 

(b)  Si  legga  il  Capo  iz+ della  Vitti fol.61.e62» 
t^c)  Si  legga  i*  Aunètaz,  \y.  fui.  207. 
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Reggio  della  Compagnia  ,  fno  fra- 
tello (a)  i  affinchè  fi  rendeffe  foddi- 
sfatta  la  divozione  del  Pubblico, il 
di  cui  concorfo  fu  ftraordinario.  (b) 
II.     Che  con  tale  opinione  di  fan. 
tità  fu  regi  (Irata  la  (uà  morte  ne'libri 
de'  Difonti .  Ecco  il  feguente  attefta- 
ro  :  Faccio  fede  io  infra/critto  D.  Alfio 
Gonzalez,  Benefiziato,  e  Maefìro  di  Scuo- 
la della  Chiefa  Cattedrale  di  Palermo^ 
che  in  un  libro  de*  Di  fonti ,  da  me  con- 
fermato ,  che  comincia  dal P  anno  1602., 
e  termina  nel  1 61 8.J1  legge  la  feguente 
nota  :  Fu  fepolta   nel  Monaftero  Fener* 
dellaConcettione la  Mol.Rev.  Madre  Ab- 
bade  (fa  di  fatua  memoria  la  Madre  Soro 
Benedetta  Reggio .  Ed  inoltre  faccio  fede 
che  le  parole  di /anta  memoria  non  eleg- 
gono negli  altri  Di  fonti , notati  in  detto 
libro  ;  e  perciò  Ve  (fere  appo  (la  in  effa  di- 
noti ,  che  quefta  Rev.  Madre  Reggio  fìa 
\  mor- 


(a)  SI  legga  la  Vira  cap.  18.  fol.  99.  ttVAnnotat.  6. 

(b)  Si  legga  la  Wxtz  cap>  18.  fol.  \zi» 


morta  con  fama  di  perfezione  ,e  fannia. 
Onde  in  fede  del vero  ho  fatto  la  pr e J ente. 
in  Palermo  a  12.  Gennajo  1 742. 0.  Al- 
fio Gonzakz,  Benefiziato ,  e  Maeflro  dì 
Scuola  della  Chh fa  Metropolitana  di 
Palermo. 

Ili.  Che  con  fama  d'illuftre  fan- 
tità  ne  parla, dopoanni  cinque  della 
morte  di  e  (fa,  il  celebre  piiffimo  P.Ot  - 
tavio  Gaetano ,  che  ne  dovea  feri  vere 
la  Vita-  (a) 

IV.  Che  continua  appo  de'Stori- 
ci, ed  altri  Autori  non  interrotta  fino 
a'noftri  giorni  la  fama  della  mede- 
fima  fan  tità  .  Dopo  anni  18.  appo 
il  Baronio  Manfredi  .Dopo  anni  45-. 
appo  Arturo  del  Moniftero  .  Dopo 
anni  64.  appo  il  P.  Tornamira.  Do- 
po anni  70.  appo  il  P.  Spadafora. 
Dopo  anni  74.  appo  il  P.  Barlotta* 
(£)  Dopo  anni  90.  appo  ilP.  Alberti. 
K  k    2  Do- 


(a)  SMe*s;a  la  Prefazione  al  Lettore, 
lb)   Veglie  Sagre/^.  310. 
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Dopo  anni  96»  appo  il  Mongitore. 
Dopo  anni  123.  appo  il  P.  Aprile. 
Dopo  anni  125.  appo  il  P.  Aghile- 
ra . (a) 

V.     Che  continua  viviffima ,  e  fre- 
fcatal  fama  dentro  il  Moniftero  del- 
la Concezione ,  in  cui  è  fepolta .  Non 
folo  le  più  anziane ,  tartina  delle  qua- 
li nella  più  tenera  età  ne  fentìcoflan. 
te  la  voce  da  quelle  poche ,  che  viifn- 
te  erano ,  mentre  la  Ven.  Madre  vi- 
vea ,  ma  le  più  giovani  ancora  ne  ve- 
nerano il  nome.  La  prefente  Rev.  Ma- 
dre Abbadefla  Suor  Maria  Vittoria 
Prillila ,  che  conta  oggi  anni  83,  della 
fua  vita ,  mi  atteftò ,  clfe/Tendo  eflTa  in 
età  di  anni  9.  ò  io.,  una  delle  Sorelle 
più  antiche,  viiTuta  colla  Ven.  Madre 
Reggio,  le  raccontava  la  (ingoiare 
perfezione  della  fua  vita,  ed  i  molti 
portenti  da  e /la  operati  ,  tra' quali 

a/fe. 


(a)  Sì  leggano  le  di  loro  autorità  nella  Prefazione^ 
al  Lettore. 
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atteri  va,  la  Sorel la  ,aver  fentito  colle 
proprie  fue  orecchie  quei  colpi  del 
monumento, in  cui  fiala  Ven.  Fon* 
datrice  fepolta  ,  allora  quando  era 
vicina  a  morire  tal'ana  di  quelle  Re- 
ligiofe  ,  che  fi  erano  profeffate  nel 

fuo  governo. 

■ 

-  r 

Sopra  la  fantita  delia  Vita  \  edi  miracoli 
operati  nella  medefima  Vita. 

• 
I.  Si  ponderi ,  che  la  Vita  marni* 
fcritta  della  Serva  di  Dio,  da  cui  con 
ogni  poffìbile  fedeltà  fi  è  eftratta  quei 
Ita,  data  alle  ftampe  ,  ila  antica  di 
pretto  ad  un  fecolo.  (a) 

li.  Che  meriti  tutta  la  fede  ;  per^ 
che  fcritta  prima  dal  P.  Riata  della 
Compagnia ,  Uomo  d'infigne  pietà, 
e  dottrina  ;  (b)  indi  da  Suor  France- 
fca  Benedetta  Corvino .  Monaca  del- 
lo 


(a)  Si  legga  WAutiotaz.  17. 

(b)  Si  legga  il  P.  Aghilera  tom;  2.  [oh  334. 
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lo  fteflb  Moniftero,  ancor  cfla  orna- 
ta di  (ingoiare  perfezione; (a)  ed  ao 
crefeiuta  finalmente  dal  P.  Florio  del- 
la medefima  Compagnia  ,  (oggetto 
ancor  egli  dotato  di  molta  divozione, 
e  carità,  (b) 

III.  Che  fiano  appoggiate,  fulla 
gran  bafe  del  verifimile ,  le cireoftan- 
ze  del  principio ,  del  progreflb ,  e  del 
fine  della  fua  fama  vita.  E  prima  dalF 
aver  fentiti  dal  P.  Boterò  della  Com- 
pagnia ,  Uomo  di  vita  fantiflìma ,  (e) 
gli  efercizj  del  P.  S.  Ignazio  .  {d) 
Che  poi  fcritto  abbia  al  P.  Pietro 
Reggio  della  medefima  Compagnia, 
fuo  fratello ,  della  volontà  di  allon- 
tanaci dal  Mondo. (e)  Che  fia  fiata 

gui- 


00  Si  legga  V  Annot.  19.  e  20. 

(b)  Si  legga  la  Biblioteca  descrittori  della  Compagnia 
dell 'edizione  di  Roma  1676.  fol.  563.  E  di  tutti  e  tre 
fi  riMettano  le  circoftanze  confederate  nella  Prefa- 
zione fulla  grande  autorità  del  Lambertini. 

(e)  Si  legga  r  'Annot   1 1. 

(d)  Si  legga  la  Vita  Gip.  z.f.  9.  e  V  Annot.  io. 

(e)  Si  legga  la  Vita  Cap.  3  fol.  12.  e  V  Annot*  14- 
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guidata  nelle  vie  dello  fpirito  prima 
per  anni  dieci  dal  P.  Boterò  j (a)  indi 
dal  P. Sardo \{b)  ed  in  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  da'  Padri  della  Compa- 
gnia, (e)  i  fanti  configli, ed  ammae- 
ftramenti  de' quali  V  erano  tanto  a 
cuore,  che  fotto  al  fuo  governo  ot- 
tenne  da  Roma  quel  Breve, (cf)  che  fu 
confermato  dalfArcivefcovo  Ajedo 
(è)  di  poterei  Padri  fuddetti  andare 
al  Monifìero  della  Concezione,  quan- 
te volte  piacerà  al  di  loro  Superiore. 
Che  finalmente  fu  purificata  da  Dio 
un  anno  prima  della  fua  morte  da 
quei  difetti,  ne'quali  cader  fuole  qua- 
lunque Uomo,  tuttocche  giufto ,  mer. 
ce  le  orribili  pene  foiferte  nella  lun^ 
ga  fua  malattia .  (f) 

IV. 


(a)  Si  legga  M  Annot.  9 .  fog.  167»  infine* 
tb)  Si  legga  la  Iteiia  Annota?, 
(e)  Si  legga  V  Annotaz.  9. 

(d)  Si  legga  VAanotaz-  15. 

(e)  Si  legga  VAnnotaz.  16. 

KS)  Si  legga  il  Cap.  17.  delia  fua  Vita  %  e  ¥  Annoi-  18 
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IV*  Che  meriti  pure  tutta  la  fede 
il  miracolo  con  effa  operato  dal  P.Bo- 
tero  nel  Moniftero  di  S.  Gio:  lo  Ri- 
glione,  perchè  confermato  da' Stori- 
ci più  accreditati  j  (a)  e  che  indi  ri- 
falti  la  fua  gran  fantità. 

V.  Che  meritino  ancora  tutta  la 
fede  gli  altri  miracoli  nella  fua  Vita 
operati  per  le  ragioni  di  fopra.  Alle 
quali  fi  aggiugne^che  quelle  Religio- 
ié,che  fi  Icrivono  atteftarli  ,  erano 
nel  Monillero5ed  in  quel  tempo  vi- 
veano.(^) 

Sopra  la  fanti  t  a  della 
Morte. 

I.  Non  perdendoti  di  vifta  la  fe- 
de,che  dar  lì  debba  alla  Vita  marni- 
fcritta  ,  (i  legga  il  Capo  17.  della  Vita, 
e  V Annoi.  1 8.  20* 

Sopra 


(a)  Sì  legga  VAnnetaz.   ir» 

(b)  Si  legga  V Annoti  20.  infìsse* 


Sopra  i  Miracoli  dopo 
la  Morte. 

I.  Lafciandofi  ad  efame  più  alto 
Io  ftabilire,  le  debba  dirfì  miraco- 
lo, la  morte  accaduta  nel  breve  fpa- 
zio  di  pochi  giorni  all'Abbadeffa 
Sabbia  ,  ed  alle  tre  Religiofe  ,  che 
vollero  vedere  il  corpo  della  Ven. 
Madre. (a)  Si  ponderi  il  gran  por- 
tento di  averfiincrocicchiate  le  brac- 
cia, allora  quando  voleano  le  Mo- 
nache lavarla  con  un  bagno;  Argo- 
mento certamente, che  prova  pure 
quella  fomma  purità, che  conferve 
nella  fua  Vita.(£) 

IL  Che  dopo  dieci  mefi  dalla 
fua  morte  fu  offervata  incorrotta,  e 

L  1  che 


(a)  Sì  legga  II  Cap*  19.  della  Vita  foL  107.  elVf/y- 
notaz-  19. 

(b)  Si  legga  il  Cap.  17.  della  Vita/o/.  105.1  e  l'Anno- 
taz.  di  lotto. 
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che  fpirava  odore  foa vi/fimo  di  Pa* 
radifo  .(a) 

III.  Che  tale  perfeverò  dopo 
anni  56.057.(^3 

IV.  Che  abbia  continuato  ne' 
tempi  a  noi  più  vicini  l'odore  5e  foa* 
vita  del  fuo  Corpo. (e) 

V.  Che  Suor  Francefca  Benedet- 
ta Corvino  fu  teftimonio  di  vedu- 
ta ,  fé  non  di  tutti  quei  miracoli ,  che 
iì  raccontano  nel  Capo  20.  ed  ultimo 
della  Vita,fenza  dubbio dovett'ef- 
ferlo  dell'ultimo  accaduto  nel  1615, 
a  Suor  Melania  Settimo,  e  che  degli 
altri  ne  fu  per  lo  meno  teflimonio 
de  auditu.  (d) 


AP- 


(a)  Si  legga  il  Gap,  19.  del  la  Vita/.  104.  eVdattot.ig* 

(b)  Si  legga  VAnnotaz.  19.  /  238. 
(e)  Si  legga  Vsìnnotaz*  19./.  240, 
Cd)  Si  legga  V slnnotaz*  20. 
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DELLE  ALTRE  RELIGIOSE 

DEL 

MONISTERO     DELLA     CONCEZIO  NE 

Difonte  con  odore  ,  òfam% 
di  fantita . 


L  1    2  AP- 
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APPENDICE 


UO'  credcrfl  tanto 
appoggiato  alla  ve- 
rità ,  che  fotto  la  cu. 
ra,e  direzione  della 
Ven.Madre  Suor  Be« 
nedettaReggio  viflu, 
te  fiano  nel  fuo  Mo- 
niftero  Religiofe  fornite  di  eccellen- 
te virtù  i  quanto  è  chiaro ,  e  manife- 
fto,che  dalla  diligente  induftria 
di  un  perito  Giardiniere  riceva- 
no quello  -,  che  bifogna  al  compi- 
mento di  maturi  foaviffimi  frutti 
gli  alberi ,  anche  meno  gentili  j  e  che 
del  fanto  efernpio  di  chi  governa  , 
forfi  con  maggior  efficacia,  che  da' 
fanti  precetti,apprendanolefuddite, 
le  ftrade  più  ficure,e  più  facili  per  ar. 
rivare  al  più  fublime  della  perfezion 
criftiana  .  Pur  nondimeno  la  poca 

di- 


diligenza,  per  non  dir  trafcuraggi- 
ne, di  chi  potea  raccogliere,  e  dare 
alla  luce  le  di  loro  virtuofe  azionij 
ò  altra  cagione  di  quella  Provviden- 
za, che  a  noi  finora  rimane  occulta, 
ci  fa  deplorare  la  mancanza,  ò  alme- 
no la  perdita  di  tali  notizie .  Lo  ftef- 
fo  pur  anche  è  accaduto ,  con  noflro 
fommo  dolore,  delle  altre  Mona* 
che,  la  fanta  morte  delle  quali  non 
può  dirli  da  noi  rimotiffirna,e  fu 
certamente  ò  vicina  ,ò  nel  tempo  de' 
noftri  Maggiori .  Viflute  ancor  effe* 
avvegnacchè  difonta  la  Ven.  Fonda- 
trice »  in  un  Moniflero  ,che  profefla 
la  regola  di  quel  gran  Santo  Patriar- 
ca Benedetto ,  di  cui  fono  innume- 
rabili,  ed  infiniti  i  figli  nel  Paradifoj 
(a)  fotto  al  potentiffimo  padroci- 

nio 


(a)  Se  ncn  G  voglia  impiegar  molto  Audio  nel  ri- 
voltare 1  9.  dottiifimi  volumi  dei  commenda- 
tiffimo   Storico  ,  e  Letterato    Padre  jMabillon io 

fopra 
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nio  della  Immacolata  Puriffima  Ma. 
dre  del  Verbo  Umanato, rifugio, e 
fperanza  de' Peccatori  j  e  colPincef- 
fante  ficuriflima  guida  de'Padri  del- 
la Compagnia  j  in  ogni  tempo,  da 
molte  di  loro  è  Hata  fatta  comparfa 
la  più  doviziofa,e  diftinta  di  virtù 
Angolari .  Qual  fatica  non  pertanto 
non  ho  dovuta  io  durare  nei  rin- 
tracciarne, non  dico  le  fante  gefta* 
ma  fino  i  venerabili  nomi  ?  Se  non  lì 
foflero  dati  alle  (lampe  quei  due 
grandi  volumi  del  P.  Aghilera  del- 
la Compagnia  in  Sicilia  ,  e  molto 
prima  gli  altri  due  del  Mongitore, 
Palermo  dfaoto  di  Maria  \  e  l'ardente 
teneriflìmo  affetto,  che  nudre  pel 
maggior  profitto  fpirituale  del  fuo 
Monillero  la  Rev.  Madre  Suor  Rofa 

Fé- 


fopra  gli  atti  de*  Santi  Benedittinij  ò  negli  altri 
fei  in  4.  che  portano  il  titolo  :  Anno  Bencditttno\ 
fé  ne  potranno  leggere  brievi  ,e  ben  formati  elo- 
gi di  alcuni  di  detti  Santi  nel  fine  della  Vita  del 
Patriarca  S.  Benedetto,  fcritta  dal  P.  D.  Giufeppe 
Mege  della  Congregazione  di  S.  Mauro. 
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Felice  Ventimiglia  nonavefTe  fpin- 
to  il  talento  di  Suor  Anna  Felice 
Quereftan  a  feri  vere  piccoli  abboz- 
zi di  alcune  di  loro, da  quelle  noti- 
zie, che  ne  hanno  fomminiltrate  le 
più  anziane  del  Monillero,atteflan- 
dole  con  giuramento  5  non  rimar- 
rebbero ancora  quelle  nel  bujo  del- 
la più  alta  dimenticanza  ?  Poicchè 
dunque  è  piacciuto  al  Signore,  che 
ne  abbia  del  merito   loro  rimalta 
qualche  memoria;  ho  giudicato  nel 
fine  di  quelle  Annotazioni  efporla 
alla  pubblica  veduta,  affinchè fem. 
pre  più  crefea  in  sì  illultre  Comuni, 
tà  il  numero  delle  Serve  di  Dio , col 
grande  elempio  delle  altre,  che  le 
andarono  innanti  ;  e  mi  larà  fedele 
feorta  nel  riferirle  Panno ,  in  cui  cia- 
scheduna pafsò  ad  unirli  col  Crea- 
tore nel  Cielo* 


I. 
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I. 

SUOR  FRANCESCA  MARIA 

SETAJOLO. 
MDCXXXI. 

NEL  deferi  vere  il  P.  Aghilera  la 
fantiflìma  Vita  del  P.Antonio 
Cartello  ,  racconta  di  quefta 
Serva  del  Signore ,  in  luoghi  diffe- 
renti,  alcune  cofele  quali, collocate 
in  quel  lume ,  che  conducono  all'or- 
dine da  me  prefifib  ,  moltrano  e  la 
perfezione  della  fua  vita, e  la  fanti- 
tà,  in  cui  morì.  La  Matricola  del 
Moniftero  così  parla  di  cffa:N.  31. 
Suor  Benedetta  M.  Seta/o/o,  nel  Secolo 
chiamata  Caterina ,  di  età.  di  anni  16. 
Intra  nei  Monijìero  della  SS.  Concettio- 
ne  a  dì  28.  di  aprili  XV.  Ind.  1587. 
(Nacque  adunque  nel  1571.)  Pigliò 
P  abito  novizi  ale  a  de  18.  di  Maggio. 
Fujatta  Profejfa  a  dì  19.  di  Maggio. 
M  m  Llnd. 


foré 

I.Ind.  1588.  Renaio  F  anima  ai  Signo- 
re ne/Panno  1 63 1  .primo  di  MarzoXlF*. 
lnd>  Or  egli  è  certo  primieramente, 
che  fu  efla  guidata  nelle  vie  dello 
fpirito  dalP.  Antonio  Gattello:  Imu 
perocché  il  fuddetto  P.  Aghilera, 
dice  apertamente,  che  il  buon  Padre 
fuori  della  Corvino, e  della  Setajo- 
lo ,  quas  habebat  /ibi  addiciijfimas ,  (  a  ) 
paflava  più  ore  della  mattina,  e  del 
giorno  alla  grata  del  Confèfliona- 
Icifedens,  &  fikns  j  poìcchè  le  altre 
uè  meno  andavano  a  falutarlo  ,  e 
lino  fi  allontanavano  dal  fuo  afpet- 
to.  Siccome  nell5  Annota  18.  ricavai 
da  ciò  uno  de'  motivi  della  virtù 
di  Suor  Francefca  Benedetta  Cor- 
vino ,  così  può  dedurli  lo  fteflb 
della  Setajolo  ,  ove  fi  ponga  men- 
te alle  circoltanze  ,  che  ivi  fi  ri- 
ferirono. 

Luogo  è  quello  pur  anche  op- 
portuno, in  cui  fi  torni  a  ripetere  il 

»  »■       .1.  !         ■      ■  Il  IMI.         »  "f 

(a)  2*0>*».2«/d/.  446. 


075]  . 
grande  elogio ,  che  di  efTa  ,  e  della 

Corvino  teffe  il  P.  Aghilera  ,  (a) 
chiamandole  :  Donne  di  virtù  molto 
chiara  ,  e  jìoritijfirne  per  la  gloria  4rf 
prodig]  ,  e  per  la  lode  de**  benefiz]  con* 
feritili  dal  Signore.  Gqh viene  anzi  rh 
flettere  ,  che  da  entrambe  furono 
fcritti  molti  di  quei  prodigio!!  av~ 
venimentijche  accadero  al  Tanto  loro 
Direttore  :  (b) Prtiftant  Cajìelli  Seri- 
ptorum  meritatevi ,  externa  etìarn  do* 
eumeni  a*Sed eapotij/ìmum^quti  extant. 
Benediciti  Mariti  Set aj o/ti  mandata  Ut- 
teris  monumenta .  L'avere  eiafchedu- 
na  di  effe  impiegato  lungo  tempo 
nello  fcrivere  quei  rari  prodigj ,  che 
operava  il  P.  Cartello ,  fé  io  inai  non 
mi  appongono  un  grande  argomen- 
to ,  che  menavano  vita  molto  per- 
fetta. Non  così  volentieri  il  fragile 
fello  donnefeo  foccombe  ad  un  pe- 
M  m     2  fo, 


(a)  Eodcm  tom. foladi,  in  margine, 

(b)  Eodem  fa/,  in  corpore. 
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fo  ,  che  riefce  malagevole  agli  Uo- 
mini più  dotti ,  fé  prima  la  grazia 
del  Signore  non  l'abbia  inaffiati  col- 
le fue  celefti  ruggiade. 

Ma  fopra  ogni  altro  degno  è, 
che  fi  ponderi,  avere  la  Setajolo  me- 
ritato nel  tempo  vicino  alla  fua  mor- 
te non  folo  la  miracolofa  afllftenza 
del  P.  Caftel lo ,  ma  queir  ancora  del. 
le  Anime  beate:  (a)  Benedittam  Ma- 
riani Sitajoìam ,  Conceptionis  Virgi- 
fieni  ,  paucos  intra  menfes  è  vita  abi- 
turatn  pr^monuit ,  &  fi  letto  adfutu- 
rum ,  efìpoìlicitus .  Ea  paulò  pofi  gra- 
uijffìmè  decuhuit ,  &  uigilans  bis  Caflel* 
lumjibi  de  notte  adftantem  vidit:  &pri- 
mìim  Sacerdotii  indutum  infìgni bu s , 
inter  ccelefles  Animas  facrafibifalutis 
remedia ,  fuaviffimis  uerbis ,admìni- 
Jìrantem  j  deinde  quum  rejetto  iterum 
fanguine  ^fiti  flagrar  et ,  aquam  ori  ad* 
mouentem ,  quarrz  ea  magna  cum  yo- 

Juptate 


CO  Aghiiera  tom  2.  foioso* 
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Iuptate^& cxìcjìi potius ,  quam  human 

h a  ter potafet  .(a) 

IL 
SUOR  MARIA  VIRGINIA 

F   U   R    N   A    RI. 
MDCXLVIII. 

BRevifllmo  è  V  elogio  ,  che  rin- 
venni  di  efla  nel  lodato  P.  Aghi, 
lera  5  (£)  ma  fenza  dubbio 
grande  e  per  quello  contiene,  e  per 

la 


(a)  Tre  nobili  Setaioli  trovo  io  nel  Secolo  xvi.'re- 
giftrati  dall' Auria  nei  fine  delia  Cronologia  de* 
Viceré  di  Sicilia  fog.  268.  e  269.  Vincenzio ,  An+ 
gelo ,  e  Filippo  .  Il  primo  fìi  Governadore  della-» 
Tavola  con  Pietro  di  Settimo,  ed  Emilio  Impe- 
radore  nel  1568.  Il  fecondo  fu  due  volte  Senato- 
re ,cioè  nel  15*71. , e  nel  1574.  li  terzo  fu  Gover- 
nadore della  Tavola  nello  fteffb  anno  1574.  eoa. 
Simone  Riggio , e  Pietro  Speziale. Quale  di  que- 
lli tre  fia  flato  il  Genitore  di  Suor  Francesca-» 
Maria,  io  non  afo  indovinarlo.  \  me  ballerà, 
che  po(Ta  quella  nobile  Famiglia  annoverare  tra 
le  fue  glorie  quella  Serva  di  Dio, 

(b)  Tom.  2./Ò/.  459-  in  margine* 
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la  fede,  che  merita  l'Autore, da  cui 
fcrive  :  Maria  Virginia  hXIMIM 
VIRGO  SANCÌ  TTATIS,  &  cxlejli- 
bus  affueta  beneficiis .  Parla  egli  nel 
corpo  dell'opera  di  una  vifione  di 
Suor  Virginia,  in  cui  vidde  il  P.  Ca. 
Hello  limile  ad  un  carbone  accefo 
dall'amore  di  DIO ,  ma  coverto  daL 
la  cenere  :  Per  SACRAM  Virginem^ 
Mariam  Virginiam  ,fìt  certior , place- 
re  DEO ,  ut  intelligat ,  vìfum  fé  ab  e  a 
fuijfejamquam  carbonem  divino  amo- 
re candentem  ,fed  cinere  conteHum  • 
Non  foggiugne  Taghilera  il  co- 
gnome di  Suor  Virginia  .  La  Matri- 
cola nondimeno  del  Moniftero  ci 
toglie  ogni  dubbio.  In  efla  fi  legge: 
N.  2y.  Suor  Maria  Virginia  Furnari 
nel  Secolo  chiamata  Francefca  di  età 
di  anni  13.  Intrao  nel  Moniftero  della 
SS.Concezione  a  dì  25.  Novembre  1584, 
Pigliò  P abito  Novizi  ale  a  dì  25.  di  Gen- 
naro. FU  fatta  Prof  e  (fa  a  dì  21,  di  Fe- 
braro  primfilnd.  1588.  Sì  fece  prof effa 

fono 


C»79] 

[otto  zi  governo  delia  Rev.  Madre  Suor 

Benedetta  Reggio*  Pa/sò  da  quejta  a  mi- 
glior ulta  a  15.  Maggio  1648.  prima 
Ind.  lì  tempo, in  cui  vifle  Suor  Vir. 
ginia  ,corrifpondente  a  quello  del 
P.  Cartello,  e  il  non  trovarli  nell'in, 
tera  Matricola ,  [in  cui  il  vedono  fin 
oggi  543.  Religiofe,  oltre  alle  SoreL 
le  con verfel  altra  Suor  Virginia,  mi 
fa  con  ragione  conchiudere,che  queL 
la  di  cui  parla  il  P.  Aghilera  fia  itata 
Suor  Maria  Virginia  Furnari  difon- 
ta  nel  1648* 


;  III. 
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III. 

SUOR   FRANC.    BENEDETTA 
e  o  r   v   r  k  o.  1 

MDCLXVIII. 

ILluflre  non  meno  nella  nafeita, 
(a)che  nella  fantità  fu  Suor  Fran» 
ceiba  Benedetta  Corvino.  Di  efla 
fi  è  detto  a  baftanza  nelle  Annotaz* 
i8.e  20.  alle  quali  mi  rimetto. 

Dobbiamo  alla  fua  diligenza , 
e  pietà  la  Vita  della  Ven.  Madre 
Suor  Benedetta  Reggio  3  ed  il  nobi- 
le Moniftero  della  Concezione  le 
deve  ancora  la  miracolofa  Statua 
della  SS.  Vergine  di  Libera  Inferni, 
di  cui  li  dilTeneir^««o/.i7./ò/.  212. 
e  zìi.  IV. 

(a)  Della  Famiglia  Corvino,  così  il  Di  Giovanni 
nei  Palermo  fìiflorato  M.  S.  fot*  mibì  125. Cor  vi- 
no Baroni  di  Mezzojufo ,  Terra  de*  Greci  ;  le  loro 
e  afe  fono  alla  Vicaria.  Le  loro  armi  fono  lo  feudo 
mezzo  azzolo  ,e  mezzo  d'oro  con  un  mezzo  Bue  ma- 
rino di  [opra  .  Sono  siati  Pretori* 
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IV. 

SUOR  CATTERINA  DI  GESÙ' 

BORDINO. 
MDCLXXXV. 

NAtada  on-efti  Parenti  t  e  com- 
modi nel  1629., fin  dalla  fua 
fanciullezza  diede  grande  ar- 
gomento della  non  ordinaria  pietà, 
a  cui  F  avrebbe  DIO  indirizzata  : 
Poicchè  era  così  ubbidiente  a'-fuoi 
Genitori, -che  le  baftava  un  Templi- 
ce  cenno  loro ,  per  adempiere  elat-* 
tamente, quanto  venivate  impofto. 
Dotata  dalia  natura  di  ftraordina- 
ria  bellezza,  fu  da  molti  richiefta, 
e  bramata  in  Matrimonio  j  ma  efTa 
Tempre  rilpofe  ,  che  dovea  eflere 
Spofa  di  Gesù  Crifto,  Per  la  mor- 
te del  Padre  rifolvette  prima  vefti- 
re  in  Tua  cafa  Fabito  di  S,  Domeni- 
co, la  di  cn  i  regola  efattamente  ofier- 
N  n  vava 
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vava  i  non  mangiando  mai  carne; 
dormiva  anzi  fopra  le  nude  tavole, 
quantunque  accommodato  Tempre 
avefle  il  Tuo  letto  in  tal  guifa  ,  che 
non  lafciavafegno  alcuno  di  sì  afpra 
continua  fua  penitenza.  Nell'anno 
1659.  a  23.  di  Marzo  entrò  nel  Mo« 
niftcro  deir  Immacolata  Concezio- 
ne* ed  atteflarono  molte  Religiofe, 
che  furono  prefenti  a  taPingrefTo, 
che  viddcro  nella  fua  faccia  infoli- 
to  ammirabile  fplendore.  Qui  fciol- 
ta  da  quei  lacci ,  ne'  quali  il  Mondo 
avvolger  fuoleifuoi  feguaci,  uniffì 
con  tutto  il  fervore  al  fuo  Dio  \  on- 
de fi  vide  efTercitar  lino  alla  morte 
gli  atti  più  aufteri  della  mortifica* 
zione ,  e  penitenza.  Quantunque  op* 
prelfa  dagraviflìmi  dolori  ne'piedi, 
tenea  tuttavia  fotto  alle  fcarpe  acu- 
ti pungoli  di  canne.  Fu  nella  offer- 
vanza  regolare  efatti  (lima-;  né  con- 
tenta di  adempire  ciò  ,  che  le  Cofti- 
tuzioni  del  Monifìero  prefcrivonoj 

l'adeni- 
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l'adempiva  con  iomma  puntualità, 
ed  allegrezza. Permetteva  il  Signo- 
re, che  allo  fpefiò  folle  mortificata 
dalie  Abbadefiè,per  cagioni  apprefe 
diverfamente  dal  vero  :  e  Suor  Cat* 
terina,  potendo  di  leggieri  addur- 
re ,  e  far  manifefte  le  fue  difcolpe, 
non  folo  taceva,  ma  gradiva  fom- 
inamente  di  quelle  mortificazioni. 
La  fua  umiltà  fu  nel  più  alto  grado, 
ltimandofi  la  più  vile, e  peccatrice 
di  tutte  le  Creature  .  Quindi  il  Si- 
gnore la  degnò  più  volte  di  grazie 
legnalatiffime,come  fi  cava  dall'ella, 
fi, nelle  quali  allo  fpefib era afforca. 
Una  delle  piùilluftri  Religiofe  del 
Monillero  mi  attefta  ,  che  eflendo 
ella  in  età  di  armi  fette  ,  vide  Suor 
Cattcrina  colla  fcopa  in  mani  alza- 
ta molto  da  terra  cogli  occhi  al  Cie- 
lo, ed  ebbe  allora  ad  atterrirli,  ben- 
ché in  età  più  matura  lodò  il  Si- 
gnore tanto  ammirabile  ne'  fuoi 
bervi .  Morì  Suor  Catterina ,  com- 
N  n    2  pian* 
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pianta  da  tutte  le  Rcligiofe  «,  con 
odore  di  fantità  ,a  29.  Aprile  1685. 

w 

SUOR   PELLEGRINA   MARIA 

G    R    A    F    F    E    O. 
MDCXC. 


,. 


QUel  poco ,  che  della  virtù  di 
queftaReligiof  a  riferifce  al  fuo 
'proposito  ilSig,  Mongitore, 
(£)e  bafterà,per  io  collocarla  nel  nu- 
mero  delle  Serve  di  Dio  di  quefto  no* 
biliflimo  Moniftero  .  Fijffe  ornata  di 
religiofaper/ezioneSu  orPellegrin  a  Ma. 

ria 


(a)  Di  effa  fi  legge  nella  Matricola  del  Moniftero: 
JV.  145.  Sttor  Canterina  di  Jefu  Bordino ,  ne/ Se- 
colo vocata  Catt  crina  di  anni  30.  Vigliò  V abito  No* 
.  viziale  a  23.  di  tMarzo  1659.  XII, Ind.  Fece  la  fua 
Profejpone  a  7.  Dee*  1660.  Xlis.  Ind,  folto  il  go- 
verno della  kev.  Madre  Suor  Clara  Columbia 
Bracco»  Refe  V anima  al  fuo  celeìle  Spofo  a  29.  apri- 
le 16^5.  nel  primo  governo  della  Rev*  Madre  Suor 
Maria  Domenica  Boctadifuoco. 

<i>)  Palermo  divoto  di  Maria  tom*  2.  fil>  2^0. 


ri*  Graffio  nel  Moni/iero  della  Imma* 
colata  Concezione  di  Maria  in  Valer* 
mo  y  e  fi  prof  e f so  dfootiffìma  ddP  Illi- 
bata Signora  .  Pajava  giorni   interi 
nella  di  lei  Cappella  ,  sfogando  il  fuo 
fervente  affetto  con  atti  di  amore  uerfò 
la  Vergine .  Corre  fama  entro  al  Moni* 
fiero ,  e  srba  per  co/a  indubitabile ,  che 
per  me%7>o  della  fua  Immagine  le  par* 
loffie  più  volte  la  Sovrarta  Reina.  Quin- 
di non  è  meraviglia  ,  che  quanto  ella 
avea^  tutto  applicajfe  in  j agri  ornamen- 
ti per  fregiarne  la  Vergine.  Chi amavq/i 
la  Schiava  dell 'Immacolata  Signora ,  § 
così  fottofcriveafiy  quante  volte  le  oc- 
corre/fé .  §htal  vijfe ,  tal  morì ,  parzia-* 
liffima  ne/f  amore  alla  Vergine  a  15. 
Febbrajo  del  1690.  (a) 

VI.. 

■  in .      1      .  il  m  ni      1 11 1  iwj) 

(a;  Di  eiia  ìj  legge  nella  Matricola  .  A/*  107,  òuor 
Pellegrina  Graffio  ,  nel  Seculo  chiamata  Gratta 
di  età"  di  anni  14.  entrò  nel  *Mon.  16.16.  Pigliò 
V abito  a  dì  9.  dì  Decembre  1616.  Si  fece  Profeffa 
al  lì  25.  di  Gennaro  16 18.  [otto  il  governo  della 
/&&  Madre  Suor  Elifabetta  Bracco  .  Pafsò  di 
quella  a  miglior  vita  a  15»  Pebrarg  13.  Ind.  1690, 

Sotto 
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VI. 

SUOR  ANNA  GATTERINA 

B    R    A    C    C    O. 

MDCIXC. 

NON  è  certamente  da  tralafciar. 
lì  quello  ,  che  di  Suor  Catteri- 
na  Bracco  fcrive  il  lodato  Sig, 
Mongitore  :  (a)  Nel  Moni/ìero  Bene- 
dittino  delP  Immacolata  Concezione  deh 
laV ergine  fin  dalla  fondazione  nel  1576* 
ha  fempre  fiorito  con  di /Unto  fervore 
in  tutte  le  Religio  fé  la  divozione  alla 
Sovrana  Signora ,  venerata  con  inva- 
riabile amore,  e  finezze  di  fìr aordina- 
rio affetto  .  Nefuoi  /agri  Chioftri  vi //e 
con/ agrata  a  Dio ,  ed  alla  divozion  del- 
la Vergine  Suor  Anna  Cai  ter  ina  Rrac. 
co .  Fu  Religio  fa  di  approvata  perfezio- 
ne, 

mi i  ■  1  ■      —■■  11  ■     1         n    ■         1  ni        ,    ,  m 

fotta  il  governo  della  Rev,  'Madre  Suor  Gtoi  Be* 
vedetta  V'irzera  nel  prima  governo* 
(a)  Falerno  divoto  di  Al  aria  tom  2.  fot.  21. 


Os7]  . 

ne  5  ed  al  rigore  della  vita  penitente ,  è 
al  zelo  della  effervanza  regolare  accop* 
piò  mirabilmente  P ardore  delP  affetta 
profetato  alla  Vergine  ^  e  d ali  a  V  ergi- 
ne meritò  efiere  favorita  con  molte  gr  a* 
zie.  òi  ha  per  co  fa  indubitata ,  che  tre 
volte  la  tergine  le  parlaffe  familiare 
mente ,  e  che  le  rivela  fé  alcune  co  fé  fu- 
ture •  Ebbe  gran  defiderio  di  avere  un 
Jìmulacro  della  gran  Signora  ,  {orni- 
gliante  al  famojo  ,  che  fi  venera  nellct 
Citta  di  Trapani  y  e  dopo  molte  diligen- 
ze applicate  ,  appagò  le  fue  brame  la 
V  ergine  \poicche  n'ebbe  uno  finì  (fimo  di 
alabajìro  grande  alP  umana  fìatura^  ma 
fino  alla  meta  ^dal cinto  in  sù,[ìmih(fì* 
mo  a  quel  di  Trapani  come  fi  ha  per 
relazione  di  quelli ,  che  an  Puno ,  e  P al- 
tro  attentamente  o (fervalo  •  FU  dalla 
Serva  dì  Dio  ricevuto  con  gli  eftremi 
giubili  del  fuo  cuore  j  el  collocò  nella 
Cappella  del  Mon afiero  ,  freggianaolo 
dì  cri/talli  ^ed  altri  riguar devoli  orna-- 
menti*  In  quefia  divotijfima  Immagi-] 

ne 


£883 


ite  onorava  ìa  SS.  Vergine  con  gì 'ìnti- 
mi a  fitti  del fuo  fpirito  3  avanti  di  e  fa 
face  a  le  fue  orazioni  ,  e  con  grande  /ìn- 
dio s'ingegnava  offequiarla  *>  ricevendo 
in  gradimento  del  fuo  amore  molte  gra. 
zie  da  Maria.  Chiuje  r  ultimo  perio- 
do di  fu  a  vita  quejta  Serva  di  Dio  ci 
8.  di  Novembre  del  1699.  Fin  qui  il 
Mongitore . 

Devo  ora  foggiugnere  ciòcche 
la  Sig.Suor  Giovanna  CriftinaPriuL 
la,  (Sorella  degniffima  della  prefen- 
te  Rev.  Abbadeffa ,  Religiofa  di  (in- 
goiar prudenza,)  mi  diffe  dopo  aver- 
le letto  l'elogio  già  riferito,  cioè  che 
il  detto  giorno  8.  di  Novembre  fa 
per  l'appunto  dedicato  al  Padroci- 
nio  di  Maria  Vergine ,  da  cui  era  (la- 
to rivelato  a  Suor  Anna  Catterina 
Bracco  ,  che  dovea  morire  in  una 
delle  fue  feftività. 

Permife  il  Signore ,  che  reftaffe. 
ro  fcritti  alcuni  de' fanti  fuoi  pro- 
ponimenti 9  quali  ho  giudicato  di 

qui 
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qui  traferi  vere  colle  fue  medefìmepa* 

roie,  giovar  potendo  al  profitto  fpi- 
rituale  delle  Monache,  e  deVFedeli. 
i.  Mai  peccati  veniali  averten- 
temente.  2*  OiTervanza  di  Regole 
etiam  minime.  3.  Matutino  femprc. 
4.  Fuori  di  tavola  ne  mangiare  ,  nò 
bere ,  ne  feiacquare  la  bocca .  5.  Per 
me  Tempre  il  peggio  in  ogni  cofa . 
6.  Mai  lafciarmi  guidare  dalla  mia 
natura  violenta .  7.  Silenzio  ftrettif- 
fimoj  e  quando  ènecefTario  parlare, 
fia  Teftrema  necefìità .  8.  Compatire, 
ed  amare  tutti. 9. La  difciplina  due 
volte  al  giorno ,  e  la  cannetta  Tem- 
pre, io.  Mezz'ora  di  lezione  al  gior- 
no. 1 1.  Due  ore  di  Orazione.  12.  La 
mortificazione  in  Refettorio  il  Ve- 
nerdì, e  le  fette  della  Madonna,  nel- 
le vigilie  di  cui  digiunerò, e  faròl%- 
difciplina  a  fangue  per  un  quarto, 
come  anche i  Venerdì  di  Quarefima. 
13.  Comunicarmi  fcalza  .  14.  Mai 
fcalfarmi ,  né  farmi  frefeo .  15.  Il  Ve- 
O  o  nerdì 
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nerdì  lafciare  la  neve  .  16.  Povertà 
perfetta  fecondo  V  obbedienza  del 
P.  Spirituale .  17.  In  ogni  cofa  fem- 
pre  cercare  la  mia  mortificazione. 
18.  La  fuperbia  ,  quanto  in  me  la 
vedo  più  grande  ,  tanto  più  devo 
conculcarla,  (a) 

VII. 
SUOR  FRANCESCA  TERESA 

VOLATERRANO. 
MDCCV. 

Riportò  T  opinione  ài  (ingoiare  la 
la  divozione  profetata  a  no  (Ir  a 
òìgnora  da  Suor  Francejca  Tere/a  Co* 

later- 

(a)  Dì  elFa  fi  legge  nella  Matricola:  N.  126.  Suor 
osfnna  Catterina  Bracco \nel fecolo  chiamata  D*La- 
«ji?ìia,  dieta  di  anni  12.  compiti.  Entrò  nel  Mon. 
a  io.  ^Maggio  1638.  Pigliò  l'abito  della  Religione 
a  zi-  Maggio  di  detto  anno  .  Fece  la  Profc/fton?—* 
a  5.  Febraró  1642.  /otto  il  governo  della  Rcv.  Ma» 
dre  Suor  Ninfa  del  Campo.  Refe  l'anima  al/aoCrea- 
tore  l'anno  1699  a  S.JVov.  Slnd»  nel  fecondo  gover- 
no della  Rev.SMadre  Suor  GmBsnedetta  firzera. 


09*1 
laterrano  [così  di  efla  il  Mungito- 
re {a)  )  Religiofa  del  Monaflero  Be- 
nedettino delP  Immacolata  Concezione 
in  Palermo .  In  particolare  però  driz- 
zava il  fervore  de^fuoi  affetti  ver/o  i 
dolori  di  Maria ,  onde  allo  fpejfo  era  of- 
fermata  piangere  dirottamente  innanzi 
la  immagine  della  Vergine  Addolora- 
ta ,  compatendo  gli  ejiremi  flrazj  del 
fuo  cuore*  Ottenne  dalla  Clementiffima 
Signora  molte  grazie ,  che  le  domandò^ 
e  più  delle  volte  fu  ri/anata  da  infer- 
mità pericolo  fé.  Nella  morte  avvenuta 
a  28. Agojìo  del  1705.  laf ciò  nel  Moni- 
fiero  P  odore  delle  j uè  virtù ,  e  P  e  fé  m pio 
dijua  divozione  ver fo  laVergine  .(b) 
O  o    2         "Vili. 


(a)  Nel  Palermo  dinoto  di  Maria  cap.  6.  §   1 5  /*.  r  r  4. 

(b)  Di  ella  li  Ieg(j;e  nella  Matricola:  N-  119.  Suor 
Francesca  Terefa  Vult errano  ^  nel  f ecolo  chiamata 
Terefa  di  età  dt  anni  18.  compiti .  Entrò  nel  *Mo~ 
niìlero  a  15.  di  Ottobre  1634-  ^Pigliò  l'abito  No- 
vi ziaie  a  28.  di  detto  mefe .  Si  fece  sProfeffa  a  4. 
Novembre  1635.  fitto  il  governo  della  Rev  ^Ma- 
dre Suor  Flavia  M>  dì  Aragona .  Refi  Inanima  al 
fuo  Creatore  a  28.  Agaflo  13.  lnd.iyo$.  nel  feconda 
governo  della  M>  Suor  Anna  Terefa  OJforh. 


[*9*1 
Vili. 

SUOR  LAURIA  gatterina 

VENTIMIGLIA. 
MDCCVIÌ. 

DAL  Marchefe  D.  Giovanni 
Ventimiglia  ,  e  da  D.  Felice 
Marchefe  ,  Principe/Fa  della 
Scaletta  (  Famiglie  delle  quali  non 
è  qui  luogo  di  celebrarne  TantichiP 
fimo  fplendore  )  nacquero  cinque 
figlie  femmine,  le  quali  tutte,  benché 
in  diverlì  tempi,  fpinte  dai  divino 
Spirito,abbandonarono  le  grandez- 
ze,al!e  quali  le  invitavano  la  nobiltà, 
e  ricchezze  della  loro  profapia  ;e  fi. 
racchiufero  con  allegrezza  indicibi- 
le de'  loro  cuori  nel  Moniftero  della 
Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine.  Fuori  della  quarta  ,  che, 
dopo  aver  governato,  ben  quattro 
yolte  col  grado  di  Abbadeffa  con 

quel 
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quel  zelo ,  ed  efempìo ,  che  a  ciafche* 

duna  delle  Religiofe  è  ben  noto,vive 
la  Dio  mercè ,  e  viverà  lungamente  à 
benefizio  di  sì  illuftre  Comunità  ;  le 
altre  quattro  paflarono  già  all'al- 
tra vita  .  Fra  quelle  degna  è ,  che  qui 
fi  annoveri  Suor  Lauria  Catterina. 
Chiamoffi  nel  Secolo  Laura,  ed  en- 
trò nel  Moniftero  di  anni  fette  nel 
1668.  Nel  1675.  a  26.  Maggio  velli 
l'abito  religiofo ,  ed  a  24.  Settembre 
dell'anno  Tegnente  profefsò  folen- 
nemente  i  voti  religioQ.  A  ben  de- 
fcrivere  la  eroica  lua  virtù  ,.  balle- 
rebbe la  fama  collante  di  tutto  il 
Moniftero ,  da  cui  credevafi  certiflì- 
mo  ,  che  confervata  ella  avelie  (ino 
alla  morte  la  innocenza  battefìma- 
le, onde  mentoli!  il  foprannome  di 
Angela.  Sottoponendo  la  diftiniif- 
fima  (uà  qualità  alla  legge  di  Dio, 
ed  alle  regole  del  Moniftero,  efer- 
citava  volentieri  gì'  impieghi  più 
baili , e  rifiutò  fenipre  gii  onorevo- 
li. 


I>94] 
li.Cofaera  ad  ella  ufuale  il  lavare 

i  piatti  della  cucina  ,  e  raccogliere 
le  immondezze .  Quella  umiltà ,  che 
palefa va  nelle  fue  efterne  azioni  te- 
nealefue  radici  nel  più  intimo  dei 
fuo cuore,  fen tendo  di  fé  baffiffima- 
mente^e  filmando  le  altre  degne  di 
tutte  le  lodi.  Quindi  fé  talvolta  dub. 
bitava  non  aver  rifpofto  alle  fue 
Conforelle  con  ogni  fommiflìone, 
le  andava  a  chiedere  umilmente  per- 
dono .  La  fua  Carità  verfo  il  Profil- 
ino era  in  alto  grado  ,  e  fpiccò  per 
molti  anni  nella  cura  le  fu  indolfata 
delle  Inferme ,  alle  quali  ferviva  con 
efattezzza,ed  amore  ftraordinario. 
Singolare  fu  fempre  la  fua  Mortifi- 
cazione j  e  le  penitenze  ,  alle  quali 
aggettava  l'innocente  fuo  corpo, 
erano  fuori  dell'ordinario.  Àttefta 
una  Religio  fa  ancor  vivente  di  aver- 
la trovata  più  volte  negli  angoli  più 
ri  moti  del  Moniftero  9  che  altra- 
mente batte  vafij  e  ne  reltarono  in- 

dizj 


dizj  manifefti  dopo  la  fua  morte  in 
una  fua  cella  di  ritiro ,  le  di  cui  pa- 
reti erano  afperfe  di  molta  copia 
di  fangue .  Da'  proponimenti  y  che 
lafciò  fcritti  dover  offervare,può 
dedurli  il  fondo  della  fua  criftiana, 
e  religiofa  perfezione,  e  le  virtù  par- 
ticolari daeffa  efercitate  neirintiero 
corfo  della  fua  vita  .  lo  ne  addurrò 
alcuni,  che  fcritti  ho  letto  di  fua  ma- 
no, e  fi  confervano  negli  Archivj 
del  Moniflero,  degni  veramente,che 
s'imitaffero  dalle  altre  Religiofe. 
Purità.  y 

I.  Procurare  una  purità,  come 
bambina  .  2.  Tener  continuamente 
a  Dio  dannanti  a  fé .  5.  Far  fpeffo  efa* 
me  fopra  quefta  virtù,e  domandarla 
fpeffo  da  Dio  nella  Orazione .  4.  Cu- 
fìodire  le  porte  deTentimenti,maf- 
fime  degli  occhi.  5.  Raccomandarli 
fpeffo  alla  Beatifs.  Vergine,  alle  San- 
te Vergini,  a S.  Lorenzo , alli SS.  An- 
geli^ S.Michele  Arcangelo ,  all'An- 
gelo 
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gelo  Cuftode,  ed  alle  Anime  Sante 
del  Purgatorio* 

Obbedienza. 

6.  Procurare  di  far  acquiflodeL 
la  Obbedienza,  7.  Efler  fubbita  alla 
;yoce  della  Superiora  ed  al  fuono  del. 
Ila  campana.  8.Sforzarfi  di  cattivar  F 
intelletto  a  fentir  i'ifteffo  colla  Su- 
periora. 9.  Far  le  cofe  ad  ogni  mini- 
mo cenno  della  Superiora,  io.  Per 
ogni  minima  cofa  domandar  ligen*- 
za  dalla  Superiora. 

Povertà. 

11.  Procurare  di  far  acquifto 
della  virtù  della  Povertà .  iz  Spro- 
piarfi  di  tutte  le  cofe  cunofe.  13.  Pro* 
curare  la  fcommodità,e  rallegrarli 
di  quella ,  quando  occorre  di  averla 
Umiltà. 

14.  Procurare  di  far  acquili: 
della  Umiltà,  e  procurare  quanto 
fi  può  colla  grazia  di  Dio  aver  balio 
fentimento  di  fé  fteffa  .  15.  Delìde- 
rare  di  effere  difpreggiata ,  e  filma- 
ta 
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ta  vile  da  tutti ,  non  dandone  però 

occasione,  e  ftimare  eflere  tenuta  vile 
di  cala,  così  del  fuo  nafeimento ,  co- 
me di  vita ,  e  coftume .  16.  Procura- 
re Fumiltà  interiore  del  Pani  ma,  de. 
fiderando  apprenderla  daCrifto,il 
quale  diffe  ;  Di /ci te  a  me  ,  quia  mitis 
Jum  ,  &  humilìs  corde. 
Pazienza. 
17.  Procurare  di  far  acqui  fio 
della  virtù  della  Pazienza.  1 8.  Cer- 
care la  propria  abiezione.  19.  Pre- 
vedere qualche  tribolazione  futura, 
ftar  in  ordine  a  riceverla, e  doman- 
darla  da  Dio  nella  Orazione. 
IL/ atta  offerì anza  delle  Regole. 
20.  Procurare  di  far  acquifto 
della  efatta  oifervanza  delle  Rego- 
le» 21.  Leggere   fpefTo  le  Regole, 
e  iarci   conlìd orazione  ,  ed  .elame. 
22.  .Quando  occorre  contra venire  a 
qualche  regola  ,  ancorché  leggiero 
iia  li  difetto,  non  palli  quella  tra- 
fgreifìone,  lenza  far  qualche  peni- 
P  p  utenza, 
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tenza ,  ò  pubblica ,  ò  privata . 23.  Se 
in  qualche  regola  fuole  cadere  allo 
fpeffo,  facci  Fefame  particolare  fo- 
pra  quella  ,  e  procuri  di  emendarli. 
Tralafcio  gli  altri ,  per  foddi- 
sfare  alla  brevità ,  che  ho  promeffoj 
e  folamente  foggiungo ,  che  tre  vol- 
te all'anno  facea  efla  il  fuo  Tclta- 
mento  fpirituale  fotto  alia  prote- 
zione del  P.  S.  Benedetto  ,  e  quefto 
confervafi  ancora  nell'Archivio  del 
Monillero. Morì  finalmente  muni- 
ta del  Santiffimo  Sacramento  della 
Eucaristia, di  cui  era  ftata  divotiffi- 
ma  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita, 
con  visitarlo  più  volte  al  giorno 
racchiufo  per  noftro  amore  nel  Ta- 
bernacolo, morì,  diflì,  a  24.  Gennajo 
dei  1707.,  benché  durerà  per  Tem- 
pre la  memoria  di  fua  eccellente  per* 

lezione,  (a)  IX. 

— — —        ni      1     .il  1— ■— —  1       ■ 

(a)  Di  ella  ù  legge  nella  Matricola:  N.  165.  Saro 
Lauria  Catterina  XX.  in  fecmlo  chiamata  D.  Lau* 
ria  ^u acque  tu  Palermo.  Fu  figlia  legitima  *e  na- 
turale detriti.  D.  Gioì  e  D.  Felice  XX.  Marcbefe, 

e  ZMar- 
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IX. 

SUOR  MARIA  ANGELICA 

MARANZANO. 

Sorella  Corwerfa, 
mdccxx. 

NEIla  Città  di  Trapani,  celebra- 
bratiffima  non  folo  per  effere 
una  delle  più  nobili  della  Si- 
cilia *,  (a)  ma  pur  anche  per  i  fuoi 
allievi  Uomini  valorofi  nell'armi, 
P  p     2  nel- 

*m  — — m 

e  sMavcbefa  di  Geraci  .  Fu  battezzata  nella  Par- 
vuuhiale  Cbiefa  di  S.  Niccolò  la  Calfa*  come  per 
fede  di  °Z>.  Andrea  Vitrano  Paroebo  à  2$.  Sett. 
1660.  Fu  Crefimata  dà  Monf  Arciv.  di  Palermo^ 
\D*  Gio.Lozano  à  4.  Luglio  1672.  Evirò  nel  Mon. 
à  6.  Maggio  6-  I»d.  1668.  di  età  d 'anni  fette  nel 
governo  della  Madre  S.  Clara  Colomba  Bracco» 
Frefe  r  abito  à  26.  Maggio  1675.  per  mano  della 
Rev>  Madre  Svro  Clara  Colomba  Bracco  .  Ftcz~-> 
la  fua  Profejftone  à  24.  Sett.  1.676.115.  Ind.  per 
mano  della  Rev>  Madre  Soro  TerefaOfforio  Ab* 
bad.  Refe  V  anima  al  fuo  Creatore  à  24  Gennaro 
15.  Ind.  1707.  nel  p.  governo  della  Rev.  Madre 
Suor  Anna  littoria  XX-  Miglia . 
(a)  Ciuverius  Sicilia  antiqua  lib.  2,  cap.\.f,mibi2l%. 
Edic  Lugduin  Batavorunu6i9» 


[soo] 
nelle  lettere,  e  nella  pietà  (a)  nac- 
que la  Serva  di  DIO  Suor  Maria 
Angelica  Maranzano,  Sorella  Con- 
verfa  del  noftro  Moniftero.  Fu  am- 
mcfla  ad  entrarvi  a  20.  Novembre 
1681.  ,  e  vi  fece  la  Ina  profeffione  a 
24*  Novembre  1683,  Dalla  continua 
fervente  Orazione, a.  cui  dedicoffi, 
àpprefe  Tamore  fvifcerato  di  DIO, 
e  quello  ancora  del  Profilino; quin- 
di con  fommo  giubilo  ferviva  cia- 
fcheduna  delle  Religiofe,che  la  com. 
mandava.  La  fua  Purità  fu  angelica, 
e  fpirava  in  tutte  le  fue  azioni  an-, 
che  efteriori .  Cieca  era  la  ftia  Ub- 
bidienza, e  fenza  domandar  ragio- 
ne di  ciò,  veni  vale  impofto,  efegui. 
vaio  con  ogni  efattezza  di  un  fub-' 
bito .  Eftrema  la  fua  Povertà;  niente 
avendo ,  ne  meno  di  ciò  ,  che  foglio- 
no  le  più  oiTervanti  Religiofe  rite- 
nere per  ufo  loro.  Manifeltò  eroi- 
ca 

—  1  ■    ,   .      1  1  1 1      1  m 

(à)  Orlandini  nel  (no  libro  :  Trapani  juccintamen- 
$e  deferii to  foL  47.  &  fequwt- 
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ca  la  fua  Pazienza  nel  fervire  per 
lo  fpazio  di  anni  quindeci  una  no* 
bile  Religiofa  oppreifa  da  penofa 
infermità:  Imperochè  oltre  alla  con- 
tinua^ indefefla  affi  (lenza  del  gior- 
no,  era  coftretta  quali  Tempre  nel» 
le  noti  a,  vegliare  ^effendo  la  fua  ca- 
mera contigua  a  quella  della  infer- 
ma ,  bifognofa  di  cura  non  interrot- 
ta.Qualunque  minima  regola  da  e  (fa 
offervavafi  con  la  maggiore  atten- 
zione .  Traile  fue  particolari  divo- 
zioni dilìinta  era  quella,  che  profefc 
fava  alla  Madre  S.  Anna  ,  il  di  cui 
nome  fempre  invocava  nelle  fue  ne-, 
cedua .  Ma  fopra  ogni  altra  quella 
della  Vergine  Santillana  Immaco- 
lata occupava  tutto  il  fuo  cuore* 
Volle  la  Madre  delle  Mifericordie 
far  palele, quanto  gradiva. la  fua  di- 
vozione ,ailora  quando  ridotta  nel 
171 8.  agli  eltremi  della  fua  vita  la 
Rev.  Madre  Suor  Rofa  Felice  Ven- 
umiglia  per  un  vomito  di  fangue 

di 
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di  pfeflb  a  trenta  libre  ,  incontran- 
do Suor  Maria  Angelica  una  Ni- 
pote della  Madre,  che  per  tale  ac- 
cidente dirottamente  piangeva ,  efla 
fa  confortò  con  dirle:  Che  la  Pergi» 
ne  Santiffima  del  corridore  le  uvea  det. 
to\  che  la  Madre  Suor  Ro/a  Felice  non 
moriva  di  quella  malattia  /Come  di 
fatto  accadde*  eflendo  anzi  fin  oggi, 
la  Dio  mercè,  viva ,  e  beneftante  la 
fuddetta  degniflima  Religiofa  .  Fu 
ancora  daDio  favorita  coi  dono  di 
Profezia  ;  poicche  previdde  da  gran 
tempo  primate difle  didimamente 
ad  alcune  delle  fue  Conforelle  lela- 
grimevoli  circoltanze  diconfufione, 
alle  quali  una  volta  foggiacquero 
gli  Ecclelìaftici  nel  noitro  Regno. 
Previdde  altresì  la  Tua  morte ,  e  la 
manifeftòinquefti  fenzialla  Madre 
Decana  Bologna:  Signora  la  Infermi 
trapoco  puff  era  air  altra  vita  (era.  qucL 
la, a  cui  affiftette  per  anni  iB.)  ma 
prima  morirò  io.  E  l'evento  motti  ò  la 

ve- 
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verità*  Poicchè  da  lì  a  poc®  tempo 

fu  Suor  M.  Angelica  corretta  da  gra- 
ve morbo;  e  munita  de'Sagramenti 
della  Chiefa ,  da  effa  ricevuti  con  la 

(maggior  divozione,  e  fervore,  refe 
il  fuo  fpirito  in  pace  al  fuo  Spofo 
a  4.  Marzo  del  1720.,  e  così  pure  tra 
poco  le  ne  morì  la  Religiosa  infera 
ma ,  a  cui  affifteva .  {a) 

X. 

SUOR  CHIARA  ANTONIA 

ROMANO    COLONNA. 
MDCCXXI. 

DAUa  Vita ,  che  di  quell'ammi- 
rabile Religiofa  fi  ftampò  nel 
1724.,  (come  cennai  iicll*  Annotaz.L) 

può 


(a)  Di  ella  fi  legge  nella  Matricola  delle  Sorelle-» 
Converfe  :  N.  68.  Soro  M.  angelica  ,  in  fccoh 
chiamata  Anna  fftlaranzano , figlia  iegìtìma  ,  e  na* 
turale  di  Gtajcppe*  &  Elifabetta  Maranzanz  Jug* 
nacque  sella  Città  di  Traparsi  a  8.  Settembre^* 

15- 
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può; dedurli; quanto  illuftrc fia fiata 
la  Tua  fantità ,  e  quanto  eccello  il  do- 
no della  Profezia,  conferitole  dai  Si- 
gnore .  Io  perciò  mi  attengo  di  qui 
inferire  la  fua  prodigiofa  virtù. 

XI. 

SUOR  MARIA  LA  CROCE 

P     E     RE     Z+ 

MDCCXXI. 

U  quefta  Serva  di  DIO  prima 
accafata;  anzi  dopo  la  morte 
del  primo  Marito,  paisò  ai  fecon- 
do matrimonio.  Dal  primo  fuo  Spo- 

lo 


i£.  lnd.  16.61 ,  Si  battezzò  nella  Far  rocchi  ale  Cbie- 
fa  dì  S.  Pietro  di  detta  Città  a  9.  di  detto  mefe% 
come  per  fede  di  D.  Antonio  M'mdietta  Paroco  ye 
crefimata  .  Entrò  nel  Monisàero  a  io.  Decembre 
5-lnd*  1681.  Prefe  l'abito  A/oviziaìe  a  7-  Maggio 
5.  Ind.  1682-  Fece  la  Pvofeff&ne  a  24.  Nov.  %  ind. 
1ÓS3.  nel  governo  della  tMadre  Saro  Te'sefa  Offa* 
rio  Refe  l'anima  al  fuo  Creatore  a  4.  Marzo  Xlll. 
Ind.  1720.  nel  governò  della  Rev* Madre  Suor  Giù* 
feppa  Margarita  *sitgffirre. 


foebbe  due  figli  mafchi,e  tre  fem- 
minejdal  fecondo  non  ebbe  figli.  A  v« 
vegnacchè  nel  Secolo  potuto  avefTe 
applicarfi,ie  non  alle  vanità,  a  quel- 
la decenza  almeno  ,  che  conveniva 
al  fuo flato  molto  civile,  ed  a  quei 
divertimenti, a' quali  la  invitavano 
lecommodità  della  fua  Cafa;  non 
pertanto  quel  fanto  timor  di  Dio, 
che  Pera  fommamente  a  cuore  ,  le 
dettò, di  allontanarli  dalle  conver- 
fazioni ,  di  foccorrere  con  larghe  li- 
moline i  poveri  ,  e  d'impiegar  lun- 
go tempo  nella  fanta  Orazione* 
Quindi  non  Jafciava  fcorrere  giorno 
fenz'aver  meditato  le  divine,  e  ce- 
leiti  cofe  almeno  per  ore  due.  Que- 
lle virtù  le  ottennero  dal  Signore 
due  grazie  fegnalatiffime.  La  prima, 
che  tutti  i  iuoi  figli  conofceiTero  a 
chiaro  lume, quanto  fiano  fallaci  le 
lperanze  del  Mondo ,  e  V  abbando- 
nalo. Che  però  deVMafchiil  pri- 
mo profelsò  la  regola  del  P.  S.Be- 

Qjl  nedet- 
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nedetto,tra  quei  Padri,  che  fi  chia- 
mano di  Monte  Oli  veto;  e  l'altro 
quella  di  S.  Benedetto  in  S.  Martino 
delle  Scale.  Le  tre  femmine  entraro- 
no nei  Moniflero  della  Concezio- 
ne j  e  fi  eco  me  la  prima  pafsò  a  mi- 
glior vita  nel  mefe  di  Ottobre  1740  j 
con  aver  atteftato  il  dotto,  e  pru- 
dente fuò  P.  Spirituale  D.  D.  Fran- 
cefeo  Schifano  la  fua  Angolare  inno- 
cenza, così  le  altre  due, che  vivono, 
corrifpondono  allo  flato  di  quella 
vocazione  ,  a  cui  DIO  fi  è  degnato 
innalzarle*  La  feconda  delle  grazie 
ottenuta  da  Suor  Maria  la  Croce  fi 
fu,  che  fciolta  da  fecondi  legami, 
paffaffe  ancor  effa  a  fervir  DIO 
ne' fagri  Chioftri  .  Entrò  pertanto 
nello  fteffo  Monifìero  della  Conce- 
zione, in  cui  erano  già  collocate  le 
altre  fue  figlie,  a  24.Settembre  1 701., 
e  fino  da  quel  principio  diede  fodi 
argomenti  della  criftiana  pietà:  im- 
perocché avvezza  per  anni  cinquant' 

uno 
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uno  quanti  allora  ne  conta va,ad  cfler 
padronale  ad  altrui  comandare} 
indo/Tato  F  abito  di  Suddita  ,  con 
fomma  tranquillità, e  pace  ,  piegò 
tutta  la  fua  volontà  non  folo  alla 
Superiora ,  ed  alla  Maeftra  delle  No. 
vizie,ma  al  cenno  di  qualunque  mi- 
nima Religiofa.  Nel  1 702.  a  2  1. Otto- 
bre folennemente  fi  profefsò.  Quin- 
di tutta  fi  diede  allo  Itudio  della  l'an- 
ta Orazione,paflando  in  efTa  de'gior* 
ni  intieri  ò  in  Ghiefa  nel  Co ro ,  ò  nel. 
la  fua  camera  dannanti  ad  una  di- 
votiffima  immagine  -'dclV Ecce  Homo. 
Talmente  nel  contemplare  venk'a 
afiorta  in  DIO, che  non  fentivachi 
entrata  folle  nella  fua  camera,reftan- 
do  fempre  immobile .  Dall 'acqui Ito 
di  virtù  così  neceffaria,  ed  eccellen. 
te  paisò  facilmente  a  guadagnarli 
ancor  l'altre.  Divenne  lo  fpecchio 
della  più  perfetta  Umiltà  $  ubbidì* 
va  efattamente  le  Superiore,  e  fog- 
giaceva  volentieri  a  quei  pefi,chele 
Q_q     2  im- 
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imponevano  ^fem brava  un'agnello, 
così  era  manfueta  ,  benché  il  tuo  na- 
turale (lato  foffe  colerico  ,  e  forte: 
e  della  fua  modeftia  ballerà  il  dire, 
che  pregò  il  Signore  ,  acciò  altri  non 
la  veftifte  nell'ultima  fua  infermità, 
-e  l'ottenne. .Siccome  amava  fo  alma- 
mente la  mortificazione  ,  e  perciò 
non  di  altro  Iblea  cibarli ,  che  di  car* 
ne  bollita ,  e  di  un  pan  cotto  ,  e  fo- 
vente  perla  fua  ecceffiva  fiacchezza 
perdeva  ogni  fentimcnto,onde  bi- 
sognava ungerla  con  lo  fpirito  del 
vinojcosi  godeva,  che  nella  fua  mor« 
tificazione  voleffe  il  Signore  far  prò. 
va  di  fua  pazienza .  Le  Suore  Con- 
verfe,annojatedal  farfempre  un  ci* 
bo  così  feiapito,  qual'  è  il  pan  cotto, 
gli, mettevano  dentro  della  cenere. 
Ma  Suor  Maria  ,  fenza  punto  la-r 
gnarfi,fe  lo  mangiava,  e  lo  gradiva 
quali  condito  degli  aromi  più  deli- 
cati. In  fomma  furono  tali  le  fue  vir. 
tu ,  che  in  un  Moniftcro^  in  cui  dal- 
le 


le  Perfone,che  lo  compongono jbm 
fidiftingue  il  vizio  dalla  virtù ,  e  tra 
quelle  così  la  vera  ^  ed  inorpellata^ 
come  la  più ,e  menò  eccellenterappel- 
lavafi  volgarmente /a  Santa.CoiìantG 
è  la  fama  delMoniftero,cheDioleab«, 
bià  rivelato  la  fua  morte  in  una  vi- 
fìone,in  cui  la  invitava  a  gli  eterni 
ripofi .  Ed  attentano  molte  delle  Re- 
iigiofe  ,  che  previdde  la  morte  a 
D.  Giovanna  Cumbo  -  Dimorava 
quella  nel  Moniftero,  nudrendo  il 
penfiero  di  applicarli  allo  flato  Re- 
ligiofo.Ma  fpinta  dalle  fervorofe 
inftanze  deTuoi  Genitori  acconfentì 
finalmente  diaccafarfi.Ciò  appena 
faputo  da  Suor  Maria, alla  prefen- 
za  di  molte  Religiofe*le  diffe;  D.Gio* 
Danna  fatevi  ReJigìo/a  ^altrimenti  ife  vi 
e  a) erete, morirete  ne/ratto  di  partorire* 
Così  le  difTe ,  e  così  di  fatto  accadde  ; 
Poicchèpaffataai  Secolo  D.Gio.,do- 
po  avere  felicemente  partorito  due 
volte ,  nel  terzo  parto  fé  morì.  Ric- 
ca 


ca  alla  per  fine  ,  Suor  Maria  di  me- 
riti, pafsò  alla  beata  eternità  nella 
maniera,  che  ne  avea  pregato  il  Si- 
gnore rcioè  fenza  punto  effere  ve- 
lina dalle  fu  e  Contorcile .  Imperoc- 
ché oppreffa  da  graviflimo  dolore 
di  ftomaco  ,  che  foffrì  per  molti 
giorni  con  invitta  coftanzaj  crebbe 
indi  a  tal  fegno  il  dolore  ,  mentre 
ritrovavaii  fuori  di  cella,  che  fu  duo* 
pò  ivi  la  conduceffe  la  carità  delle  al. 
tre  Religiofe ,  reftando  in  quel  luo- 
go veftita  per  Fecceffivo  dolore,  ri- 
cevuti prima  i  fanti  Sacramenti  $  a 
2o.Dicembre  del  1721. pafsò  all'eter- 
no ripofo.  (a) 

XII. 

»  H.        11  ■ 

(a)  Di  ella  nella  Matricola  fi  legge  :  N  201.  Suor 

Maria  della  Croce  nel  fecolo  chiamata  D*  Antonia 

*perez  figha  legitima  ye  naturale  di  D.  Giovanni , 

e  D*  Piotante  Perez  Jug-  Nacque  in  Palermo  a  7. 

\  Giugno  1650.  nel  Castèllo .  Si  battezzò  ,  come  per 

.  fede  Mei  Rev.%).  Onufrìo  Fortino  Paroco  di  detta 

Chiefa  del  Cojìello.  Entrò  nel  n.  Man.  dì  anni  51. 

-  compiti  a  24.  Scttemb.  X  Ind.  170/.  tre  fi  l'abito 

.    JVoviziale  a  8.  Ottobre  dell'  itltjfo  anno  •  Fece  la 

Jua  Proftjfione  a  2 1  .Ottobre  XLìnd.  1  yoz^per  mano 

•   2  del- 
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XII. 

SUOR  MARIA  MANUELLA 

CAVALLARO. 

MDCCXXV. 

O  Nello  ProfefTore  di  Medicina 
fu  il  Genitore  di  quella  Serva 
di  DIO,  la  quale  nacque  in 
Palermo  a  12.  Maggio  del  1682.  Edu- 
cata nella  cala  del  Padre  con  l'efem- 
pio  delle  criftiane  virtù, rimafe  nel 
Secolo  fino  all'anno  23.  dell'età  Tua. 
Ma  nell'anno  1705.  a  7,  Febbrajo 
ebbe  a  tripudiare  di  gioja,  quando 
li  vide  fciolta  da'  pericoli  del  Mon- 
do,  e  fu  arnmeiTa  ad  entrare  nel  no- 
lìro  Moniftero.Intraprefe  qui  con 
tutto  il  fervore  la  fanta  carriera  del- 
la perfezione  reiigiofaje  ben  cono- 

fcen- 

della  Rev.  Madre  Suir  M.  Serafica  Faxa  nel  juo 
prìmjo  governa*  Refe  l'anima  al  Jùo  Creatore  al/i 
20.  ''Dee  tjzi,  nel  4,  governo  della  Rev*  Madre 
Suor  sììuia  Vittoria  XX»  miglia* 


fcendoqual  profitto  recar  potea  al- 
la ina  anima  il  dipendere  in  quei 
principio  dalla  Maeftra  delle  No- 
vizie,con  ogni  fommiflìonedipen- 
dea  dà'faoi  cenni, e foggetta vali  di 
buon  grado  alle  fante  maffìme,che 
quella  le  inferiva.  Apprefe  perciò 
così  efattamente  gli  obblighi  di  chi 
vive  in  comunità  ,  e  la  più  ftretta 
offervanza  delle  Regole, che  giam- 
mai fu  veduta  recare  ad  altri  picco- 
la noja ,  ò  punto  allontanai  dai  fuo 
dovere .  Sorprefa  anzi  ,dopo  la  fua 
ioienne  Profcflione,da  mal  caduco, 
avvegnacchè  aveffe  potuto  valerli 
di  quelle  ragionevoli  dif penze ,  che 
permettono  le  regole  alle  inferme  j 
tifa  non  dimeno  continuò  fempre 
colle  altre  il  Mattutino, e  mangiò 
fempre  alla  menza  comune. Offer- 
vò  in  tutto  il  tempo  d^Ila  fua  vita 
sì  ft retto ,  e  rigorofo  filenzio  ,  che 
fuori  de' cali  di  neceffità ,  mai  parlò. 
Allettano  su  lai  punto  molte  delle 

Re- 


Religiofe,  ancora  viventi,  le  quali 
la  conobbero,  che  quando  videa  va  le 
inferme ,  dopo  di  domandarle,  coma 
la  paffavano  ,  fedevafi  nella  parte 
più  ritirata  della  camera,  e  fi  tace- 
va. PafTava  per  ogni  giorno  almeno 
due  ore  in  orazione,  effendo  quefta 
il  cibo  più  dilicato  dell'Anima  fua. 
Soffrì  volentieri  le  cariche  più  pe- 
fanti  del  Monifìero ,  dalle  quali  fa- 
cilmente avria  potuto  efìmerfi  ,  e 
fino  adempì  con  la  maggior  dili- 
genza quello  della  Speziarla  di  fooi-»- 
ma  fatica.  A  ben  conofeere  quanto 
folfe  Hata  lontana  da  ogni  affetta 
terreno ,  e  quai'era  l'amore ,  che  nu- 
driva;per  la  Santiffima  Vergine,al di 
cui  Padrocinio  avea  raccomandata 
la  fua  verginal  Purità ,  giova  qui  ag- 
gi ugn  ere,  iocchè  fiegue.  Nell'anno 
17 io,,  effendo  effa  di  anni  28*,  meli 
tre ,  e  giorni  tre ,  (  come  fi  cava  da 
una  fua  fcrit tura,  che  confervafì  ori-; 
ginaie  nel  Adornllerò), guidata  al* 

R  r  lora 
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lora  dalP.  Sigiimondo  Reftivo  del- 
la Compagnia  di  Gesù, fece  Voto  a 
Dio,  ed  alla  Vergine  Santifllma  di 
perpetuo  ritiramento, cioè  di  abomina-* 
re  Jt  mpre ,  e  fuggire  come  veleno/o  ini* 
pedimento  della  perfezione  religio  fa,  e 
del  divino  [et  vizio  ,  anzi  come  affai  pe- 
ricolo/o per  la  fallite  dclP  anima  (uà, 
ogni  grata  di  qualunque  amicizia  par- 
ticolare ,  e  di  qualunque  per  fona  ò  Ec- 
clefìaflica  ,  ò  Secolare  .  Sono  parole 
dello  fteffo  Voto, il  quale  conchiu- 
de :  Madre  pietofijfìma  ,per  amore  del 
voflro  dilettiamo  Figlio  Cri  fio  Gesù , 
fate  sì 9  che  io  talmente  mi  deporti  in 
tutta  la  mia  vita  ,  che  mai  abbia  da 
trafgr edire quejlo  mio  p oto^mai ,mai, 
mai  abbia  da  offendere  gli  occhi  gelo*\ 
fiffmi  de  mìo  òpofo .  Mi  guardino  gli 
occhi  vojlri  /ino  alPultimo  fine  di  mia 
vita .  Mi  guardino  benigni  nelTora  del- 
la mia  morte. Amen.Doviziofa  in  fine 
di  fante  virtù ,  pafsò  da  quella  vita  a 

gode. 


ti  15]   . 

godere  l'eterno  premio  del  Paradi* 
io  a  19.  Marzo  1725. (a) 

XIII. 

SUOR  SAVERIA    RENDA 

Sorella  Conver/a . 
MDCCXXVII, 

FUrono  i  fuoi  natali  nella  Città 
di  Trapani .  Entrò  nel  Moni- 
iteroa  12.  Maggio  del  1674., e 
fece  la  fua  Profefììone  a  12.  Maggio 
R  r    2  del 

U ^-j — ; jl. 1* Xm 

(a)  Di  ella  così  nella  Matricoli:  N>  207.  Saro  Ma 
ria  Emmanuela  Cavallaro^nel  fecolo  chiamata  Pau- 
la , figlia  legittima  ,  e  naturale  del  \D.  D  Qdfpafi 
e  Francefili  Cavallaro  Jugaii ,  nacque  in  ^Palermo 
a  12.  Maggio  5.  Ind.  1682,  Fa  battezzata  nella 
Parrocchiale  Chìeft  dì  S  Niccolo  /'  Albergarla  % 
come  per  fede  del  Rev>  D  Giufeppe  Tfammafo  Ca- 
rtelli Parocbo  di  detta  Cbiefa.  Entrò  nel  no/ira  Moti. 
ay*  Febraro  13.  /ari.  1705.  Prefe  l'abito  Noviziati 
a  2  r .  di  detto  me  fi  di  Fibbraro .  Fece  la  fua  Pro» 
fejjtone  a  22»  Febbraro  14.  Ind*  1706.  per  mano 
delia  Rcv*  Madre  Suor  Anna  Tire  fa  QJforio  nel 
fuo  fecondo  governo  .  Refe  l'anima  al  fuo  Creatori 
nel  3.  governo  della  Rev.  Madre  Suor  Anna  lit- 
toria XX  miglia  <*  19.  Marzo  1725. 


0<5] 
del  1676.  Quantunque  entrata  fo/Tc 
di  anni  25.,  pure  cominciò  la  carrie- 
ra della  perfezione  rcligiofa  con  tut. 
to  lo  fpirito.  Frequentava  i  Sagra- 
menti  della  Penitenza ,  ed  Eucariftia 
con  efattiffima  divozione i  e  diven- 
ne così  fervorofa  in  amare  a  Gesù 
Sagramentato,  che  tutto  quel  tem- 
po ,  le  rimaneva  delle  fue  cure  reli- 
giofe  ,  impiegavalo  in  orazione  d' 
avanti  al  diletto  fuo  Bene .  Degno 
è  anzi  di  più  alta  rifleflìone  ,  che  per 
sfogo  deiracceilo  fuo  fuoco  al  Di- 
vin  Sagramento,in  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  religiofa  ,raai  dormì 
entro  del  letto,maicelfeperfuaabi. 
tazione  di  notte,  e  di  giorno  una 
fcala,in  cui  vi  èun  piccolo  portel- 
lino, da  dove  può  vederfi  laChiefa. 
Tal  luogo  non  è  capace,  per  ftarfì 
commodamente  in  piedi ,  molto  me* 
no  per  coricarli,  e  permette  foltan- 
to  lo  fpazio  da  poterli  incurvare, 
Eppure  quefta  fu  la  Itanza,in  cui 

fem- 
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Tempre  dimorò  Suor  Saveria ,  affin* 

che  avelie  fempre  prefente  il  fuodi* 
viniffimo  Spofo.  Nelle  virai  reli- 
gioie  fu  perfettiflìma,  e  di  fommo 
efempio  a  tutto  il  Moniftero  .  Di 
ammirabile  Purità,  per  cui  nonché 
he  mai  affetto  particolare  a  Perfor- 
ila di  Mondo. Di  Povertà  eftremaj 
eflendo  tutto  il  fuo  gran  mobile  un 
piccolo  cello  con  dentro  quattro  ca. 
micie,  quattro  mezze  falviette,  due 
veli ,  due  foccanni ,  e  due  paja  di  leti* 
zuoli  per  qualche  infermità;  dando 
tutto  ciòcche  il  Moniftero  fommi- 
niftra  per  i  comuni  bilogni,in  eie- 
mofina  di  Meffe.  Di  cieca,  ed  efattif- 
lima  Ubbidienza-,  attutandomi  una 
Religiofa  degna  di  tutta  la  fede ,  che 
affai   vecchia  ,  giammai   mancava 
al  grave  pelò  della  cucina  j  di  conti- 
nuo iìlenzio;  ed  in  fine  di  molta  pe- 
nitenza. Negli  ultimi  anni  della  fua 
vita  la  fonarono   le   altre  Mona- 
che più  volte  {clamare  con  fervore 

ftraor- 


ftraordinario:  £  quando ,  quando  final- 
mente vi  compiacerete  mio  Dio  ,  che  io 
vi  veda  /velato  ?  A  che  la) f darmi  in 
quefla  valle  di  lagrime?  Arrivata  agli 
anni  78.  dell'età  fua,ed  opprefla  da 
molte  infermità, fu  portata  all'In- 
fermaria  .  Credefi  ,  che  i  Demonj 
molto  la  tormenta/Tero ,  poicche  era 
Anima  accetta  a  DIO 5  e  di  Fatto  ef- 
fendo  ivi  coricata, fi  avvidde  una 
Religiofa  dal  fuo  balcone,  che  il  let- 
to di  Suor  Saveria  era  flato  voltato 
fofìopra,  e  che  efla  non  potea  far 
moto  alcuno  ;  onde  corfe  di  un  fub. 
bito  per  darle  ajuto,e  rimetterla  nel 
fuo  ripofo.  Munita  alla  per  fine  di 
tutti  i  Sagramenti ,  morì  con  fama 
di  gran  perfezione  a  8.  Agoflo  dei 
1727*, e  dopo  alcuni  anni  il  fuo  cor- 
po fìi  ritrovato  incorrotto}  locchè 
merita  di  attentamente  rifletterli, 
fui  gran  motivo  della  umidita,  a 
cui  foggiace  la  fepokuradel  Moni- 
ftero,per  la  quale  i  cadaveri  fìcor- 

rom- 
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rompono  facilmente*  Né  dee  qui  tra* 

lafciarlì,aver  voluto  DIO  manife- 
Ilare  la  iantità  di  SuorSaveria,  nel 
corfo  della  fua  vita,col  feguente  fat- 
to. Venne  un  giorno  al  Monifteroil 
Servo  di  Dio  FraGio:  Battifta  Ago- 
itiniano  Scalzo ,  e  pregò  alla  Rev. 
Madre  Suor  Maria  Vittoria  Priulla, 
ed  alla  Sig.fua  Sorella  Suor  GiorCri. 
ftina,che  bramava  fapere,quale  del- 
le Religiofe  dìmoraffe  nella  tal  cella, 
che  le  ciifègnò.  Le  fu  ri  fp  otto  :  Suor 
Saveria  Renda  .  Allora  ioggiunfe; 
Sappiano  /or  Signore ,  che  alle  due  deh 
la  notte  ho  veduto  io  entrare  in  quel- 
la camera  una  luminofijjìma  (iella  ,  la 
quale  ujcì  al  tramontar  delP  aurora. 

XIV. 

(a)  Di  eda  fi  legge  nella  Matricola  delie  ìorellc* 
Converte:  N  62.  Suor  Saver/a  Rènda  nel  fecufo 
chiamata  Rofalta  della  Città  di  Trapani  .  Entrò 
nvl  Mmiftcro  a  iz.  Maggio  1674  i*j  l#4>  Prefe 
V abito  a  2.  Luglio  dello  fi ejjb  anno  in  mano  della 
Rev.  Madre  Soro  Clara  Colomma  Bracco.  Fu  figlia 
ìigìtima  di  Marco  ,  e  Barbara  Renda  Jugalt  .En- 
trò 
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XIV. 
SUOR  PIETRA  ANTONIA 

PASSALAC  QJJ  A 

Sonìta  Conver/a. 

MDCCXXX. 

N  Acque  nella  Rocca*  nel  1657, 
Nel  1675.  fu  ammefla  a  veitir 
l'abito  religiofo*,  e  nel  !  677. 
fece  la  fua  folenneProfcflìone.Egliè 
dacrederfifondatiffimo,  che  fin  dal- 
la  fua  fanciullezza  fiali  incaminata 
nelle  vie  più  ficure  delia  perfezione: 
Poicchè  fin  da  quando  ebbe  T  ufo 
della  ragione  t  in  cafa  de'fuoi  Gè-, 
nitori ,  ioggettoflì  alla  guida  del  luo 

Pa- 
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tré  nel  Man.  di  anni  25.0  12-  Maggio  1674.  Fece 
la  frofejfìone  a  17  Maggio  1 676  per  mano  dei  la 
Rev  Madre  Suor  Ter  e  fa  Gffbrh  s$hbadcfia  .  Refe 
l'anima  alfuoCreature  alls  8. di  isf^orlo  $.Ind  ijzj. 
nel  jecondo  g&verno  della  Rev*  éMadre  Suor  Rofa* 
Felice  fentimiglia. 


Padre  Spirituale  ,  da  cui  fu  accefà 
nell'amor  ferventiffimo  di  Gesù  Sa- 
gramentato.  Giudicando  infatti  una 
volta  il  prudente  fuo  Direttore  di 
non  permetterle  la  fanta  Comu- 
nione ,  effa  foggiunfe:  Refierò  in  que- 
fio  giorno  priva  pure  del  cibo  dei r  corpo  \ 
giacché  fon  priva  di  quello  dell'anima* 
Nel  fiore  di  fua  gioventù  volevano 
i  fuoi  Genitori  accafarla .  Ma  effa 
rifiutò  conftantemente  con  dire  ,che 
fi  avea  icelto  perlfpofoil  Sovrano 
del  Cielo;  e  che  fé  più  la  importu- 
naffero,  li  avrebbe  tagliati  i  capelli. 
FavoritadaDIO  della  grazia  di  al- 
lontanarli dalle  vanità  del  Mondo* 
e  di  unirfì  co9  vincoli  più  -ftretti  al- 
la lanca  Religione, fi  refe  così  fami- 
liare la  fua  divina  prefenza,  che  in 
tutte  le  ore  ,ed  in  tutti  i  luoghi  fem- 
pre  contemplava  iiuoi  divini  attri- 
buti^coufebbc  a  confeflarlo  una  vol- 
ta ad  una  Religiofa  fua  confidente. 
Umiliffima  inailo  grado ,  non  ifcan- 

S  s  zava 
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bbi 


zava  tutte  le  abbiezionì ,  che  le  pò* 
teano  eifer  fatte  •  Niuna  la  vinceva 
nella  cfatìxzza  della  Ubbidienza,  e 
la  voce  della  Superiora  le  flava  tal- 
mente in  luogo  di  quella  di  DLO, 
che  mai  fi  oppofe  a'iiiQi  ordini. Che 
però  ritrovandoli  una  voica  infer- 
ma con  grave  dolore  ,  comandata 
di  fervire  da  chi  non  fapea  il  fuo  ra- 
gionevole  impedimento  ,  rifpofe 
prontamente  ,  che  avrebbe  corri- 
fpofto  al  fuo  dovere .  Ma  conofeen- 
do  la  fua  impotenza ,  pregò  fervo- 
rofamente  a  S.  Giufeppe  ,  acciò  V 
avelfe  refo  abile  per  ubbidire.  On- 
de il  gran  Santo  per  cpniolarla,  le 
fé  di  un  fubbito  celiare  il  dolore  j 
e  quindi  fé  ne  andò  in  cucina  afer  vire 
con  efattezza.  Puriffima,  qual  co- 
lomba, mai  permife,  che  dalle  altre 
fofle  veduta  parte  del  fuo  corpo, 
pregò  anzi  con  fervore  la  divina 
Bontà, ed  ottenne  di  morire, fenza 
che  le  medefime  fue  ConfQrelle  la 

ve. 


veftiflero.Xl  rigore  della  tua  peni- 
tenza fu  incredibile, e  non  conten- 
ta di  attenerli  per  fempre  dalie  acque 
gelate  ;  di  mai  mangiare  quel  cibo, 
gli  mandavano  i  fnoi  Parenti  né  pa- 
ga dc'eontinui  digiuni ,  e  difcipline; 
vediva  fulla  nuda  carne  afpri,  e  pun- 
gentiffimi  ciliccj .  Quello  però  reca- 
va fomma  meraviglia ,  lì  era,  che  do- 
vendo nella  fatica  di  difporre  il  pa- 
ne fortemente  muovere  tutta  la  vi- 
ta i  e  perciò  provando  in  quella  più 
afpre  le  punture  daTuoi  ciliccj ,  non 
folo  non  dava  alcun  fegno  di  fuo 
pacimento  j  ma- richieda  una  volta 
dalla  Madre  Suor  Anna  Vittoria 
Ventimiglia  ,  che  ciò  fapeva ,  come 
a  vede  potuto  refidere  a  sì  afpra  pe- 
nitenza, eda  alla  Tua  prefenza  tra- 
vagliò con  maggiore  fpirito^in  ar- 
gomento di  quella  gioja ,  che  gode- 
va nel  fuo  patire.  Per  Faccela  carità, 
che  nudri va  verfo  le  fue  Contorcile, 
Dio  le  concedette  ilgran  dono  di  prc. 

S    S      2  VC- 
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vederne  le  necefiità,  affinchè  pronta- 
mente le  foccorrefle ,  come  può  rac- 
coglierli dal  Tegnente  avvenimento* 
Nel  tempo  del  iilenzio  una  Religio- 
fa ,  che  dimorava  in  un  Dormitorio 
lontano  da  quello  di  Suor   Pietra 
Vittoria, fu  opprefTa  da  grave  fin- 
tomo,e  niuna  delle  Monache,ancor- 
che  vicine,  andò  a  recarle  ajutoj  per- 
che niuna  ciò  feppe.  Quando  ecco 
ibpraggiugnerelaServadiDiocona 
mani  un  elettiiario,detto  volgarmen. 
tealchernies,per  dar  conforto  all'in.. 
ferma.Ebbe  quella  a  ftordire,  e  volle 
interrogarla,come  ciò  aveffe  faputo, 
mentre  ella  non  ne  avea  fatto  alcun 
motto  ?£  allora  Suor  Pietra  Vitto- 
ria le  difle  :  Iddio  per  la  carità  volle  ^ 
che  fojfi  venuta  a  portamelo .  Nelle 
continue  fervo rofe  fue  orazioni  pre- 
gò DIO  di  concederle  tre  grazie,  che 
riguardavano  il  punto  importan- 
ti-film o  della  morte}  la  prima,  che 
moriffe  munita  della  SS.  Eucariftiaj 

la 


[325]         . 
la  feconda ,  che  morifle  dannanti  al- 
la fua  divina  prefcnzaj  la  terza  che 
morilTeveftita  dalle  lue  proprie  ma- 
ni.  E  fi  compiacque  il  cuore  amabi* 
liffimo  di  DIO  di  efaudirla  perfet- 
tamente :  Imperocché  alli  19.  No- 
vembre del  1730.,  mentre  duravano 
nella  noftra  Città  le  Indulgenze  del 
Giubileo,  concello  dal  Sommo  Pon* 
tefice ,  fatti  già  da  efTa  i  digiuni  ,  e 
le  folite  opere  ingionte,  appena  ter- 
minata  la   lauta   Comunione   alla 
grata  del  Coro  fu  corretta  da  moto 
apopletico  cosi  gagliardo  ,  che  in 
quel  medefimo  luogo  fu  duopo  mu- 
nirla delPEftrema  Unzione ,  e  rima- 
fe  priva  de'  fentimenti  .  Si  procurò 
più  volte  tralportarla  in  altro  luo- 
go; ma  Tempre  in  darnoj  poicchè. 
parea,che  di  un  fubbito  fpiralTe. 
Quindi  per  tre  giorni  continui  re- 
flò  nel  Coro  alla  prefenza  del  divl- 
nifllmo  Sagramento;  ed  a  22.deH'an- 
no ,  e  mele  già  detti,  volò ,  come  piar 

men- 
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mente  fi  crede,  l'anima  fua  benedet. 
ta  all'eterno  godimento ,  che  DIO  le 
avea  preparato  nelCielo.Fù  nelpun* 
to  della  fua  morte  conlìderato  con 
meraviglia ,  ed  allegrezza  ,  che  il 
Confeffore  ordinario  del  Moniftero 
D.D.Vincenzio  Sottile,  uomo  or- 
nato di  dottrina, edi  pietà,  detto 
abbia  alle  Religiofe ,  che  ivi  erano 
prefenti ,  acciò  gridaflero  :  Piva^vi* 
va  Gesù.  Azione  quanto  infolita,  al- 
trettanto di  pefo  per  far  conofeere, 
che  volle  DIO  il  giubilo  particolare 
delle  fue  Spofe  nella  morte  di  Suor 
Pietra  Antonia  Paffalacqua  •  (a) 

XV. 


(a)  DI  e(Ta  nella  Matricola  fn legge  :  JV  64.  Suor 

Pietra  Antonia  Paracqua  nei  fecola  chiamata 
Rofalia  della  Terra  della  Rocca  .  Entrò  nel  Mon. 
a  18.  AgoHo  1675.  di  età  di  anni  die/dotto.  Prefe 
V abito  noviziale  a  24.  Ottobre  nel  jìejfo  anno.  Fe- 
ce la  fua  *Profejftone  a  zi-  Ago  fio  fi.  Ind.  1677. 
fitto  il  governo  'della  M.  Suor  Ter  e  fa  Offorìo  Ab* 
badefìa.  Refe  V anima  al  fuo  Creatore  alli  22.  Nov. 
17 50-  nel  quarto  gov ertiti  della  éMadre  Suor  Anna 
littoria  l^entimiglia* 
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XV. 
SUOR   ANNA  VITTORIA 

VENTIMIGLIA. 
MDCCXXXVII. 

ALL'eminenti  eroiche  virtù  efer- 
citate  in  tutto  il  corfo  della 
vita  dalla  terza  delle  cinque 
Figlie  femmine  del  MarchefeD.Gio. 
vanni  Ventimiglia  ,  (delle  quali  fi 
difle  di  fopra)ed  a  miracolofi.  por- 
tenti operati  mentre  vivea,edopo  la 
fuamorte,farebbetroppobrievcquel 
rifì retto, che  di  loro  qui  fé  ne  teffe. 
Dalle  regole  nondimeno,  che  ci  pre- 
feri vono  gli  Autori  più  accreditati 
lulla  Canonizazione  de'Santi ,  e  fpe. 
cialmente  ilglprioQ-flimo  univerfal 
Pallore,  che  in  oggi  prefiede  alla 
Santa  Cattolica  Chiefa,  fi'ara'o  flati 
avvertiti ,  di  prima  raccogliere  quei 
proceffi,  che  dipendono  dall'autori- 
tà 


tà  dell'Ordinario ,  per  indi  poi  feri* 
verlì  più  alla  diltefa  quei  fatti, i  qua- 
li fòrti  condur  potranno  alla  mag- 
gior gloria  così  di  Dio,  come  della 
fua  dilettiffima  Spofa  .  Quel  poco 
adunque ,  che  qui  li  racconta ,  è  flato 
da  noi  fedelmente  eltratto  da  quelle 
più  fincere  relazioni ,  che  ci  fono 
fiate  tra fmeffe  dal  Moniftero ,  dopo 
k  fquifitiflìme  diligenze  su  tal  pun- 
to ufate  ,  e  dopo  ancora  le  più  forti, 
evigorofe  protette, che  fi  fcriveiTe 
ciò  folamente,  che  fu  chiaro, e  pa- 
lefe ,  le  non  a  tutte ,  al  meno  a  tafuna 
delle  Religiofe,  ornata  di  pruden- 
za^ difcernimento«  Né  di  tutto  ciò 
pienamente  paghi,  dopo  aver  noi 
formato  il  rift retto,  che  fiegue,  lo 
coniegnaffimo  a  Suor  Anna  felice 
Crifpan  (  Monaca  del  fopraddetto 
Moniftero,<;he  alle  fue  virtù  accop- 
pia la  grancircofìanza  diefferevif- 
iuta  confidentiìFinia  della  Madre 
Suor  Arma  Vittoria  )  ,  affinchè  di 
*  parola 
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parola  in  parola  lo  ièggelTc  alle  al-; 

tre  Rcligiofc,  dalle  quali  ricavateli 
erano  leanzidette  relazioni  -,  per  ef* 
fé  loro  atteftare rle  corrifpondefTe- 
ro  colle  verità ,  che  fapeano  5  ed  eira, 
ciò  con  ogni  efattezza  adempiuto, 
mi  afficurò  francamente ,; che  punto 
non  li  allontanavano  dal  vero. Fu- 
rono alcune  di  effe  relazioni  rnani- 
feiìate  al  P.  Ignazio  Mancufi  della; 
Compagnia  di  /Gesù  (  nell'  ultima 
notte   del  trafeorfo  Febbrajo  con 
ionimo  nolìro  cordoglio  rede\buo. 
ni  ,  che  lo  aveano  in  molta  ftima, 
pattato  felicemente  alPal  tra  vita),  il 
quale  recitò  prima  ,  ed  indi  diede 
alle  ftampe  la  Orazione  Funerale, 
della  Madre  Suor  Anna  Vittoria; 
ed  il  faggio  Dicitore  feppe  ,  giu- 
ita  il  metodo  delfuo  Componimen- 
to ,  collocarne    ciafeheduna  ,  fen* 
za  che  punto  degenerato  foiTe  nel- 
la battezza  di  adulatore  ,  in  quelle 
nicchie  ,  che  le  parvero  opportu? 

T  t  ne*    * 


tmì 

tisi  (0) Quindi  io  mi  valerò  di  quan- 
do in  quando  delle  medefime  fue  pa- 
iole, perche  fcefe  dalla  fonte  (tetta, 
ande.a  noi  derivarono;  9  perche  con- 
formi afpiì*  efatto  confronto,  che 
colle  relazioni:  anzidette  ne  volli  io 
fa r^i  e  gioverà  avvertirli ,.  che  iaran- 
no  a  tal' oggetto  da  me  fegnate  con 
altro  carattere  ,  citandone  pure  il 
foglio* 

$.    L 

Nafcitaylndoh%e  Stato  Rcligiofo 
della  Serva  di  DIO. 

SUor  Anna  Vittoria  Venti  mi- 
glia nacque  in  Caftelhuono  y 
feudo  antichUBmo  della  Normanna 

Reale 


(a)  lafciòil  P.BìagioGifbertdellaCompa^niadiGeiù 
cella  dorrà,  e  da'più  valenti  Letterati  commendati 
(uà  Opera, che  portali  titolo: VEÌoQ.nenzaCriJìianiì, 
>in  grande  avvertimento  a' Sacri  Oratori  nel  com- 
porre le  Orazioni  Funerali  nel  Capii,  15.  Si  guardi 
bene  de' lodar  mai  fé  non  quanto  è  veramente  lodevole, 
acauli  a  Dìo, e  avanti  pUVomìm ,  e  s'impegni  nel  lo- 
-ilare  affai  più  per  la  edificatone  de fuoi  Veditori  *che 
per  la  gloria  del  fuo  Eroe» 
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Reale  fna  Cafa,a  i$i  Settembre  del 

1623. , e  nel  Battefimo  ebbe  il  nome 
di  Filippa  Marianna.  Arrivata  air 
anno  nono  dell'età  fua,  cioè  a  1 9.N0- 
vembre  del  1672.,  entrò  con  giubi-. 
lo  nel  Moniftero  della  Immacolata 
Concezione  di  Maria  fempre  Ver* 
gine,incuia  20.  Settembre  del  1676: 
pigliò  l'abito  di  Novizia |  e  profef- 
so  folennemente  i  Voti  Religiofia, 
13.  Ottobre  del  1679,  Era  ilfuo  na- 
turale bizzarro ,  collerico ,  e  violento. 
(a)  Ma  la  virtù ,  a  cui  confa  grò  (fi ,  e 
le  fante  vefti ,  che  indofsò ,  la  fero  no 
divenire  così  pacifica  $  tollerante ,  e 
mansueta ,  che  pare  a  un'agnellino  .(b) 
Alta  di  perfona,  e  nobile  nella  pre- 
fenzafin(iemeperò  modella  nel  vol- 
to ,edimefla  nell'andamento  3  ficco- 
me  fpirava  tal  maeftà,  che  le  Reli- 
giofe  aveano  per  efla  ogni  più  di- 
T  t    2  ftinta  \ 


(a)  Mancufi  nella  Orazione  fanerah rfoL  XIV» 

(b)  Idem  fai.  cod. 


fluita  venerazione  ,  così  fu  fempre 
loro  di  grande  efempio,  e  di  forte 
incitamento  per  la  virtù. 

■''  m  %  'II.. 

Amore  di  DIO* 

■ 

-  .    • 

Piantò  -l'alta  profondiiTima  bafe 
di  Ina  perfezione  fulle  due  fer- 
me colonne  dell'amore  di  DIO, 
e  dell'amore  del  Proffimo  ì  Non  po- 
tè à  dar/i  pace  in  fentendo  ,  che  ucnijffe 
offe  fa  la  Divina  Mae/là.  (a)  Giorno 
non  feorrea  ,  fenza  che  prima  fatti 
axejfe  più  centina/a  di  atti  fcrvoYoJìffì-) 
mi  di  Amore  di  Dio}(b)c  baftò  farle* 
accettare  la  dura  pefantiffima  croce 
del  quarto  governo  del  fuo  Moni- 
fiero   la  fola    fperanza  di  crefeere 
nelTarnore  di  Dio  ^fondata  falla  pa- 
rola di  un  Sacerdote  ,  che  le  diiTe,: 
mentre  rifiutava  la  carica  :  Signora 

non 

-    '   ■  ■  "  '        ■  ■ 

(a)  Idem  fai XX. 

(b)  f^  XX. 


ifa 


non  ricufate  di  far  compagnia  alCfa^ 
eiftffo  Spofo ,  fé  de  federate  il  Juo  fan  fa 
amore. (a) Né  ciò  èra  iltutto  delirio 
fervorofiffìmo  amore.  Offeriva  fo- 
vente  a  Dio  i  cuori  delle  altre  Reìi- 
giofe,  caldamente  pregandolo,  che 
ancor  effe  lo  àmaffero  da  doverose 
con  tutto  lo  fpirito; 

Amandò  in  tal  guifa  il  Signore, 
temeva  Tempre  di  perderlo.Quindi 
nafeevano  quelle  affettuofe  fclaina- 
zioni,  nelle  quali  folea  prorompere; 
Poffo  in  un  momento  perdere  ilfommo 
Bene. Era  m  o  >Sign  orefcioglermidd'lac*  \ 
ci  di  quefta  vita  ,  per  ejfere  lontana  da 
ogni  pericolo  di  offendervi. (b)\L  quindi 
pure  nafeea,  che  nel  grado  di  Ah- 
badeffa  dovendo  ricordare  alle  Re* ; 
Ijgiofe  T  amor  fanto  di  DÌO,  le  di. 

cea 

(a)  Idem/b/.JOf.,  ed  il  Sacerdote^che  ivi  fi  cernia, fu 
per  l'appunto  lo  fteHb  P.Mancufì,  com'egli  me  de  fi- 
mo mi  atteftù  pochi  giorni  prima  delia  fuiu» 
morte . 

(b)  Ciò  atiefta ,  tra  le  altre  Suor  Agata  Rofalia-» 
Portoieva*       r 


[334] . 

ccacon  fomma  efficacia,^  un  chiaro 
argomento  di  amarlo  fi  èra  il  continua 
rifpettofo  timore  di  poterlo  offendere. 

00  i    • 

$.  III. 

Orazione  • 

NElIa  fucina  della  Orazione  raf. 
fìnava ,  inficine  ed  accreicea  il 
fanto  amor  del  Signore.  Fuo- 
ri dell'ultima  malattia  è  collante  nel 
Moniftero  la  voce ,  che  fi  alzafle  ella 
ogni  mattina  molto  prima  del  Mattu- 
tino ,  affinchè  meditati  avelie  in  quel 
tempo  gli  attributi  di  vini,c  le  infini- 
te mifericordie  di  Dio.  Ritira  vali  al- 
lo fpelTo  in  una  cella  particolare, 
come  in  afilo  ficurifiimo  della  lun- 
ga fua  meditazione  ,  e  delle  afprc 
fue  penitenze  /che  li  diranno  in  ap- 
pretto. Nel  Coro  -d'innami  al  divi- 
niflltno  Sagrarciento  (  nella  div ozio- 
nedei  qual  Miftero  era  fomma men. 

te 

(a)  Tutte  le  Rellgiofe  aiteftano  di  caliefpreìfiom. 
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te  infocata)  paflava  delle  ore  conci* 

nue  ,  così  a/Torta  nel  contemplare 
l'infinito  fiio  Bene  ,  che  più  volte 
chiamata  r  non  fenti  va  le  voci  altrui* 
e  duopo  era  di  fcuoterla .  (a) 

Usò  tanta  cura  nel  rendere  fuo 
alimento  l'umile  fervorofa  Orazio* 
ne  5che  volle  Dio  darne  alle  Mona? 
che  del  pio ,  e  nobile  Ilio  Monifteró 
un  gran  contrafegno ,  allora  quan- 
do^ veduta  in  eflafi  in  mev&  dì  un 
grande  jplendore  ,  di  fu/o  per  tutta  fa 
cella  ^come  in  un  Cielo  d^infolita  luce, 
che  rallegrava  la  vifla.^b) 

<?.  iv. 

Vnijormìta  al  divino  volere. 

L'Amore  si  fvif cerato  di  DIO 
fu  in  ella  la  gran  cagione  della 
collante  Uniformità  ai  divino 
volere» Fino  da  fìgliuoletta  moftrò 

un 

(a)  Ciò  attefta  Suor  Rofa  Felice  Crifpan. 

(b)  Ciò  atceiia  Suor  Felice  M.  Bonanao. 


un  forte  argomento  di  cjuel  profit-ì 
to  dovca  effa  fare  in  sì  eccellente 
^virtù:  Poicchè  morto  il  Marchefe 
Giovanni  fuo  dilettiflìmo  Padre  al- 
tro conforto   non  volle   all'  afpra 
epungente  piaga  del  fuo  doloro <>che 
il  comunicar  fi  alla  Menza  degli  An* 
gioii,  fattapoi  fua  continua  delizia,  ( a ) 
Di  volto  fempre  fereno  non  mollrò 
ne'più  gravi  pericoli  alcuna  tuba- 
zione; e  fi/Tatalì  e  nella  mente, e  nel 
cuore  la  raffegnazion  più  perfetta 
al  piacimento  di  Dio,  fino  negli  ul- 
timi refpiri  fu  intefa  dire:  Signore 
io  non  Doglio  mai  ufeire  dalla  uoftra 
fantijfima  volontà,  (ò)  Prova  con  vi  n- 
centifìlma  di  tanto  eroica  fua  virtù 
diede  a  tutto  il  Monìltero,  allora 
quando  difonta  una  delle  fue  So- 
relle carnali  r  cui  effa  teneramente 
amava  ,  punto  non  rattriftandoll 

nelf 

(a)  Matictifi/bA  XI 

(b)  Idem  fol  Xlll.  e  ciò  atteftano  tutte  le  Rellgio- 
fe,che  furono  prefeini.^ 
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neirefterno,con  magnanimo  fpi ri- 
to intervenne  alle  funzioni  della  Se- 
poltura ,  e  fino  a  fpargerle  di  fopra; 
come  Abbadeffa,  dell'acqua  bene- 
dettai locchè  colia  medefima  rafie- 
gnazione  oflèrvò  nella  morte  di  un* 
altra  Tua  carnale  Sorella,  cui  anzi 
collocò  nella  bara  colie  propie  fue 
mani  • 

$•     V. 

Amore  del  Proffitno. 

ACcoppiò  a  quello  amore  V  al- 
troché non  fuoleandarglilon. 
tano  ,  r  amore  del  Pro  (fimo- 
Qiial  tenerezza  di  carità  nudrifle 
per  le  fue  Monache  ,  non  può  qui 
a  pieno  defcriverlì  ;  potranno  loro 
con  altre  formole  atteltarlo  .Lefoc. 
correa  in  tutte  le  di  loro  neceflìtàj 
e  quando  fpecialmentc  cadeano  in 
qualche  malattia,  cofa  non  trattu- 
ra va,  onde  le  ave/Te  recato  conforto* 
V  y  ado- 


A  f3j8]    • 

adoperando  pure  ogni  mezzo,acciò 
foffer.o  reftituite  alla  primiera  fanità. 
Quindifiijcheperun'annointieropri. 
voflì  della  tioccolatta:  Imperocché 
avendone  di  Infogno  unaitra  pove- 
ra Rei igiofa,e/fa  le  andava  fom mi ni- 
ftrandoqiielia,che  fatta  aveadifpor* 
re  per  propio  ufo. Cuoceva  colle  fuc 
mani  nel  verno  più  afpro,erigoro. 
io  la  ciòccolatta,  e  la  portava ,  piena 
di  carità,  e  di  affètto,  a  quelle  pove- 
re Sorelle  Converfe  ,  le  fatiche  del- 
le quali  fapea  così  compatire  ,come 
di  fùe  medefime  figlie  .  Né  amavale 
foltanto  ,  mentre   erano  in  quefta 
vita  -,  ricordavali  di  loro  ,  benché 
palfate  fodero  a  vita  migliore:  Im- 
perocché competendo  alTAbbadef- 
fa  quel  mobile, che  di  effe  reftava; 
la  Madre  Suor  Anna  Vittoria  tutto 
impiegava  in  benefizio  delle  anime 
delle  difonte  ,  aggiugnendovi  anzi 
del  f  uo  livello  per  far  loro  celebra- 
re copia  di  Mefle. 

Fuo- 
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Fuoco  così  ampio,  e  divani-; 

patite  di  Carità  non  potè  trattenerli 
dentro  alle  fole  mura  del  Moni  Ite-*; 
io.  Ufcì  fuoraa  rifcaldare  quei  por 
verclli,e  tribolati,  che  n'erano  bi~ 
iognofì.Il  largo  Tuo  livello  oltre  al 
culto  del  divi n  Sagr  amento\e  de** Santi 
/noi  Tutelari , impiegatalo  in  mari- 
tare Orfanelle  ,  ed  in  /occorrere  le  al- 
trui indigenze,  {a)  Veftiva  quelle  po- 
vere Donne, che  nonaveanoiicom. 
modo  di  portarli  alla  Chiefa.  Spedo 
ordinava  alla  Portinaja ,  che  piglia- 
te da  un  lacco  tante  monete  dì  rame, 
di  quante  è  capace  una  mano  ,  le  ri- 
partila a  quei  Po  veri,  che  ricorda- 
no al  Moniftero. 

Udì  una  volta  con  eflrema  fu  a! 
doglia, che  pallata  era  air  altra  vica 
una  povera  Donna  incinta .  Fece  al- 
lora a  lue  fpefe  chiamare  più  Medi- 
ci per  eftrarle  dal  ventre  la  Greatu- 
V  v   2  ra, 

(a)  Mancufj /  Xlll.eciò  attefta  Suor  Maria  Bene-» 
detta  Crocida. 


ra, e  darle  il iantpBattefimo,  Alcu- 
ni y che  fi  trovarono  preferiti  y  le 
foggiunfero  ,  che  quell'opera  era 
perduta  :  Conciofiacche  credevano 
Ja  creatura  difonta  nel  punto  fteffo, 
ch'era  morta  laGeni  t  rice.  Ma  non  ac» 
chetandofia  tal  rifpplta,  faccefa  fua 
Carit«;l,(ìdivenneal]aoperazionede, 
Chirurgi  ;  e  con  giubilo  uguale  alla 
dianzi  concepita  fua  pena  ,infieme 
e  con  ftupore  degli  altri.,  fi  ritrovò 
eifere  in  vita  quei  parto  j  quantun- 
que ricevuto  appena  il  fantoBatte- 
fimo %  volato  aveffe  al  Paradifo.  (a) 
Nel  riferire  una  Religiofa,  alla  Ma- 
dre Suor  Anna  Vittoria ,  accaduto  il 
fucceffo  a  mifura  delle  fue  brame, 
Ibggiunfe  la  Serva  di  DIO  ricolma 
di  tutto  il  contento:  lo  indegnamente 
pregato  altea  la  Madre  Santiffima  di 
tutte  te  grazi  e,  affinchè  non  fi  fojfe  per- 

-i  .-,....        duta 
-    -■     •■  •  . 

111    '■  •  H — ■■/•■■- ,    -'  .  " 

(a)  Ciò  fende  11  P.Mancufi/,YÀ7.e  io  atceflano  mol- 
te Relig;ofe, 


duta  quelP  anima  .{a)  In  fbmma  me- 
ritò elfa  il  fopranome  di  Provvedi- 
trice  de^PovcriyC  cóftord  nella  morite- 
di  ella  gridavano  da  pcrtutto  di  aver 
perduta  la  più  benigna  iorMadre, 

Umiltà. 

SOmmo  fu  T avvilimento  tifato 
Tempre  alla  fua  Perfona .  Non 
vi  fu  circoftanza  ,  in  cui  fatto 
avelie  alcun  motto  dell'alto  eccelfo 
fplendore  de'  fuoi  natali  :  Poicche 
riputavafì  la  più  mefehina ,  ed  ab- 
bietta tra  tutte  le  Creature.  Procu- 
rava Tempre  di  federe  fopra  la  nu- 
da terra,  credendo  quel  folo  luogo 
convenevole  alia  fua  miferia  .  (<6) 
Volentieri ,  anzi  con  fomma  alle* 

grezza, 

(a)  Ciò  attefta  Suor  Felice  M.  Crtfpan- 
(a)  Attefìò  ciò  al  Sl^.Oan.  Decano  Mongitore  Suor 
Eininàriueìla  Bruno  ,  Keligiofa  del  Moniftero  de* 
Sett'Angioli ,  la  quale  in  età  di  anni  12.  fu  edu- 
canda nel  Moniftero  della  Concezione» 


tm) , 

grezza,  nel  carattere  di  fuddica,efer. 
citò  gli  Uffizj  più  faticofi  del  Mo- 
niflero  ,  da'  quali  avria  facilmente 
potuto  efimerfi^fe  ne  aveffe  richic- 
ita  la  facoltà  dalla  Madre.  E  fino  nel 
grado  di  Abbadefla,e  già  provetta 
negli  anni,  fu  veduta  con  a  mani  la 
fcopa  nettare  con  diligenza  le  im- 
mondezze di  un  corridore .  Ebbe  di 
ciòaftordirne,  come  confefsò  a  me 
fletto  uno  de'  più  celebri  ProfefTori 
di  Medicina  della  noftra  Città. (a) 
Ma  non  ne  flordivano  le  Monache 
del  fuo  Monifteroravvezze  a  vede- 
re della  di  loro  diletti/lima  Madre 

atti  di  umiltà,ed  abbaiamento  mag- 
giore .  La  vedeano  tutto  il  dì  ,  nel 
grado  fletto- di  Superiora  „  lavare  i 
piatti  della  cucina  vfuonare  il  Mat- 
tutino, e- non  isdegnare  qualunque 
fervigio  folito  farli  dalle  Sorelle 
Converfq. 


è-  vii. 


(a)  11  Dottor  D.  Domenico  di  Melchiorre. 
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i*  vii. 

Invitta  Pazienza. 


E  procurò  fcmpre ,  mercè  la  Tan- 
ia Umiltà ,  avvilire  la  fua  Per- 
fona ,  procurò  inficine ,  mercè  la 
fama  Pazienza  ,  rendere  coftante  il 
fuo cuore  nelle  tribolazioni piùgra* 
vi.  Giammai  fu  udita  dire,avve- 
gnacchè  talvòlta  correffero  ftagio- 
ni  molto  inclementi  ,  fa  caldo  ,  fa 
freddo .  Giammai  iagnoffi  delle  gra- 
vi ,e  lungbe  Tue  malattie  ;  dolore  di 
nervi ,  debbolezza  di  lìommaco ,  fià, 
tica ,  mingrana ,  idoprifi ,  ed  altre  di 
irmil  tempra.  Giammai  die  fcgno-di 
fuatriftezza  nelle  cure  incelanti  del 
M onifterp ,  che  governò  ben  cinque 
volte  col  grado  di  Abbadeffa  .  Pla- 
cida Tempre  ,  e  ferena  nel  volto  ;  raf- 
fegnatafempre  nel  cuore  alla  divina 
volontà ,  reliflea  con  tutto  il  corag- 
gio al  più  furiofo  delle  cempefte,  che 

in 
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infeho  della  corrotta  noftra  natura 
commuover  fuole  fino  il  vento  leg- 
geriflìmo  di  una  parola  meno  gen- 
tile. Pro  va  ne  diede  ammirabile,  al- 
lora quando  nell'affiftere  con  amore 
di  Madre  ad  unaReligiofa  inferma, 
quella  non  folo  non  moftrò  gradi- 
re sì  fina  benevolenza ,  ma  le  rifpo- 
fé  coni  maniere  affatto  fcortefi,  ed  i  n. 
civili .  Eppure  la  Madre  Suor  Anna 
Vittoria  profeguì  ad  ajutarla,ed  affi, 
flerla  con  amore  più  fervoro  fo .  Bi- 
fogna  vincere  a  noi  Jiejfe  ,per  guadar 
gnarcila  eterna/a/ute,dicca.allo  fpef- 
io  nelle  amorevoli  materne  fue  am- 
monizioni, (a)  Indizio  alla  perfine 
della  perfetta  fua  Pazienza  fi  era 
quel  privarfi  fino  ne' giorni  caldiffi- 
mi  dell'ella'  del  lecito  divertimento 
di  dimorar  nel  giardino  per  lungo 
tempo  j  affinchè  ,  come  difle  ad  una 
Religiofa ,  le  altre ,  non  trovandola 
nella  camera  detTud  ienza,non  fi  fof. 

fero    ; 

(a)  Ciò  atteftano  molte  Religiofe. 
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fero  infadate  a  cercarla  \  Meglio  è , 

roggiugucndo^hepatmmono^cbepa* 
A/cano  le  altre. 

§.     Vili. 

Povertà. 

AvT  A  che  dirò  della  fua  Pover;- 
IYJ.  tà?  Adornavano  lafua  cel- 
la un  Crocifitto  di  carta,  po- 
chi quadri  della  medefima  cartate 
quattro  fedie  di  niilun  pregio.  So- 
pra le  tavole  del  fuo  letticciuolo  non 
avea  più  materafìì ,  ma  uno  $  e  quello 
con  dentro  pochiflima  paglia.  Ikn- 
zuoli  erano  della  più  graffa  tela,che 
polla  adoperarfi  $  e  tanto  pochi,  che 
neirultinia  fua  malattia  fu  duopo 
ricorrere  agli  altri  delle  fue  Nipo- 
ti. Un  femplice  fazzoletto  fervi  va 
alle  fue  neceffità,  quale  lavava  colle 
propie  fue  mani.  Velli  vali  alla  per 
fine  colle  velli  più  logore, e lovente 
abbandonate  dalle  altre  Religiofe . 

0)  X  x  £.ix. 

-  -  •  —  ~       - 1  i  ■  ii  ■ 

Ca)  Atteftaao  l'anzidetto  tutte  le  Monache. 
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fi   IX. 

Ubbidienza. 

MOIti  fono  quei  fatti, che  Ulu- 
li rarpoffòno  la  cieca  efat- 
tiffima  fua  Ubbidienza.  Quei 
pochi  ,  che  qui  lì  adducono  ,  balte- 
ranno,  per  indi  argomentarli,  quan- 
to alce  avelie  sì  nobile  virtù  le  ra- 
dici nella  fua  anima  .  Pativa  negli 
ultimi  anni  della  vita  freddo  cosi 
ecceilìvo  nella  perfona  ,  che  parea 
di  aggiacciare.  Suole  in  tale  bifo- 
gno,  lenza  incorrere  in  colpa,  la  no- 
lira  umanità  ricorrere  alfuoco,per 
alquanto  fcaldarlì ,  e  ripigliare  lo 
fpirito.Ma  la  Serva  di  DIO  fino  al- 
la fua  morte  fé  ne  privò  ;  perche  un 
fuo  Padre  Spirituale  ,  non  eifendo 
elfa  molco  avanzata  negli  anni,  per 
comando  non  già  ,  ma  per  conii- 
glio,  che  potea  elferle  di  maggior 
merito  ,  le  dille  :  Biglia  è  meglio  di 

afte- 


[347] 
af  enervi  dal  fuoco.   Quindi  morto 

quel  fuo  Direttore  ,  era  lolita  effa 
dire  alle  fue  Religio  fé  ,  che  quando 
non  aveffe  dovuto  confervare  me- 
moria di  altro  obbligo  a  quel  fuo 
Confeffore  ,che  quello  folo  di  averle 
configliato  di  allontanarli  dal  fuoco, 
era  ciò  badante  per  raccomandarlo 
fempre  a  DIO. 

Di  maggior  pefo  nondimeno  fi 
è  quello  ,  che  fìegue  .  Oppreffa  da 
graviflìmo  mofbo  arrivò  fino  al  de- 
lirio, onde  volea  ufeire  dal  Ietto,  per 
andartene  al  Coro.  Trovoffi  allora 
prefente  una  Religiofa ,  con  cui  paf 
fava  molta  confidenza ,  e  quefta  con 
fanta  induftria  le  gridò  :  Madre  (era 
la  Serva  del  Signore  in  quel  tempo 
Abbadefla)/^  virtù  di fantaVbbidìen- 
%afi  rimanga  nel  /ez/o.Grande  animi* 
rabile  fatto  !  La  femplice  voce  di 
Ubbidienza  badò  per  racchetarla, 
e  raccoglierla  ,  avvegnacchè  priva 
X  x     2  foffe 


[348] 
foffedelPufo  della  ragione. (a) 

Nelle  altre  fuc  malattie  attefta 
quella  SoixllaConverfa,cherafIìftea, 
averle  fempre  ballato  il  dire,  che  la 
Madre  ubbidifle  ;  affinchè  quella  fi 
fofTe  di  un  ftibbito  refa  foggetta  a 
qualfifia  più  amaro  medicamento, 
ò  ad  altro, che  Fera  flato  ordinato, 
quantunque  all'  umanità  difpiace- 
Vole.(Z») 

§.  X. 
Cajìita  • 

NON  fi  trattenne  la  fua  Purità 
ne*  confini  di  queir  obbligo 
Tèlo  ,  che  vien  preferitto  a 
chiunque  ne  indofla  il  fanto  com- 
mendabile VotoVPafsò  più  oltre, 
allontanandoli  dalle  azioni  più  le- 
cite. 


(a)  Scrìffe  quefto  fatto  il  Mancufi  nel/.  XI L*  e  lo 
*  attefta  ?  come  ad  effa  accaduto, Suor  Anna  Felice 

Crifpan". 
t*)  Ciò  attefu  Suor  A*na  Nicoletta  Scimecca. 


[349] 
cite .  Uomo  da  lei  nel  corfo  della  fua 

vita  non  fu  a  bella  pofta  guardato. 
Niuna  delle  Religiofe  potè  vederle 
nelle  più  alte  neceffità  parte  alcuna 
del  corpo,  ghtel [aldo  proponimento 9 
che  fece  ,,  attor  a  quando  conjagrofjì  a 
Dio  co**  Voti  Religio/idi  non  volere  mai 
divertimento  di  amici  5  ne  dentro  ,  ne 
fuori  ^inviolabilmente  o (fervuto  in  tut- 
ta la  carriera  degli  anni  /noi  i{  a)  e  la 
fervorofa  divozione,  che  profetava 
alla  Puri/Urna  Concezione  di  Maria 
fempre  Vergine  ,  a  cui  lempre  con 
umiltà  ricorreva ,  e  di  cui  fcolpifll  il 
fanto  nome  nel  braccio ,  come  di- 
raflì  a  fuo  luogo,  confervarono  fem. 
pre  la  lua  Purità,  qual  giglio  col  fuo 
nativo  candore* Se  eradi  Maria  ,<£ 
Mari  a  f umiche  fempre  fu  pura,feni«, 
pre  illibata  )  i  nemici  delT  Uomo 
punto  offendere  non  la  potevano  > 
anzi  ne  meno  toccarla  :  Noli  me  tan* 
gere.  §.  XL 


■ 

!■■    ■    I 


(a)Mancufi/.  XUL 


C35o] 

.$...  XI. 

Penitenze ,  e  Mortificazioni. 

ASprifTime  furono  le  fne  peni- 
tenze^ fembrar  dovriano  in- 
credibili, fé  perfone  degne  di 
tutta  la  fede  non  fatteftaffero.  MoL 
te  efla  ne  facea  occultamente,  le  qua- 
li non  fono  arrivate  alla  noftra  no- 
tizia •Ma  non  meritava  la  fua  im- 
mortale virtù,  che  ne  reftaffimo  pri. 
ve  di  tutte .  Era  affai  poco ,  fecondo 
efla  5il  non  cibarli  per  fempre  di  al- 
tro cibo ,  che  del  comune .  Di  quello 
ne  lafciava  allo  fpeflò  il  miglio- 
re, e  più  aggradevole  al  palato.  Era 
non  folamente  affai  poco  ,  ma  ben 
adatto ,  com*efsa  dicea ,  alle  infinite 
fue  colpe,  il  farfi  vedere  per  ogni 
Giovedì  grafso  nel  Refettorio,  la- 
feiato  da  parte  quei  velo, che  cuo- 
pre  il  capo  alle  Religiofp ,  con  fopra 
un  pezzo  di  fuccida  tela  di  colore 

ò  rof- 


òrofso,ò  torchino.  Era  un  niente 
il  batterli  più  volte  della  felliniana 
con  lunga  difciplina.  Volle  pur  mi- 
che  in  tutti  li  giorni  di  Lunedì, 
di  Giovedì  ,  di  Venerdì ,  e  di  Sab- 
baio  privarli  de*  frutti  ,  delle  cofe 
gelate  ,  e  di  qualunque  Ha  dolce* 
Nei  primo  de'  giorni  fapraddet- 
ti  le  ne  privava  in  onore  dell'  Àr«« 
cangeloS.  Michele  fuo  particolare 
Avvocato, come  in  apprefso  diradi. 
Se  ne  privava  nel  fecondo  giorno  in 
memoria  dell'infinito  benefizio ,  fat- 
to da  DIO  alle  Creature  nell'Hit- 
mire  la  SS*  Eucaristia;  e  volea  per 
tal  fine  bagiare  ogni  Giovedì  i  pie- 
di a  12.  Religiofe  nei  Refettorio .  La 
fagratifiìma  Paflione  di  Gesù  Grillo, 
che  l'era  pur  troppo  fitta  nel  cuore, 
le  fomminiftravade'ftimoli  per  pri* 
varfene  il  Venerdì .  Facea  anzi  in  o£- 
fequio  di  tal  Miftero  la  via  ,  che 
chiamafi  Sagrajefino  idoprica, eb- 
be a  muovere  le  lagrime  alle  Reli- 
giofe, 


giofe,  nel  vedere  quel  fommo  detri- 
mento, che  da  effafi  pativa  neifab- 
baffarfi,  ed  alzarli  per  ogni  dazio- 
ne, (a)  Né  paga  di  tutto  ciò  ,  tenea 
in  tutto  il  giorno  del  Venerdì  nella 
bocca  amariffima  mirra ,  di  cui  fé  ne 
conferva  fin  oggi  ,  come  un  gran 
teforo ,  da  una  delle  Religiofe  la  buf- 
Toletta.  (^)  Finalmente  nel  quarto 
giorno  fé  ne  privava  per  amore  di 
Maria  Immacolata,  la  quale  chiama, 
vafua  Madre,fua  fperanza,fuo  rifu- 
gio; digiunando  ancora  in  pane, ed 
acqua  nelle  folenni  fue  feftività, 
e  dando  a'  Poveri  delle  larghe  li- 
moline . 

Qui  nondimeno  non  fi  fermò 

il  corfo  delle  afpre  fue  mortificazio* 

ni. Lambiva  allo  fpejfo  colla  lingua  i 

fputi  più  Jìomachevoli  delia  terra. {e) 

Andò  per  molti  anni  cinta  ò  di  dura 

cate- 


(a)  Ciò  atteftaao  tutte  le  Religiofe. 

(b)  Suor  Anna  Felice  Crifpan. 
(e)  Ma  ne  ufi/  XI  IL 


[353] 
catena ,  ò  di  afpri  ciliccj •  Tenea  alla 
perfine  folto  del  capo,  mentre  dor- 
mi va  ,  e  fo^ra  di  quel  mefchiniffimo 
materaflò  di  fopra  defcritto,  una 
croce  veftita  di  pungendomi  ferri. 

§.   XII. 

OJferuanza  efattiffima 
delle  Regole. 

Vivendo  così  Inettamente  uni- 
ta con  DIO, e  trattando  l'in- 
nocente fuo  corpo  con  tanto 
rigore  ^allontanava!!  più  che  da  ve- 
lenofo  ferpente,  dalla  minima  tra- 
Igreffione  di  quelle  Regole ,  che  prò- 
feffava.  Chiaro  evidente  indizio  ne 
diede, allora  quando  fcuotendofile 
fabbriche  dei  Moniftero  per  un  for- 
te tremuoto  ,  la  prima  voce ,  che  diede -, 
in  ufcir  di  cella  per  animare  le  Reli- 
gio/è-,  atterri  te  da  sì  afpro  flagello 
della  divina  Giuitizia  ,/£/?/  di /cla- 
mare qua/ tuono:  OJferuanza  regolare 

Y  y  iddio 


[354] 

Iddio  la  vuole.  Promettiamo  la  ojfer* 
vanza  ;  e  tutte  al  Coro  ,per  ringrazia- 
re il  benigno  Signore  ,  che  ha  cuftodito 
fenza  niuna  lefìone  quejlo/uo  Moni  fie- 
ro .  (a)  Con  ogni  prontezza  correva 
ogni  giorno  a'  primi  tocchi  della 
campana ,  onde  fono  av  vifate  le  Mo« 
nache  perrecitare  nel  Coro  l'Uffizio 
Divino.  Tale  ivi  era  la  fua  modeitia, 
che  ballava  il  guardarla  per  allon- 
tanare dalle  altre  ogni  distrazione. 
(ò)  Mangiò  Tempre  nel  Refettorio 
comune, olfervando  in  quel  tempo 
non  folo  la  maggior  modeftia,ma 
un  rigorofo  filenzio.  Fuori  del  bi- 
fogno  fempre  taceva  ,  né  le  ufcì  mai 
dalla  bocca  parola  men  fana,òrnen 
fama  ,  libertina  ,  ò  burlefca  .  Velli 
iempre  la  camicia  di  lana; e  fopra 
lenzuoli  di  lana  fempre  dormii  ben- 
ché nell'ultima  fua  età,oppreffa dal- 
le 


(a)  MancuG  fi  XXL 

(b)  Ciò  atteftano  tutte  le  Religiofe. 


tessi  n 

le  malattie ,  le  fu  impoito  da'  Medi- 
ci, che  dovefTeprivarfene, ed  ubbi- 
dì prontamente. 

§.    XIIL 

Divozione  fervorofiffzma  al  Divin 

Sagramento  ,  a  Maria  Vergine 

Immacolata  ,  alP  Arcangelo 

S.  Michele, ed fal 'Patriarca 

S*  Benedetto. 

FIN  dalla  fua  più  tenera  etcì  fu 
divotiffima  del  Divin  Sagra- 
memo  .  Avanzatali  poi  negli 
anni  ne  diede  nuovo  ,  e  grande  ar- 
gomento ;  Imperocché  fatta  nella 
profcflione  la  folenne  rinunzia  di 
tutto  quello  appartener  le  potè* ,  li 
rifervò  quelle  rendite,  che  Infogna- 
vano per  due  Meffe  folenni  con  Mu- 
fica  ,  da  celebrarfi  nell'Ottava  del 
Sagramento  dell'Altare  .Fu  fuoco- 
fiume,  oltre  a  più  ore  di  orazione, 
Y  y    2  che 


Etffl' 

che  patta  va  dannanti  all'infinito  fuo 
Bene,  vifitarlo  nella  notte,  e  nel  dì 
per  trentatre  volte  ,in  memoria  de' 
trentatre  anni ,  che  Gesù  Grillo  di- 
morò in  quefto  Mondo.  Cibavafi 
colla  licenza  de'  fuoi  Direttori  più 
volte  la  fettimana  del  pane  degli  Àn- 
gioli 3  e  ne  riportava  Tempre  nuovo 
vigore airaccefofuo  fuoco.  Qualun- 
que delle  più  gravi  difficoltà, che s' 
incontravano  negli  affari  delMoni- 
ftero ,  era  folita  dire ,  che  in  ricor- 
rendoli con  umile  fervorofa  divo- 
zione a  Gesù  Sagramentato ,  potea 
fuperarfi.Ecosì  di  fatto  le  accadde 
allo  fpeffo .  Non  fi  era  potuta  arren- 
dere una  delle  fue  Monache  a  foc- 
combere  ad  uno  degl  i  uffizj  del  Mo- 
niftero  ,e  ne  affegnava  forti  ragioni. 
Ma  in  pregando  la  Madre  Suor  An- 
na Vittoria  il  divin  Sagramento  ; 
quellaMonaca,qual  manfueto  agnel- 
lino,  volentieri  foggiacque.  Nel  Men- 
tirei tocchi  della  vicina  Parrocchia 

di 


[35?] 
di  S.  Ippolito,  co'quali  s'invitavano 
i  Fedeli  ad  accompagnare  il  Sagra- 
mentalo  Signore ,  ftruggevalì  di  pe. 
na,che  non  Pera  poìRbile  di  pre- 
ftargli  tale  offequio. Quindi  con  Tan- 
ta induflria  volle  a  fue  fpefe  fare  per 
la  Parrocchia  quei  campanello  di 
argento, al  di  cui  fuono  li  raduna- 
no i Divoti.  Quel  poco  tempo,  che 
rimaneva  alle  fue  cure ,  impiegavalo 
in  difporre  nobili ,  e  ben  formati 
rami  per  l'altare  delSagramento,  In 
formila  ficcome  in  vita  foleva  dire: 
lmmenzo  amore  ^  immenza  umiltà  $  co- 
sì quel  fegno ,  che  fé  le  offervò  dopo 
morte ,  fimile  ad  una  sfera ,  di  cui  di- 
raffi  nel  £.  17-  fa  conofeere  con  chia- 
rezza ,  che  fommo  era  i'offequio  del- 
la Madre  Suor  Anna  Vittoria  persi 
fagrofanto  Miftero. 

Dall'amore  fvifeeratiffimo  del 
Sagramentato  Signore  guari  non  era 
lontana  una  tenera  fmeera  divozio- 
ne alla  SS.  Vergine. Ogni  fuo  titolo 

l'era 


Fera  canili mo  ,e  per  tutti  non  man- 
cava di  tributare  i  fervorofi  fuoi 
affetti  •  Due  nondimeno  ottenevano 
nel  fuo  cuore  luogo  particolare,  e 
diftinto  *  Era  il  primo  quello  dell'il- 
libata puri/lima  Concezione .  Sic- 
come in  tutte  le  vigilie  dedicate  al- 
le principali  Fefte  di  Maria  digiti, 
nava  in  pane  ,  ed  acqua  j  così  per 
quella  dell'immacolato  Tuo  conce- 
pimento digiunava  pure  in  tutti  li 
12.  Sabbati  antecedenti  •  Divozione 
che  dalla  fanciullezza  fino  alla  de- 
crepita etàofTervò  conftantementej 
benché  poqo  prima  della  fua  mor- 
te ne  fu  privata  da' Medici  .  Rino- 
vava  per  ogni  anno  ilVoto  di  difen- 
derla efente  dalla  macchia  origina- 
le ♦  Recitava  alio  fpeffo  le  fante  piif- 
fìme  fue  laudi  j  e  volle ,  che  fi  reci- 
tafTero  da  tutta  la  Comunità.  Enel 
giorno  antecedente  alla  fua  Feda  dar 
iolea  della  limofina  più  abbondan- 
te a  poverelli . 

L'ai- 


L'altro  fi  era  della  Vergine  Ad- 
dolorata. In  eontemplandolaa  piedi 
della  Croce,da  pungentifsima  fpada 
del  più  vivo  dolore  trafitta ,  diftem- 
pravafi  il  fuo cuore  in  amarifsime  la* 
grinie.Pur  nondimenoricorreva  con 
ogni  fiducia  nelle  fue  tribolazioni 
all'amante  addolorato  cuore  di  Ma- 
ria ,  e  ne  ottenne ,  come  folca  confef- 
fare ,  grazie  fegnalatifsime* 

Profefsò  inoltre  divozione 
affai  grande  alla  Madre  S.  Anna i e 
la  ereditò  da'fuoi  eccelli  Antenati, 
i  quali  nella  Terra  di  Gaftelbuono, 
a  loro  foggetta,ne  venerano  il  fan- 
tiflìmo  Capo.  Giorno  non  feorrea, 
lenza  [che  prima  non  avelie  vifita- 
talafanta  fua  Immagine, e  dette  d1 
avanti  ad  efla  le  divote  fue  laudi. 
Solennizzava  li  nove  Martedì, che 
precedono  alla  fua  Feda  ,  con  la 
fpofizione  del  Sagramentoje  ne  la- 
fciò  a  tal  fine  in  legato  la  Ipefa  ,  che 
fa  di  bifogno. 

Era 


Era  divotiffima  dell'Arcange- 
lo S.  Michele  ,  a  cui  ogni  dì  reci- 
tava la  corona  delle  fue  preghie- 
re, e  nel  giorno  dalla  Chiefa  a  lui 
confagrato  facea  cantare  con  (celta 
muiica  Meflà  folenne  .  Quell'averla 
voluto  il  S.  Arcangelo  confolare  ne' 
tempi  alla  fua  morte  vicini,  può 
far  conofcere ,  di  qual  merito  foffe 
Hata  tal  fua  divozione. 

Ne  tralafciò  quella  del  P.  S  Be- 
nedetto j  anzi  a  lui  lì  raccomandava 
per  la  offervanza  delle  fue  regole. 
Facea  efporre  in  cinque  Martedì 
prima  della  fua  Fé  ila  il  Divin  Sa- 
gramento  ,  e  ne  lafciò  annuale  la 
rendita. 

$.     XIV. 

Dono  di  Profezia. 

NEL  dono  della  Profezia  fu  am- 
mirabile i  mentre   previdde 
molte  cole  di  avvenire  ,  come  fé  le 

folle- 


fife] 

foflero   fiate  preferiti .  Quel  forte 

tremuoto  di  cui  fi  parlò  nel  §.  12. 
fu  da  efla  predetto  due  giorni  pri- 
ma .  ^uel giorno  ,  che  dagli  Alemanni 
fi  refe  la  Cittadella  dì  Meffina  ,  diffe  : 
Grazie  al  Signore ,  perche  oggi  la  Cit- 
tadella fi  rende  alle  armi  Spagnuole . 
(a)  Uno  de' Gatti  del  Moniftero  fé 
leposò  nello  fteffo giorno  fopra  del 
lembodella  vede,  ed  effa  pregò  il  Si* 
gnore,che  moriflepiù  pretto  queir 
animale,cheaccaduto  folle  alcun  dan. 
no  nella  refa  di  quella  fortezzaje  così 
per  l'appunto  iuccedette.  il  Gatto 
nello  fteifo  giorno  morì  annegato. 

Pr  e  diffe  aduna  Religio  fa ,  che  non 
fi  morirebbe  dell  a  infermità  ,per  cui  da. 
'vano  i  Medici  per  di  (per  at  a  la  fua  fa- 
Iute  .  Ad  un  bifognofo  di  certo  favore, 
per  mani  di  chi  non  lo  potea  f per  are, 
replicatamente  diffe:  Andate  pur  da  lui, 
che  otterrete  tutto  ;  e  tanto  avvenne. 

Z  z  Ad 

(a)  Ciò  atteftano  molle  Relig'ofe.  Mancufi/.Y.YK* 


[362] 
Ad  una  Religiofa  del  Monifte- 
ro de'Sett' Angioli,  che  vivein  oggi, 
edèviffuta  per  lunghiffimo  tempo 
fotto  la  guida  di  un  gran  Diretto- 
re ,  mentre  dimorava  da  educanda 
nei  Moniftero  della  Concezione,  in 
cui  durò  (Ino  all'età  di  anni  12;  di/Te 
un  giorno, che  così  la  fua  famiglia, 
come  quella  dell'educanda  do veano 
eitinguerfì.  Vi  veano  iti  quei  tempo 
alcuni  Fratelli  della  Madre  Suor  An. 
ria  Vittoria,  ed  altri  ancora  vivea- 
no  Fratelli ,  e  Sorelle  dell'  anzidetta 
educanda.  JVIa  tra  lo  brieve  fpazio 
di  pochi  anni  l'ima  ,  e  l'altra  fami* 
glia  finirono,  (a) 

Andò  una  Religiofa  del  fuo 
Moniftero,  per  domandarle  qual- 
che limofma,in  follievo  di  una  po- 
vera giovane,  che  trovava!!  oppref- 

fa 


(a)  Fatto, a  me  raccontato  dal  Chlar.  Sig.  Decano 
Can.  Mongùorc  ,  come  a  lui  detto  da  Suor  Maria 
Emmanuella  Bruno,  per  moltiffimi  anni  fua  Figlia 
Spirituale. 


fa  da  grave  dolore  di  ftommacò. 
Volentieri  la  Madre  Suor  Anna 
Vittoria  glela  diede  .  Ma  le  fog- 
gi un  fé  :  Mi  chiedete  ora  la  limo/ina 
per  un  brodo  ;  e  da  qui  a  poco  me  la  chie- 
derete per  fepellirla  .  Non  è  la  infer- 
ma, rifpofe  allora  quella  Religiofa, 
nel  pericolo  della  morte  ;  e  così  era 
in  verità. Si  vidde  tuttavia  coi  fat- 
to, che  dopo  tre  giorni  la  inferma 
fc ne  morì,  (a) 

Cadde  da  un'albero  del  giardi- 
no del  Moniftero  un'uomo  di  nome 
AlcffandrOjivi  falito  per  coglierne 
le  frutta  \  e  la  caduta  gli  fu  di  sì  gra- 
ve detrimento , che  fi  credette  da  tut- 
ti nel  maggior  pericolo  di  morire. 
Una  Monaca  del  noflro  Monidero 
raccontò  il  fatale  accidente  alla  Ma- 
dre Suor  Anna  Vittoria,  e  con  do- 
lore le  foggiugnea,  che  Aldlandro 
era  vicino  alla  morte.  Akjfandro  non 

Z    Z      2  fi 

(a)  Ciò  attelte  Suor  Benedetta  M.  Procida. 


fi  muore  per  que/la  volta,  rifpofe  allo- 
ra la  Madre  ,  Alejfandro  [tara  bene. 
Così  difle,  e  così  accadde  di  fatto; 
anzi  egli  vive  con  perfetta  fanità  in 
quefti  giorni. (a) 


Vivi 


Ó     XV    ^£> 

Miracoli  operati  nella 
fua  Vita. 

J  Portenti  operati  dalla  Madre 
Suor  Anna  Vittoria ,  mentre  vi- 
vea,  non  conviene,  che  11  paffi- 
tio  lotto  filenzio.  Collante  era  la  vo. 
ce  ,  che  moltiplicato  avelie  ella  in 
molte  circoftanze  del  pane, del  vi- 
no, delFoglio,  della  tela,  e  dei  car- 
bone, invocando  fpecialmente  Tado. 
rabile  fantiflìmo  nome  di  GESÙ', 
di  cui  fempre  valealì  ne' cali  delle 
più  preflanti  neceffità. 

Io  tuttavia  ne  fceglerò  alcuni 
pochi ,  i  quali  mi  furono  confermati 

— i — r-nMiniM ■■■ 

con 

(a)  Ciò  attefta  la  medefima  Proclda. 


con  ogni  certezza  dopo  rigofofo  di 
ligentiffimo  efame.  Veniva  oppreiTa 
da  lunga  perigliofa  malattia  una 
Monaca  del  fuo  Moniftero  ;  (a)  e 
creiamo  il  morbo  a  gran  palli,  ri- 
dotta Tavea  al  fegno  del  delirio. 
Quando  la  Madre  Suor  Anna  ,  ita 
a  vilitare  la  Inferma  y  commofla  a 
compaffione,  comandò  nel  nome  di 
GESIT  all'Inferma,  ette  fi  chetafTe, 
ed  al  delirio  9  che  fi  allontanale  dal- 
la Spofa  del  Redentore .  Gran  fatto! 
La  Monacali  racchetò  ,cefsò  il  deli- 
rio ,  e  tra  pochi  giorni  ritornò  la  In- 
ferma alla  priltina  fanità. 

Una  Sorella  Converfa  pativa 
da  molto  tempo  una  dolorofa  fluf-' 
fione  al  ginocchio ,  che  la  rendea  af- 
fai meno  adatta  per  foddisfare  a  quei 
pefi, che  l'erano  dovuti.  Quindi  giù. 
dico  ricorrere  alla  Madre  Suor  An. 

,     na 


(a)  Fu  que3a  Suor  Gluf.  Felice  Scado  ,  ed  atteftano 
del  portento  molte  Religiofe. 


[306] 
iia,  affinchè  nel  nome  fanti  (fimo  di 
GESÙ  le  aveffe  ottenuta  la  grazia. 
Fecelo  volentieri  la  Madre,  ed  in- 
contanente la  Sorella  fu  liberata  dal 
morbo,  (a) 

Accadde  alla  medefìma Sorella 
un'altro  portentofo  avvenimento, 
offervato  poi  da  tutto  il  Moniftero. 
Operava  effa  nella  camera  delle  buca, 
te  in  un  gran  vafo  di  pietra, che  trop- 
po alto  recava  molto  detrimento 
alla  continua  fua  fatica.  Pregò  a  taf 
oggetto  la  Madre, affinchè, fé  foffe 
flato  poffibile  ,  quel  vafo  renduto 
aveffe  a  conveniente  baffezza  .  Ed 
ecco  ,  che  invocatoli  dalla  Madre 
Suor  Anna  con  fommo  fervore  il  no- 
me fantiflìmo  di  GESÙ,  d'impro- 
vifo,edin  unoiftante  cjuelgranva- 
fp  fi  abbalsò  fino  al  fito  dalla  Sorella 
bramato .  (b) 

Un  grotto  cagnaccio  alla  perfi- 
ne, 

*mm —      ■■   ■  i    "  i    i      i     ■  ili  — —■  m* 

(a)  Fu  quefta  Suor  Antonia  M.  di  Stefano  ,  elo  at- 
tera ella  medefìma. 
(a)  Fu  l'anzidetta  Suor  Antonia  M.  di  Stefaao. 


ne ,  il  di  cui  ceffo  recava  fpavento  , 
entrato  per  accidente  nel  Chioflro, 
ne  volendo  partirfene  difcacciato, 
mife  in  ifcornpiglio  le  Religiofe.  Av- 
vifata  di  quella  confulione  la  Ma- 
dre ,  Te  gli  accodò  con  tutta  fran- 
chezza di  fpirito ,  ed  invocato  il  fo- 
lito  dilettiffimo  nome  di  GESÙ, 
legollo  nel  Coro,  in  cui  fi  era  appiat- 
tato, colla  fua  fletta  cintura  pel  col- 
lo j  e  così  legato ,  fel  trafcinò  dietro, 
qual  manfueta  pecorella  fino  alla 
porta,  ove  difciolto,  cacciollo  via, 
con  iltupore  incredibile  di  tutte  le 
Monache  *  che  ciò  attribuirono  a 
gran  portento,  (a) 

£.  XVI. 

Ultima  fua  malattia,  e /anta  morte. 

DOvea  pur  effa  foccombere  la 
noflra  Serva  di  DIO  al  colpo 
iataiiffimo  della  morte  ;  ed  ecco  che 

que- 

— ~— -— --— -~-~ **» 

(a)  Ne  attefta  tutta  la  Comunità* 
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queita  fiavvicina  perifcagliarlo.Me- 

nati  adunque  nel  fanto  efercizio  del- 
la più  eroica  virtù  i  giorni  fuoi,a 
28.  Novembre  del  1737.  fu  aflalita 
da  cocente  febbre ,  ed  apopletica  af- 
flizione, ondei  Medici  diedero  per 
difperata  la  fua  falute .  Refa  confa- 
pevole  della  vicina  fua  morte, prò. 
curò  con  maggior  fervore  unirli 
al  lemprc  amato  fuo  Bene, e  con  le 
preghiere  più  calde  raccomandava 
di  continuo  a  DIO,  alla  Vergine ,  ed 
a' Santi  iuoi  Protettori  il  felice  fuo 
tranfito  fenza  colpa. 

Non  è  degno,  che  fi  tralafci  in 
quello  luogo  Teccellivo  incredibile 
giubilo, con  cui  raccontava  a  tutte 
le  Religiofe ,  che  vennero  a  gli  8.  di 
Dicembre  per  vifitarla  un  fonno 
(così  effa  chiamollo,e  così  lo  chia- 
miamo ancor  noi)  della  notte  ante- 
cedente. Vide  la  gran  Madre  S.  An- 
na^ S.Gioacchino  nella  di  loro  Cala, 
vediti  di  luce  rifplendentiffima  ,  e 

che 


ft*9l 
che  in  efia  fopragiugneva  V  Arcana 

gelo  S.  Michele  ♦  Domandò  a  quelli 
ia  Madre  Suor  Anna  Vittoria  dei-? 
ajuto,  per  avvalorare  la  fua  infuffi^ 
cienza.  Ed  egli  con  amorevole  nh 
fcontro  le  diede  a  mani  un  battone , 
onde  pigliato  avefle  e  vigore  -,  e  for- 
tezza* 

Fu  nello  ite-fio  giorno  munita, 
degli  ultimi  Sagramenti:  Poicche  da' 
Medici  fi  conobbe,che  correa  il  mag^ 
gior  pericolo  della  fua  vita .  Nondb 
meno  ne'  giorni  di  appretto  ripigliò 
qualche  miglioramento ,  e  durò  per 
lo  fpazio  di  tré  meli  fuori  del  letto, 
aia  opp retta  fernpre  da' primi  colpi 
del  letale  fuo  morbo  .  Uguale  air 
afpro  doloro fo  patir  del  luo  corpo 
fu  in  tutto  quel  tempo  la  invitta  pa- 
zienza deir  anima  fua.  Senza  punto 
lagnarfi.de' Tuoi  dolori  re  raflegnata 
perfettamente  al  volere  di  Dio,  di- 
pendea  dal  Signore,  come  dal  Sole 
il  fuo  raggio.  Abbatta  va  quafi  per 
A  a  a  ogni 


[S7o] 
ogni  giorno  ,  ajutata  dalle  Sorelle, 
per  cibarli  dell'  Eucariftico  Sagra- 
mento ,  e  feco  lui  sfogava  i  più  tene- 
ri fervorofi  affetti  dell'  amante  fuo 
cuore. 

Arrivata  finalmente  alli  16.  di 
Marzo  del  1738.,  giorno  di  Giovedì, 
fcefe  al  folito  alla  grata  della  Comu* 
monete' dopo -aver  ricevuto  con  foni, 
raa  divozione  il  Pane  degli  Angio- 
li, refe  pure  al  divino  Benefattore 
le  grazie  ;  ritirofll  in  fua  Camera  r 
poicchè  fi  avvidde  trovarfi  aggra- 
vata dalla  forza  del  pertinace  fuo 
morbo.  Ivi  aecorfe  la  Rev.  Madre 
Suor  Rofa  Felice,  fua  Sorella,  che 
volle  oiTervare  i  movimenti  del  fuo 
polfo.  Domandò,  ciò  fatto ,  la  Ma- 
dre Suor  Anna  alla  Sorella, cofa ce 
ne  parea  ?  E  le  fu  rifpofto ,  che  ne' 
polii  fi  vedeano  indizj  di  gran  male. 
Sia  fatta  per  fempre  (  rifpofein  quel 
punto  la  Madre  Suor  Anna  Vitto- 
ria )  la  volontà  del  Signore  .  Quefte 

fu- 


[37iJ 
furono  le  ultime  fante  voci,  che  ufcu 

rono  dalla  fua  bocca:  Imperocché 
finito  il  Matuttino  dalle  Religiofe, 
fùefla  colpita  da'paralifi  così  vee- 
mente ,  e  maligna,  che  la  privò  affat- 
to della  parola,  e  de*  fenti  menti.  Per- 
durò in  sì  lagrimevole  flato  fino  al- 
la fera  del  Sabbato  j  ed  alle  lette  del- 
la notte ,  che  corrifponde  alla  Do- 
menica delle  Rofe ,  affittita  dal  zelo 
del  Sac.  D.  D.  Giufeppe  Libarti ,  e 
da  otto  delle  fue  Monache ,  le  ne  vo- 
lò ,  come  piamente  fi  crede ,  all'  eter- 
no intimo  godimento  di  Dio, 

Le  lagrime, che  accompagno- 
ronQ.  la  fua  morte ,  dir  le  fapranno 
le  Religiofe  del  nobiliflìmo  fuo  Mo- 
niftero.  Del  noftro  iftituto  fi  è  fola- 
mente  il  riferire, quanto  alta  appo 
di  loro  fiata  fofle  la  opinione  della 
fua  Santità  j  procurando  à  gara  e  ba- 
ciar quelle  mani ,  che  la  fingolar  fua 
modellia,  mentre  vivea,  giammai 
permife ,  che  le  fofiero  baciate  j  e  di 
A  a  a  2  ot- 


ottener  ciafchcduna  qualche  pezzet- 
to delle  fue  velli.  E  morta,  tutte  gri- 
darono ,  la  no/irà  Madre .  E  mòrta  V 
e/èmpio  della  relìgiofa  perfezione .  E 
morta  colei ,  in  cui  /pecchiate ,  poteva- 
mo apprendere  le  virtù  più  eminenti. In. 
di  la  collocarono  fòpra  una  fedia,  in 
aaì  dimorò  per  tutta  la  notte.  AH' 
apparire  del  giorno  fu  trafportata 
nel  Coro ,  ove  effendo  flato -d-ifpoftò 
dalla  Priora  (che  in  oggi  con  ugual 
vigilanza  v  ed  efempio  prefiede  dà 
Àbbadeifa  )  la  Rev.  Madre  Suor  Nf» 
Vittoria  Prillila  un  fuperbo  magni- 
fico Funerale,  fu  fopralapiù  alta  ci- 
ma di  elfo  dalle  Rev.  Madri  Decane 
Suor  Giufeppa  Francefca  Gonzalez, 
Suor  Te  re  fa  Margarita  Scammacca, 
eSuorCrocififfa  Maria  Bologna,  ac- 
commodato  il  Cadavere  fotto  ricco 
dofello  con  à  mani  il  bacolo  pafto- 
rale,in  argomento,  che  ia  difonta 
avea  il  pregevol  carattere  di  Abba- 
defla.  Circondavano  i  gradini  del 

~    •  Man- 


C3731    ,       .     .       ., 
Matifolco  moltiffimi  torchietti  accó» 

fi  di  cera . 

6.  XVII. 

Efequie  fatte  ai  può.  Cadavere ,  e  fama 
cojìante  della  fua  Santità  • 

IL  concorfo  del  Popolo  alla  fama 
della  Santità ,  in  cui  morì  la  Ma- 
dre Suor  Anna  Vittoria,  fiiftraois 
dinarioV ed  incredìbile.  Note  erano 
à  gran  parte  della  Città  le  rare, ed 
ammirabili  fne  virtù  j  e  quei  molti 
poverelli,  ch'erano  alio  ipeffo  fov* 
venuti  dalla  grande  Tua  carità ,  in 
udire  la  infaufta  nuova  della  fua 
morte,  colle  dirotte  inconfolabill 
loro  lagrime  commuoveano  perfo- 
ne  in  gran  numero  à  portarli  dal 
Moniftero.Per  appagare  la  di  vozio* 
ne  del Pubblico5fù  giudicato  doman- 
dar la  licenza,  che  fu  accordata ,  di 
lafciarla  efpofta  per  due  interi  gior- 
ni -,  ed  in  entrambi  ficcome  fi  cele* 

bra- 


brarono  moltiffirai  Sagrifizj,così  in. 
tervenne  il  Revmo  Capitolo,  ed  il 
Rev.ClerodellaMetropolitanaChie. 
fa,cantandofì nel primo,ed altresì  nel 
fecondo  la  Mena  de'Difonti.  Brama- 
va ogn'  uno  qualche  pezzetto  delle 
logore  Religiofe  fue  velli  j  e  chi  po- 
lca ottenere ,  che  toccafTe  il  fuo  Ro- 
fario  fopra  il  Cadavere  della  Difon- 
ta ,  fc  ne  partiva  ripieno  di  fommo 
giubilo.  Tanto  fu  grande  il  credito 
dell'  ammirabile  fua  perfezione. 

Ma  già  trafcorfì  i  due  giorni ,' 
che  fi  erano  conceduti  dal  Prelato , 
entrò  nel  Moniftero  il  Sig.  Canoni- 
co D.Giovanni  Montoya {  con  fom- 
mo univerfal  piacimento  di  quello 
Pubblico,  e  della  Sicilia  tutta,  pre. 
fcelto ,  fono  già  pochi  meli ,  à  regge- 
re dà  Inquifidor  Fifcale  il  Tribuna- 
le del  Santo  Offizio  )  Avvocato  Fi- 
fcale della  Corte  Arcivefcovile,  ed 
il  Sig.  Can.  Salerno,  Deputato  in 
quel  tempo  del  medefimo  Monifte- 
ro 
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ro,  ed  in  prefenza  di  amenduc  fu  ab- 
ballato il  Cadavere,  e  pofto  falla  ba- 
ra i  e  con  flraordinaria  loro  ammi- 
razione ,  infieme  e  di  tutte  le  Reli* 
giofe  fu  offervato  quel  benedetto 
Cadavere  frefco,  pieghevole,  e  mor- 
bido, come  di  un  uomo, che  vive. 
Le  più  riguardevoli  Monache  (  del- 
le quali  grande  ,  ed  incredibile  fla- 
to era  fempre  I?  orrore,  e  lo  ribrez- 
zo per  Umili  funzioni  )  fi  fottòpofe- 
ro  volomieri  alla  bara  j  ne  vollero 
iti  contò  alcuno  permettere,  che  le 
Sorelle  fo fiero  a  parte  di  tanto  me- 
rito. Indi  la  portarono  in  proceffio- 
ne  fino  al  luogo  della  fepoltura;  ed 
ivi  a  gara  procurò  ciafcheduna  otte- 
ner parte  di  quelle  velli ,  che  la  cuò- 
privano. 

Ma  ecco  allora  un  ingegnofo  , 
e  fori!  non  altra  volta  udito,  por- 
tento della  pietà  della  Madre  Suor 
Anna  Vittoria.  Nello  fpogliarìa  lì 
accorgono  ,  che  portava  nel  feno 
fcolpiti  colla  punta  di  un  aco,che 

avea 
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arca  penetrato  pur  troppo,  la  sfe* 
ra^  eh1  efprime  l'adorabile  augiiftiG- 
firno  Sagramentp ,  col  nome  Sctgrq- 
fanto  di  Gesù  ;  e  piùfotto  quelle  im- 
mortali parole:  DI  MARIA  SUM; 
NOLI  ME  TANGERE. 

Si  raddoppiarono  allora  le  lagri- 
me j,  e  raddoppiofli  infìeme  il  conten- 
to. Onde  bramato  averebbono  quel- 
le illuflri  Religioiedinon  reftar  pri- 
ve così  pretto  della  vifta  di  quel  ve- 
nerato Cadavere.  Fu  duopo  nondi- 
xnenojche  ceduto  avèllerò  a  gli  ordi- 
ni deVSignori  Canonici  j  onde  collo- 
cata là  Madre  in  prélenzà  del  Mae- 
flro  Notàjo  della  Corte  Arcivefco- 
vile ,  che  ne  ftipulò  atto  pubblico , 
in  una  cafla ,  e  fuggellata  con  fug- 
gelli  di  piombo ,  fi  pofe  dentro  alla 
Sepoltura . 

Non  fu  fòlo  il  Sig.  Can.  Mon- 
toya ,  che  bramò  in  quella  circoitaiv 
za,  qualche  memoria,  onde  appa- 
gata fufle  la  fua  pietà,  ottenendone 

una 
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una  Imagine  di  carta  del  fuo  capez- 
zale, ch'efprimeva  la  puriffimared 
Immacolata  Concezione  diM.  V.  Vi 
furono  pur  anche  delle  più  nobili 
Dame  della  nofìra  Reggia,  tra  le 
quali  la  Sig.  PrincipefTa  di  Bufe- 
ra, e  la  Sig.  Principe/la  di  Valguar- 
nerav 

§.  ULTIMO. 

Miracoli  operati  dopo  la  morte* 

POchi  fin  ora  di  eflì  fono  alla  no- 
ftra cognizione  arrivati.  Forlì 
il  Signore  ne  riferberà  maggior  co- 
pia in  tempo  di  fuo  maggior  piaci- 
mento. 

Una  Sorella  Con verfa,  ch'en- 
trò nel  Moniftero  fotto  al  governo 
della  Serva  di  Dio,  fovventi  volte 
profeguiva  placido,e  profondo  fon- 
no,  quantunque  folfe  già  Torà  di  fuo- 
nare  il  Mattutino,qual  uffizio  ad  ef- 
Bbb  fa 
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fa  fi  apparteneva.  Suonavate  non 
pertanto,  piena  di  benigno  compa- 
timento, in  tali  mancanze  la  Madre 
Suor  Anna  colle  proprie  fue  mani. 
Difonta  T  amorevole  Abbadeffa,  re- 
Ito  alla  Sorella  l'adempiere  aììo'ftef- 
lo  pefo;  e  dubbitando  di  non  reilare 
opprefla  dal  fonno^quante  volte  alla 
Difonta  Madre  raccomandofli ,  al- 
trettante neir  ora  opportuna  fentf- 
valifcuotere ,  e  11  fvegliava .  Cosi  di 
f  uà  bocca  ha  confeffato  la  medefima 
Sorella,  (a) 

Fu  la  fopradetta  Sorella  nel  bi- 
fogno  altra  volta  di  cavarfi  fangue 
dal  braccio  ;  ma  per  la  poca  diligen- 
za ufatale  nel  ben  cuoprire  quel  bu- 
co, onde  il  fangue  uscì  fuora,  nel  più 
profondo  del  fonno  ne  uscì  molta 
copia }  e  tanta  certamente  ne  fareb- 
be ufeita ,.  onde  recata  le  àvefFe  la 
morte.  Ma  ecco  che  fente  gridarfi 

al- 
..---■ 

G)  Fu  quefta  Suor  Gaetana  Sc'aeca. 
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alto  dalla  noftra  Madre,  che  fi  fve- 

glialTe .  Sveglioifi ,  e  dato  torto  qual- 
che riparo  airimminente  ìlio  dan- 
no, corfe  con  ogni  fretta  dalle  fue 
Conforeile,  affinchè  le  daffero  ajuto, 
ed  à  raccontarle  il  portentofo  fue- 
ceflb. 

Pietro  Ofpedale  di  anni  70*  in 
circa,  Maeftro  deftinato  dal  Moni- 
ftero,  affinchè  le  Tue  acque  ave  Aero 
uguale,  e  non  interrotto  il  di  loro 
corfo  ne'defignati  canali,  che  vol- 
garmente chiamafiMaeftro  di  acqua, 
era  oppreflb  da  morbo  così  grave, 
e  pericolofo,  che  munito  già  di  tut- 
ti i  Sagramenti ,  li  afpettava  di  ora 
in  ora  la  morte  j  avendo  i  Medici 
dichiarata  fuori  di  qgqj  umana  fpe- 
ranza  là  fua  faìute .  Perfona  divota 
nel  fentire  tal  lagri  m  e  vole  circoftan- 
za,  polblle  addoffo  una  imagine, 
che  lì  itampò  della  Madre  Suor  An- 
na Vittoria.  Pietro  fé  le  raccoman- 
Bhhz  dò 


dò  con  fervore ,  e  fra  pochi  giorni  fé 

ne  ''guarì;  godendo  di  p  re  lente  ianità 

perfettifììma«(a) 

Vidu<£  eam  imitentur,  &  Pirgines  > 

Maritata colant^noxU  timeant, 

fufpiciant  iSacercfotes . 

D.HyeronimrinVita  AfelJaeVirginls 

To.  i.  Epiftol.         AL- 


(a)  Così  dellatnoftra  Serva  di  Dio  nella  Matrico- 
la. N.  170.  Sofo  Anna  Vittoria  Ventimiglia  nei 
Secolo  chiamata  D.  Filippa  nacque  àCaftel-lobo- 
no,  Figlia  legitima  ,  e  naturale  dell' Hi    Si.g*  D. 
Gio.  e  D.  Felice  XX.  Marche/]  di  Ceraci  .  Nacque 
à  13.  Sett-  1665.  Si  [rattizzò  nella  Cattedrale  di 
detta  Terra,  come  per  lede  di  D.  Giufeppe  Fer* 
rera  5  Arciprete  di  detta  Terra  ,  à  go.  Sete.  1 665» 
Si  crefimò  a  24.  Febraro  1676.    dentro  il  noltro 
Moniitero  dall'  Uirno.  D.  Gio.  Lqzano  Arcfv.  di 
Palermo.  Entrò  nel  Monaderio  à  29.  Nov.Xf 
Ind.  1672    di  età  di  anni  dove  compiti  nei  go- 
Vierriodelia  Rev.  Madre.  &,  Clara  Colomba. Brac- 
co. Prefe  l'abito  noviziale  a  24.  Settembre  1676. 
■15.  Ind.  Fece  la  Tua  ProrefìSone  à  t6    Ottobre 
1679,  3.  Ind.  per  mano  delia  Re*.   Madre  Suor 

.  Clara  Colomba  Bracco  Abbadeila  .  Refe  f  anima 
al  Tuo  Creatore  aiii  16.  Marzo  373S.  ellendo  Ab- 
baderà  :nrf  quinto  governo  r  di  cui  ne  (cctj 
anni  due.  E  poiia  m  loco  depo^o  mAina  CaTsa 
ai!  in  nata. 
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ALTERA    AUCTORIS 

PROTESTATIO. 

E&orad  verte ,  in  Elogiis  fami- 
narum  illultrium  ,  quas  hoc  in 
libro  complexus  fum  ^nonnulla  me 
obiter  attingere  ,  qux  Sanctitatem 
ipfis  videantur  adfcriberej  perltrin. 
go  nonnunquam  aliqua  ab  iis  gefla, 
quse ,  cum  humanas  vires  fupere-nt, 
miracula  videri  poffunt,  praefagia 
fiuurorum-,  arcanorum  manifefta- 
tiones ,  illuftrationes ,  revelationes, 
&;  fi  quae  funt  alia  hujufmodi  j  be- 
neficia item  in  miferos  mortales  éo- 
runi  iaterceffionedivinitùsi  demiim 
nonnullis  Sancìimoniae  videor  ap« 
pelìatiónem  tribuere.  Uerùm  haec 
omnia  ita  meis  Le£toribus  propo- 
no ,  ut  hò.lim  ab  ìliis  accipi,  tanv» 
quam  afa  Apoilolica  Sede  examina- 
ta,atque  appróbata  ,  fed  tamquam 

quas  ► 
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qujc  a  fola  fuorum  Aucìorum  fide 
pondus  obtineant,  atque  adco  non 
aiitcr  ,  quàm  humanam  hiftoriam . 
Proinjlp  Apoftolicum  S.  R.  E^  Uni- 
verfalis  Inquifitionis  Decretum  an. 
no  1625.  editum ,  &  anno  1634.  con- 
firm^mm  integre ,  atque  inviolate , 
juxta  dcclarationem  cjufdem  Deere, 
ti  à  SS.  Domino  noftro  Urbano  Pa- 
pa Vili,  anno  1631.  fatta  fervari  à 
me  omnes  intelligant ,  ncc  velie  me 
vel  cultum,  aut  venerationem  ali- 
quamper  has  meas  narrationes  11  Ili 
arrogare y  vel  famam ,  &  opinionem 
fancìitatis  inducere,  feu  agere ,  nec 
quicquam  ejus  exiftimationi  adiun- 
gere,  nullumque  gradum  facere  ad 
fnturam  aliquando  nllius  Beatifica- 
tionem ,  vel  Cànonizationem  ,  aut 
miraculicomprobationemj  fed  om- 
nia in  eo  ftatu  à  me  relinqui,quem 
feclusà  hac  meà  luenbratione  obti- 
nerent ,  non  obftante  quocumque 
longiflìmitemporiscurfu.  Hoctam 

fan- 
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fàiì£lè  profi-teor,  quàm  dccct  èiim, 
qui  Sanólae  Scdis  Apoftolicae  obeS- 
dicntifllmus  haberi  nlius  cupit,  & 
ab  ca  in  ornai  Tua  ìnfcriptionc  yéc 
a&ione  dirigi  • 


1 


Ego  Michael  Canonkus  Scavo. 
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Annot.l.  T)  Reviflimielogjdi  Pa- 
11  lcrmo  (  Patria  della 
Serva  di  Dio  )  più  che  nel  tempo- 
rale, nello  fpi rituale,     joì.  137. 

Vite  de'  Servi ,  e  Serve  del  Signore 
Palermitani  j  che  fi  trovano  ftam- 
pate.  7*142. 

rAnnou  IL  Prove  della  nobiltà  del 
Padre  della  Serva  di  Dio.    /.  148. 

Annot.  111.  Prove  della  nobiltà  di 
fua  Madre.  f.  150. 

Annot»  VI.  Del  merito  ,  e  dottrina 
del  primo  fuo  Fratello,      f.  |ji. 

Annot.  V.  Del  merito,  e  dottrina  del 
fecondo  fuo  Fratello.  f.  153. 

Annot.  FI.  Del  merito,  dottrina,  e 
fantità  del  terzo  ftioFratello./Ti  5-4. 
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bi- 
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bili  cariche  dà  eflb  ottenuteci  57. 

Annot*  FUI*  Del  zela  ,  e  virtù  del 
Nipote ,  della  Serva  di  Dio ,  Cap- 
puccino* /ij8* 

Annot.  IX.  Della  fondazione  della 
Compagnia  di  Gesù  t  |  dà  Padri 
della  quale  fu  femprè  guidata  la 
Serva  di  Dio.)Suo  fine  di  giovare 
le  anime.Progreifi  fatti  in  vantag  - 
gio  della  Religione  Criftiana,  En- 
comj,  che  ha  meritato  daVPontefi- 
ci ,  Cardinali ,  Vefcovi  4  Impera- 
dori,  Santi ,  e  fino  da'  più  dotti  tra 
gli  Eretici.  fi  15 9* 

Annot.  X.  Degli  Efereizj  del  P.  S. 
Ignazio,  (  mercè  de'  quali  la  Serva 
di  Dio  s' infervorò  nella  divozio- 
ne i  e  fi  appigliò  allo  flato  Reli- 
giofo  •  )  Fine  $  per  cui  furono  iftu 
tuiti.  Approvazione  ,  che  hanno 
meritato  dalla  Santa  Sede.  Vaa* 
taggi  fpirituali  per  effi  apportati 
in  più  Santi .  Ottimo  coftume  di 
premetterli  à  coloro  y  che  devono 
C  ce  af- 
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afcendere  à  gli  ordini  Sagri,  fic- 
come  di  farli  per  ogni  anno  ne' 
Monifterj.  f.  169. 

Annot.  XI.  Si  comprova  cogli  Auto- 
ri più  accreditati  il  miracolo  ope- 
rato dal  P.  Giovenale  Boterò,  af- 
iìerne  colla  Serva  di  Dio,  in  S  Gio- 
vanni lo  Riglione-  /•  176. 

Annot.  XII.  Donazione  fitta  dà  D. 
LauraBarbarà,  e  Vcntimigliadel 
fuo  Palazzo  per Pedifizio  del  Mo- 
nilìerodel  Immacolata  Concezio. 
ne.  f.  181. 

Annot.  XIII.  Si  confermano  col  te- 
stimonio de'  Storici  la  coopera- 
zione pofìa  dal  P.  Antonio  Sardo 
nella  erezione  del  Moneterò,  e  le 
altre  circoftanze,  che  fi  riferiro- 
no nel  Capo  6.  f.  184. 

Annot.  XIV.  Breve  della  erezione 
del  Moniftero  della  Immacolata 
Concezione,  emanato  dall'autori- 
tà di  Gregorio  XIII.         /  188. 

Annot.  XV.  Lettera  della  Sagra  Con- 

gre- 
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gregazione  inviata  a  Monf  D. 
Diego  de  Ajedo  Arcivefcovo  di 
Palermo.I  Pad  ri  della  Compagnia 
di  GESÙ  poffono  indirizzare  le 
Monache  del  Moniftero  della  Im- 
macolataConcezione  nelle  vie  del. 
lo  fpirito  con  prediche,  e  fanti 
configli  j  e  per  tal  fine  pofTono  ivi 
andare,  quante  volte  piacerà  al  di 
loro  Superiore  ,  non  ottanti  le 
proibizioni,  che  foffero  in  con- 
trario, f.  198. 

Annot.  XVL  Conferma  di  Monf.  Ar. 
civ.  D.  Diego  de  Ajedo  della  leu 
tera  fuddetta.  f.  201. 

Annot.  XVli.  Tempio  del  Monifte- 
ro .  Storici ,  che  ne  parlano  •  Ec- 
cellenza de'  marmi ,  che  l'adorna- 
no nel  Cappellone,e  nelle  fue  Cap . 
pelle.  Sue  uatue .  Pregio  delle  pit- 
ture delle  fue  volte .  Suo  Coro  • 
Sua  Sagreftia .  Numero  delle  Mef- 
fé  follenni  .  Ricchezza  de  Sagri 
arredi.  Sagre  Reliquie.  f.  203. 
C  ce  2  An- 
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Annot.  XVilh  Prove  convincentif- 
fime  della  fantitàvin  cui  mori  la 
noflra  Ven.  Madre.  Si  cavano  dal. 
la  Santità  del  P.  Antonio  Camel- 
lo, e  dalla  rara  perfezione  di  Suor 
FrancefcaBenedettaCorvino*/T228 

Annot.XIX.  Ponderazioni  fopraque1 
due  rari  portenti  addotti  nel  Ca- 
po 19*  /  235. 

Annot'.XX.  Suor Francefca  Benedet- 
ta' Corvino  ,  Religiofa  di  eccel- 
lente perfezione ,  fu  teftimonio  di 
veduta,  ò  almeno  deauditu  delle 
virtù,eprodigj  della  noftra  Ven. 
Madre.  Quali  confeguenze  poffo- 
no  dà  ciò  derivare .  f.  245. 

Si  prova  dalla  Matricola, che  con- 
viveano  nel  Monifle.ro'  colla  Cor- 
vino quelle  Religiofe,  delle  qua- 
li in  molti  luoghi  della  Vita  fi 
racconta,  che  attediarono  molti 
de'  prodigj  operati  dalla  Serva  di 
Dio.  Maggiore  dà  ciò  rifulta  la 
fede  del  Manufcritto  ,  onde  li  è 

ca- 
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cavata  la  Vita.  f*i$o* 

Sommario  de  Capi ,  fopra  de'  quali, 
volendo  il  Signore ,  potrà  fabbri- 
carli il  Proceffo  della  Serva  di 
Dio  ,  la  Ven.  Madre  Suor  Bene- 
detta Reggio  ♦  'j.  255. 

A     P     P     E     N     D     I     C     E 

Belle  altre  Religiofe  del  Moni flerà 

della  Concezione  1  Di/onte 

con  odore ,  è  fama  di 

Santità. 

I.  Q  Uor  Francefca  Maria  Seta-^ 

3  jolo  1631.  /  273, 

IL  Suor  M.  Virginia  Furnari  1648.. 

fi  277- 

III.  Suor  Francefca  Benedetta  Cor- 
vino 1668.  f.  280* 

IV.  Suor  Catterina  di  GESÙ  Bor- 
dino 1685.  J  z°l\ 

V.  Suor   Pellegrina  Maria    Graf- 

feo  1690.  /•  284,. 

VI. 
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VI.  Suor  Anna    Gatterina    Brac- 
co 1691.  f.  286. 
VII.  Suor  Franccfca  Terefa  Volatcr. 
rano  1705.                        fi  290. 
Vili.  Suor  Lavria  Catterina  Venti. 
miglia  1707.                    f'292* 

IX.  Suor  M.  Angelica  Maranzano 
Sorella  Converfa  1720.    /.  299. 

X.  Suor  Chiara  Antonia  Romano 
Colonna  1721.  f.  303. 

XI.  Suor  Maria  la  Croce  Perez 
1721.  /304. 

XII.  Suor  Maria  Manuella  Caval- 
laro 1725-.  f.  $u. 

XIII.  Suor  Saveria  Renda  Sorella 
Converfa  1725.  /.  315. 

XIV.  Suor  Pietra  Antonia  Pafiala- 
cqua  Sorella  Converfa   1730. 

f.  320. 

XV.  Suor  Anna  Vittoria  Ventimi- 
glia  1738  J.  327. 

§.  I.  Nafcita  ,  Indole  ,  e  flato  Reii- 

giofo  della  Serva  di  Dio . 
&.  II.  Amore  di  Dio. 
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$.  III.  Orazione. 

$.  IV.  Uniformità  aldi  vino  volere. 

§.  V.  Amore  del  Proifimo. 

p.  VI.  Umiltà  . 

9.  VII.  Invitta  Pazienza. 

§.  VIII.  Povertà. 

9.  IX.  Ubbidienza. 

$•  X.  Caftità. 

§.  XI.  Penitenze,  e  Mortificazioni . 

§.  XII.  Offervanza  efattiffima  delle 
regole . 

§.  XIII.  Divozione  fervorofiflìma 
al  divin  Sagramento ,  a  M.  V. 
Immac. ,  all'  Arcang.  S.  Miche- 
le ,  ed  al  Patriarca  S.  Benedetto. 

§.  XIV.  Dono  di  Profezia. 

§.  XV.  Miracoli  operati  nella  fua 
Vita. 

§.  XVI.  Ultima  fua  malattia,e  fama 
morte. 

§.  XVII,  Efequie  fatte  al  fuo  Cada- 
vere ,  e  fama  collante  della  fua 
Santità» 

§♦  XVIII.  Miracoli  operati  dopo  la 
morte. 


Oltre  a  gli  errori  della*  Ortografia  iocorfi  nell'Opera 
che  fono  non  pochi,  fi  compiacerà  il  benigno 

Lettore  corregere  i  Tegnenti  • 

£R  RORI  CORREZIONI. 

NELLA  PREFAZIONE. 
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